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' All’ lUufirl filmo , ed Eccellentlfiìmo Signore 

IL SIGNOR 

Dt FRANCESCO 


MARIA 

l • 

K, V S P O L I 


PRINCIPE DI CERVETERI Av? 




{ ' 


r. 

4 v 


In ROMA, Per Antonio RoflI alla Piazza di Ceri* 171*# 
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All’ Illuftr't filmo » eà 'Eceellentìjfmo Signore 
IL SIGNOR 

D- FRANCESCO MARIA 

RUSPOLI 

PRINCIPE DI CERVETERI . 


romano 



ER lo total rìforgimen- 
to del buon gufo nel- 
le belle lettere cotan- 

» 

to in Italia nel pajjdto S ecolo deterio- 
rato , fu i (ìituita , ha ventifei anni , 
in Tfyma la Tfygunan^a degli àrcadi > 

- ' a J 


la 


« 
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la quale con tal fervore , e attenutone 
vi fi è adoperata , che ha confeguito pie - 
nijfimamente il fuo fine $ veggendofi quel- 
le coltivate univerfalmente con ogni più 
efquifita maniera , e perawentura con 
qualche novità , e leggiadria di più, che 
prima della caduta non godevano . lo 
metto al pubblico quefto fentimento ; per- 
che di vero tale fu il fine dell' iftit unio- 
ne d’arcadia ", e perche tutti gli Au- 
tori , thè in fimili materie anno fritto 
' ' . nel corfo del tempo fiuddetto, ben dall ’ 
efito conofiendo la verità , ma sì bella 
gloria le concedono . Ma pure potendo 
ejfervi chi altramente s avvifì, lo , per- 
che anche quefti abbian campo di farle 
giufibsfia , tanto mi fono adoperato colla , 
Generale Adunanza, che alla fine mi 
ha permejfo di fare una Raccolta degli 
fteffi Componimenti , che da principio 
furon fernetta , ed ora fon frutto dia- 
na sì ardua , e nobile imprefa . 'Pub- 
blicandone adunque prefentemente col 
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me%zp delle Stampe il primo Volume , 
no» ad altri quefte primizie debbo con - 
f agrore , che all’ E. V. così richieder 
do il dovere j così la gratitudine così 
il mio genio avvalorato dal pentimento 
della ftejfa Generale Adunanza y e co- 
sì finalmente i vantaggi dell’Opera. 
Ed invero non fofte voi quel magnani* 
moy che , dopo ejfere andata raminga 9 
e poco men y che difperfa lunga ferie d’ 
anni tal sì cofpicua unione di Lettera- 
ti , non folo benignamente V accoglie fé ; 
ma perche potejfe ma volta giugnere al - 
la quanto debita 9 altrettanto non ifpe • , 
rata quiete 9 con magnificenza degna 
del voftro grand’ animo 9 le appreftafte 
nobili fimo y e vagbtjfimo luogo per li fisci 
letterari efercrfj ? La bella tranquil* - 
lità y che godono , mercè vojlra y gli 
Arcadi y non fio io efprimere 9 quan- 
to mai abbia apportato loro di fama > 
e d’utile alla letteraria Repubblica 3 
imperciocché Uberi dal penfiero d’ a n- 
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dar fempre cercando fede ^ quanto ab - 
biano operato co lor chiari ingegni è ben 
palefe al Mondo tutto , non che a 'Ro- 
ma y e per le belUffime recite y che nè 
in Arcadia y nè altrove per lo paffuto 
anno avuto eguali , e per le degnijjtme 
Colonie confider abilmente ac ere fi iute alV 
antico numero \ e per le Opere , che an- 
no fottopofie alla pubblica vifia sì non 
pochi Arcadi in particolare y che la ftef . 
fa Generale Adunanza : tra le quali 
non debbo tacere quella delle Vite degli 
Arcadi llluftri , tanto da tutte le Na- 
zioni gradita y e lodata . S e dunque dall ’ 
E. V. riconofce- V Arcadia aumento sì 
grande j e fe V. E. non folo tra i pri- 
mi s annovera , / quali dopo la fua ifii- 
tugione concorfero ad onorarla , e colla, 
qualità del perfonagghy e co parti dell 7 
ingegno j ma mica è fiata a beneficar- 
la y non farà egli dovere , che le primi- 
zie della fua univerfal Raccolta all’Ei. 
V. fieno da me confagrate ? e ad un 


tanto benefico non farà dovuto un sì pic- 
colo atto di gratitudine : di quella gra- 
titudine y che lo ben fo , profetar le fi dal- 
la 'fiagunaaza in grado altijfimo 9 e fe- 
gnalato ? e non [ara obbligato ogni Ar- 
cade ) e panie olarmeate lo , cui Vam- 
mini frazione d’ Arcadia è appoggiata 9 
a fecondar col proprio il genio di quella 9 
la quale dall’ E*. V. vie» cumulata di 
tante grafie ? Ma che dirò io de * van- 
taggi dell" Opera ? Ter ifeerre d libri 
chi li protegga 9 non bafta andarne in 
traccia tra Principi , quando quefti al- 
la prerogativa della fiirpe , e al corner- 
fo delle morali virtù , non accompagni- 
no anche il pojfejjo di quelle ftejfe lettere 9 
a prò delle quali s implora il lor patro- 
cinio $ imperciocché quanto la grande?? 
%a del Protettore le difende, coll ' autori* 
tà , che verfo chi le offende può eferci* 
tare j altrettanto le affìcura il fapere col- 
la venerazione , che da chi può offen- 
derle ) efige . Óra dall’ E». \ .in cui sì 


a 1 


bel - 




belle prerogative ben tutte concorrono , e 
fanno fplendidifftma comparfa al pub- 
bl'tco [guardo , quai vantaggi non fi au- 
gurerà quefta Opera ? an%i qual mai 
‘Protettore potrebbe ella avere 5 che fa - 
pejfe dall' invidia , dalla detrattone 9 e 
da altre fìntili ingiurie 9 alle quali i li- 
bri fogliono f iggiacere 9 con maggior pie- 
ne^ga di merito 9 e di valore difender- 
la y e ajficurarla ? Palefe alti Europa 
tutta fi è il nobilitino Lignaggio di V. 
E. diramato anche di là da monti , e 
dappertutto gloriojò per S aggetti chia- 
ritimi e nelle Armi 9 e nelle Lettere $ e 
nelle Secolari , e nelle Ecclefiaftiche di- 
gnità , e nella flejfa Gerarchia de ’ Bea- 
ti . lo qui potrei tefierne lungo catalogo j 
ma -perche notiffime fono le iftorie intor- 
no alla grandezza 5 e alle imprefe de 
voftri Maggiori , folo uno di quei 9 che 
or vivono 5 mi farò gloria di nominare 9 
che non più la vofira prof zpia , che l(o- 
■ ma tutta y e ti ampli fimo Collegio de 
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Cardinali di Santa C hie/a illuflra 9 ed 
onora , e a V. E. ficcome di /angue 9 ro- 
j - / d'amore è congiunto', / otto la cui edu- 
cazione la vojìra belli/ima ìndole ha ri- 
cevuto quel finimento di lufiro 9 che tra 
Principi vi contraddiftingue 9 e sì gran- 
demente vi fa rifplendere . E? egli il 
gran Cardinale Galeazzo Mare- 
scotti voftro Zio 9 idea de ’ Principi 
Ecclefiaftici 9 il cui fapere 9 la cui pru- 
denza 9 la cui pietà 9 la cui intrepidez- 
za 9 il cui zelo Apoftolico a gran fati- 
ca può accennar fi 9 non che pienamente 
ridir/ da qualunque più felice Oratore . 
Nè tnen noto è a Idioma 9 e 9 per le ftra- 
niere "Nazioni 9 che quà giornalmente 
concorrono 9 ad ogni più rimota Provin- 
cia 9 quel cumulo di eccelfe virtù 9 che 
sì nobilmente adornano il voftro cuore : 
le quali militando per V % ben tutte , /ot- 
to Vin/egne 9 quinci della magnificen- 
za 9 e quindi della Pietà criftiana 9 vi 
fanno trionfare dell'affetto univer/ale 9 
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e vi vendono degno delle pubbliche ac - 
clamafioni . J"W<? og»/ angolo di 
quefia Alma Città il vofiro nome 3 nè 
ve chi non dica , effere a Voi sì fami- 
liare la Gloria , che non fapete fare a- 
spione ) amfi non fapete concepir penfie • 
ro ) che gloriojo non jta . La gentilesca s 
altri efalta 3 altri la liberalità 5 altri 
la prudenza 3 altri la grandezza de IV 
animo 3 e tutti le continue dimofirafto * 
ni di magnanimo genio 9 che al pubbli- 
co /’E. V. produce 9 e i copio fi aiuti , 
che d poveri y e ad ogni mferabil per- 
fona comparte . Anfi lo fteJJo Vaticano 
ancor rammemora 9 con quanto %elo , <? 
ro» apparecchio d'armi vi 

movefte gli anni addietro in difefà del- 
le ragioni della Sede Apofiolica , met- 
tendo alla tefta di ben fornito Reggi- 
mento di S oldati 9 da Voi formato , lo 
fteJJo Principe vofiro Figliuolo 3 a cui 
algafie con ciò fui bel principio della fua 
adolefcen%a faldiffima fcala a quella 

glo- 
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gloria , che in età pià matura , e in al- 
tra milizia non fanguinofa , e più accet- 
ta a Dio , farà certamente per confi- 
guire . Con quefle sì belle virtù , oh co- 
me mirabilmente entrano in lega il vo- 
firo nobtl genio ver fi le belle Arti , cui 
ben l ’E. V. ha dimoftrato nella finest- 
ra del gufio in qualunque adoperamen- 
to da lei promofiò 9 e fatto tfeguire ! la 
protezione delle fetenze » cui vi degnate 
di mantenere fimpre più viva ! e final- 
mente il vojìro egregio ingegno , i cui leg- 
giadri parti in ambe le lìngue più culte 
ben fovente empierono di diletto , e d’am- 
mirazione fin nella prima voftra giova- 
nezK a quello ftejfo Bofio Tarrafìo , che 
per voi ora verdeggia > ed in cui fino 
fiate afioltate la maggior parte di quel- 
le "Rime , che ora riverentemente a V. 
E. ojferifio. Graditele adunque come co- 
fi, nelle quali Voi avete sì polente ra- 
gione , e che a Voi per tante circoftan- 
Ze fino dovute $ e ficcarne in Voi s’uni- 

feo- 
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forno tutte quelle prerogative , che ren- 
dono un Terfinaggio in i flato d'effere im- 
plorato per Yrotettore alle fatiche de' 
Letterati $ così V E. V. fi degni affcu- 
rarle da qualunque fìniftro fitto 1 ombra 
della /ita autorevole protezione . E la di- 
vina mano diffonda abbondevolmente fio- 
fra V E. V. e la fua nobili ffima Cafa 
le benedizioni , e le grafie. 



L motivo della pubblica- 
rinne delle prefenti Rime» 
e degli altri volumi de’ 
Componimeuti degli Ar- 
cadi , che appretto ufci- 
ranno , ficcome altresì la 
pentii (sione a me data di pubblicarle dal- 
la Generale Adunanza abbaftanza ho Io 
manifeftati nell’antecedente Lettera dedi- 
catoria : ficchè qui per la piena informa- 
zione de’ Lettori , e degli Arcadi ftefsi > 
mafsimamente abitanti fuori di Roma__* $ 
non rimane a palefarfi * fè non l’Idea di 
tutta l’Opera . Confitte quella in quattro 
Ordini di Volumi ; il primo de’ quali Or- 
dini fi è di Rime , il fecondo di Poefie La- 
tine , il terzo di Profe Italiane , e il quar- 
to di Ragionamenti Latini ; de’ quali Com- 
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ponimenti Tene fono raccolti tanti dal Ser- 
batoio , o Archivio dell’Adunanza , ove 
fe ne confervano e manufcritti , e ftam- 
pati , che tra tutti i quattro Ordini fud- 
dettipoflono formare di ftampa dieci To- 
mi . E perchel’intenzione della Ragunan- 
za è non meno di riguardar tutti gli Arca- 
di , che di dar loro campo di mandar , 
non folo le correzioni , e i miglioramenti, 
che avellerò fatti alle compolìzioni già 
trafmefse , ma anche nuovi componimen- 
ti ; pero fece a tale effetto fpedire i meli 
pafsati lèttera circolare Rampata , ovun- 
que Arcadi fanno dimora e con quella—» 
diligenza ha giudicato , e giudica d’aver 
foddisfatto a tutte le conveniènze pofsi- 
bili verfo i medelìmi ; di maniera che non 
vuole efser mai tenuta a render conto di 
cola alcuna intorno a quella generai Rac- 
colta nè a gli Autori , nè ad altri ; ma—» , 
ficcome ha fatto finora > vuole anche inav- 
venire liberamente adoperare , inferendo 
ne’ Tomi quel tanto , che ayrà pronto, e 
dalla Congregazione da lei medefinta a_ » 
quello effettedeputata verrà fcelto , e ap- 
provato , fenza 'altro riflefso , che di fa- 
re onore afe, e a’ fuoi Pallori , e utile-*- 

alla 


alla Letteraria Repubblica * A tal Con- 
gregazione poi , perche potefse giudicare 
fenza alcun’ombra di pafsione , ha fatto 
finora , e cosi farà anche apprefso , e fino 
al fine , efibire i componimenti fenza no- 
mi degli Autori , che non fono noti ad al- 
tri, che al Cuftode, il quale haincum- 
benza di efibirli loro alla rinfufa , cioè 
quelli d’un Autore confufi con quelli d’un 
altro ; e poi gli approvati reftituire a’ pro- 
prj Autori ; e finalmente i medefimi com- 
ponimenti così reftituiti , tornare alla ftef- 
fa Congregazione, perefser da efsa ordi- 
nati in Volumi , ciafcun de’ quali cammi- 
ni per ordine d’ Alfabeto , come fivede_* 
fatto in quello Primo . Quindi non vi fia 
chi fi maravigli , fe nel corfo della Rac- 
colta vedrà alcuno con molti componi- 
menti , e alcun’altro con pochi ; perche , 
come fi è detto , l’unico riguardo è fiato, 
è , e farà , di pubblicare quanto è capita- 
to finora , e inavvenire capiterà in Serba- 
toio, purché fia approvato dalla mento- 
vata Congregazione : efsendo in arbitrio 
d’ogni Arcade di farvi capitare quel tanto, 
che gli farà in grado. Del rimanente gra- 
dinano i Lettori il prefente Primo Tomo j 

c fen- 


e fenza intermifsione attendano gli altri- 

« ° • 

già compilati, e che apprefso fi compile-*' 
ranno ; i quali dal gradimento di quello 
verranno grandemente follecitati . 
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N Oi fnfrafcritti fpczialmehte Deputati, avendo in vi- 
gor delle Leggi d’Arcadia, e del Decreto fatto 
dalla Generale Adunanza, come al Voi. de' Fatti 
degli Arcadi a car. 61 . riveduto un Volume di Rime-> 
intitolato l{ime degli Arcadi TomoVrimo , giudichia- 
mo, che gli Autori di effe poffano neirimprefiìone 
fervidi de* nomi Paftorali , e nei frontifpizio polfa_* 
metterli l’Infegna del noltro Comune . 

& AleJJì Cillenio V.A. Deputato • 

‘Uranio Tegeo V, A* Deputato - 
Ttrfi Leuca/toT. A» Deputato. 

Coralbo Afeo P. A. Deputato • 

Corjildo Alfeio V.A. Deputato • 

5 Ottimo CorineoV.A. Deputato - 
Mirco I\of salico P. A. Deputato « 

Filacida Lue ini ano V. A% Deputato • 

Attela la fuddetta relazione , in vigore della fa- 
coltà conceduta alla noftra Adunanza dal Ke- 
verendifs. P. Maeflro del Sacro Palazzo Apo- 
lìtico , fi dà licenza a* fuddetti Partorì Arcadi 
di fervirfi .nelPimpreffione delle mentovate-* 
Rime , de* Nomi , e dell’Infegna fuddetti . Da- 
to in Collegio d’ Arcadia &c. aln. dopo il 
xx. di Munichione cadente , l’Anno 1 1 1. dell* 
Olimpiade DCXXIII. Ab A. I. Olimp. VII. 
Anno 11. 

Alfejìbeo Carso Cnjlode d' Arcadia • 

A 

1 / « • 

Loco del figillo Cuft. 

V 

V 

Altri [co Flafio Sottocufìode . 

JM- 
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TMPZJMATV^ 

Si videbitur Reverendifsimo P. Mag.Sac. 
Pai. Apoft. 

N. Card. Caracciolus Archiep, Capute. 
Pro-V ic. 


APPROVAZIONE 

é 

\ 

« 

J)eU’illuftriJpmo » e Reverendiflimo Signore 
M O N S I G NO R 

NICCOLO’ FORTEGUERRI 

Referendario dell 9 una , e dell* altra Segnatura » 
e Prelato Domenico di jV. S* 

I O infraferitto avendo riveduto d’ordine del P. Rc- 
verendiffimo Maeftro del Sacro Palazzo llVrimo To~ 
mo delle Fyne degli àrcadi, nè avendo trovato in elfo 
cofa alcuna » che repugni così alla Cattolica Religio- 
ne» come a I buoni coftumi» lo giudico degnitiìmo 
delle pubbliche ftampe, con Scurezza » che farà per 
incontrare l’un iverfale aggradimento per lanovità» 
pelo» leggiadria » e feeltezza delle Rime » che lo 
compongono. Di Cala quello dì io. Aprile 1716. 

Niccolo Forteguerrì . 
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A Vcndo per commiffione del Reverendi. P.Grego-, 
rio Sclleri Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolfco 
lette le prefenti l\imt degli * Arcadi Tomo Primo . nul- 
la ho ritrovato in effe contrario alla Religione Catto- 
• liea,;o a’ buoni coltomi, e niente contrai Principi : 
anzi vi ho ben ammirato li vero ftiie poetico con là_» 

P roprietà» ed eleganza della Lingua T*olcana * Per 
tqUal cofa le giudico degne della pubblica luce per 
maggior comodo degli Eruditi . Dalla Cafa Profefft 
delle Scuole Pie di S- Pantaleo li a y. Aprile 

Ridolfo di S- Girolamo 'Affiliente Generale 

de* Chierici Regolari delle Scuole Pie . ■ 

% 


IMPRIMATUR 

Pr. Gregorius Sclleri Ordin. Pr*dic. Sac. 
PalatiiApoftol.Magifter. • 


Autori de' preferii Componimenti , 

C Refcimbeni * Gio. Mario , [otto nome d'Al- 
fefibeo Cario pag. 52. 

Guidi , Aleffandro , fotto nome d'Erilo Cleoneo 
pag. 120. 

Leers , Filippo > fotto nome di Siralgo Ninfafio 
pag. 2 17. 

Leonio , Vincenzio , fotto nome di Uranio Tegeo 
pag. 3 12, 

Maflìmi, Petronilla* fotto nome di Fidalma Par- 
tente pag. 1 63. 

del Negro , Paolo Antonio , fotto nome di Sirin- 
goReteopag. 255?. 

Panfilia , D* Terefa , fotto nome di Irene Pamifia 

pag. 212, 

Paolucci s Giufeppe , fotto nome di Alerti Cille- 
nio pag. 1. „ * ’ ’ 

Somai , Angelo Antonio , fotto nome d'ila Ore- 
flafio psg. 1^4. 

Zappi j Gio. Batifta , fotto nome di Tirfi Leuca- 
fio pag. 282, 


Tro* 


/* 


& 


Protejla degli Autori . 

L E parole fato , dettino, deità, ado- 
rare , eterno , e Amili , ficcome an- 
che ogni fenfo efprimente alcun rito del 
Gentilefimo , fono ornamenti Poetici , 
e non già fentimenti di veri Cattolici , 
quali profefsanod’efiere gli Autori del- 
le prefenti Rime . 


RIME 
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RIME 

• r* 

DEGLI ARCADI 

PRIMO . 

V V . . . * * 



A L E S S I PILLENIO. 

E Da qual'afiro mal quefia difcefi 

Donna più che mortai , eh’ in terra apparfeì 
Non fo , fé ad altra il Ciel diè più corteje 
Tqnta beltà > quanta in cofiei ne /par fi . 
L’Alma , che a tanto lume il guardo intefe > ' 

Nuoy o fentì d’ Amor genio defiarfi > 
di quella ni fi a in lei s’accefe 
Fuoco , di cui più ratto, altro non or fi . 

£ qual di biade in ricco ampio terreno • 

' Fiamma , /pinta dal vento , il corfo fiende i ! 

Senza che più l’arrefii argine > o freno ; 

Tal crefce > e’I nuovo arder forza in me prende $ 
E sì ripiena or n’ho la mente , e’I fino > 
f!h.e. tutto il cor d'un fol fifa t accenda • 

A M'* . 


TOMO 


/ 


» RIME 

'Mio co?* che tenti? ed a qml dubbio , ed erto 
Sentier cieco ti guida un van defitte ? 

Non fai t che per tal mia muffi a morite , 
Tant’ella è alpeflra , ed è il poggiarvi incerto ? 
Jl veggio y et mi rifponde , e veggio aperto » 

Che pentirmi dovrò del folle ardire ; 

E veggio le minacce » e veggio l’ire > 

Ch’in fua dì fifa arman bellezza , e metto . 
Pur gli atti onefli , e ì rai di quel bel ciglio , 
Quei vaghi crini , ove Amor fermo ha il volo > 
Forza èfeguir , fa fato, ofia configlio . 

So , ch’altri ancor ne fanno in pianto > e in duolo* 
Ma fe refi è comune il mìo periglio , 

Almen godrò di non cadere io filo • 


« 


*Ben fu lieta , e per me benigna Jìella 
Quella , che tutto voftro a formi intefe ; 
Eche a poggiar per sì fublime , e bella 
Via , dtemmi l’ali, e ardito in un mi refi 
Tal eh’ altri , o per antica, o per novella 
Fiamma non mai tanto d' Amor s' acce fi i 


Nè tanto il P a fior d’Ida arfe di quella > 

Per cui Troia fifjrì l’ ultime offèfe • 

Nè farà tempo mai, nò fredda cura 

Di rio penfìer , ch’in me fi cangi > ofeeme 
Quel defio , ch’ogni ben da voi mtfura * 

Cosine pur Nave , eh' altiera preme 

jjonde del Mar , fe fior t a è a gran ventura» 
Per nembi » o per gran via s'arrejla » o teme « 

Sua» 
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VALESSI CI L LE NI O . * 

Qualar fra Ninfe in hel foggiamo affi fa 

Gira in lei , che ni infiamma, ì guardi accenfi \ 
Dole ella a me volgendo 0 un detto , 0 un rifo % 
Mofira i puri del cor non dubbj J'enfi . 

Pur timarafo , e ne' penfier divijo , 

Dico , e chi fa di me cofiei che penfi ; 

F J'e lice fperar da quel bel vifo 
Fi età , quale Amor chiede , e a lei convienfi ? 
So , che la fpeme , che a goder m affida 
Da duo ve zzo fi rat pace , 0 mercede > 

^Benché malto prometta , è Jpejfo infida ; 

Ma fo » eh* a ì pianti 9 ed a ifojpir pur cede , 
Alma talor , eh 1 in nqbil petto annida , 

E che gran forza an poi cofianzq , e fede . 

• i' * « * 

V 

Quando da voi , che del mio cor le chiavi 
Già.prefe avete ? il piè me fio rimavo , / 

Membrando i guardi , e i dolci attifoavi 
Tempro il martir > che nel lafciarvì io provo « 
Tal che tutti ì penfier mi fembran gravi , 

Nè fuor che quel , che di voi parla , approvo ; 
Così benché la piaga cgnor s aggravi » 

Pur qualche fch ermo ùl mio dolor ritrovo • 

Che fe aver l'Alma mia non può voifiefjd 
Ognor prefente , e i rat , per cui JoJ'pira ; 

Gode , ch'almen v'ha nell' immago imprejfa * 
Anzi la notte poi , quando t'aggira \ 

Sciolta da' J'enfi , end' ella giacque oppreffa 9 

Tornando a voi > voi fol vagheggia > e mira ? 

* * 
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Alma , or che puoi colle peate /corte 
Veli’ ombre amiche ir co' penfieri a/co/a » 
f)o<ve fola > e /cura ft ripofa 
Quella , da cui fot vita attendo » o morte , 
Colà ten vola > e di mìa dura forte 
Palefa quel > ch'il labro dir non ofa : 

Forfè chi fa , che fatta ella pietofa 
Non t'apra alfin del duro cor le porte ? 
Fregala sì , ch'an molta forza i prìeghì ; 

E in cor gentil fpeffo ha pietà /aggiorno ; 
Fregala > ch’i miei pianti udir non nieghi * 
Efefia » ch’i begli occhi , e 7 vifo adorno 
Piti cortefe ver te rivolga , e pieghi , 

Refta pur > ch’io non bramo il tuo ritorno . 

£)/ puffo in puffo i (Fano in altro affanno 
Mi guida Amor per torto calle , e ride » 
Perche nel j'eguir lui tardi s’avvide 
l’ Alma del lungo fuo fallace inganno . 

Ma veggio or ben quali il crudel Tiranno » 
Dietro la /corta di due luci infide » 

Qui tefe ha infidie, e quante armi omicide 
Pofie ha in aguato per mio firazioy e danno. 
MI fuor che la Jperanza , in tale avvolto 
Grave timori v’è chi il mio cor con forte * 
Ónde ho in lei fola ogni penfier rivolto • 

Ma sì fianca mi fegue , e di mia forte 
Dubbia eUa è sì, che mi fimofira involte 
Pallida , e tinta di color di morte . 


Se 


\ 


CALESSI CILLENIO. 


f* 


Se carco di penfier vammene in parte 
Talor folinga a pajji lenti > e porto 
! Torbido il ciglio , afflitto in vijìa , e J. morto « 
Con occhi molli * e incolte chiome > e J 'parte « 
Donna , de' voftri rat la colpa è in parte ; 

Ma più di quel rigor , che a tal mi ha /corto ; 
E J'e a languir poi mi dannate a torto > 

*Jìen fallo Amor , che mai da me non parte . 
Et fa, s io per mi peno > e quanto avete 
Poter fovra il mio cuore , e fa con quale 
Poca mercè lui ravvivar potete • 

Ch'un rifo , un guardo fol far può il mio male 
Dolce r o men grave > e voi reftar qual feto 
In tutte le virtù fenz altra eguale . 


Donna , non mi dtiol già , che voi fuperba 
, DI quel y che fovra Palme avete impero 9 
D'ira v'armiate a ' prieghi miei > qual fero 
Calcato ferpe fra l'arena y $ l'erba . 

JPJon perch'in voi vefligio alcun non ferba 
L'antica fiamma dell' amor primiero • 

JSfon perche in me di rifanar non fp ero 
La piaga ornai fatta dal tempo acerba - 
PJè mi dorrà y fe fin che morte ofcura 

Cuopra ì mìei dì d'obblio y da tanta afprezza 
Sperar non dovrò mai pace y 0 ventura . . 
Duoimi y eh' Amor con nuova arte > e fierezza 
Renda quanto al mio mal voi for da 9 e dura 9 
Tanto me cieco a y rat d'altra bellezza . . , w 
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iS> mai ài Giove il formidabìl dardo 

Cade in Jen d'alto bofco , il pino y e Yortto 
Vedi y e tutta talor la felva intorno 
Arderne sì , ch'ogni riparo è tardo . 

Così dentro al mio feno un voftro [guardo , 
Ch'ejfer parea fol di pietate adorno , 

Tal portò /eco ardor , che da quel giorno , 

Ch'in me il vibrajìe 9 io tutto avvampo, ed ardo . 
i\7? v’è parte del cor , eh' intatta or Jìa 
Da quei bei rai , eh' an di mirare a /degno 
I lor trionfi , e l'afpra pena mia : 

Forfè perche lor d' alcun piccol fegno 
Pietà non fregi , o a voi roffor non dia 
Tanto rigor di nobiTAlma indegno . 


Quante volte promi fi a un giu fio /degnò 
/Romper quei lacci , onde mavvinfe il piede 
Donna pur troppo ingrata ; e ch'or fofiegno , 
Senza fperar pietà , non che mercede • 

Quanta a ritorte io pofi arte , ed ingegno 
Quel cor , ch'ìngiufiamente ella pojfiede ; 

M a qual mi refii ancora entro ilfuo regno 
Servo infelice y ì miei fofpir fan fede • 

Talor l'egro penfier dal belfembiante 

Richiamo , e 7 volgo ad altri oggetti intento ; 
Ma ovunque ei giri ha la crudele avante . 
Onde poi fempre > eh' a me torna y il fento 
Ridir di lei tai meraviglie , e tante y 

Che raddoppia i miei lacci a cento a cento 

• •« / 
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Veggio talor sì Vana » e l’altra ftella 
J)’un bel volto turbarpt e in quei bei giri 
Deftar pietà sì graziofa > e bella 
V amara ifioria degli altrui martìri $ 
Cheriforgere in me J'peme novella 
Sento , e nuovi nel cor nafcer depri 
Zìi veder pur cofteì d'afpra , e rubella 
Farp anche un dì pietoja a ’ mìei fofpiri . 
"Ed oh ben fparfe lagrime » e beate » 

Chi pa , che la mìa forte unqrn paregge * 
S’ oltre ogni J'peme a tanto ben m’alzate ! 
Toich'Amor da quegli occhi > onde p regge » 
pjuova ancb’ei forfè imparerà pietate » 

£ a più dolce ufar meco impero , e legge » 


f)i lei > che sì mi frazta , e quap morto 
M’ba col rigor > non men che co i bei rat » 

Se con ragione > o pur mi lagni a torto 
7# , ch’ognor meco fcpi » Amerei il fai* 

£ fai per qual Jentier dubbiofo , e torto • 
lei feguendo pn’or guidato m’ai ; *• 

“Tal che per mar sì tempefofo U porto » 

Ch’io non lungi credea > difpero ornai . 
'Poiché non fervir lungo > o fabil fede 

Giova a render coftei men’afpra > e acerba » 
Che pur tanta dovriami ufar mercede . 

Zfi i miei pianti men talor fuperba 

PJon fdegna udirei è foli perche non creda 
Il mio martire » o a maggior duol miferba . 

. A4 Sì 
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Sì fp'ff 0 Amor * dì crudeltà condanno . 

Per V antica prigione > fo cui mi tiene , 
jE/^r , che grave il cor foftiene 
Fra fperanza > e timor con / ufo affanno, 

Ch*ei muffo alfine a difvelar l’inganno , 

Che l’Alma cieca nel fuo error ritiene ♦ . 
Grida : e qual colpa io v’ho , fe le catene 
Tu flejfo , e i ceppi al piè ftringi a tuo danno 
Quel penfier , eh 9 alimenti > e ch'ognor preffo 
<Quel bel ti finge , e eh 9 a goder t'invoglia , 
Quello è il tiranno y onde tu refii oppreffo . 

JE fe v'è poi chi folle al feno accoglia 

Serpe » ch'indi l'uccida , et , che fe flejfo 
PoJ'e in periglio > eifol di fe fi doglia . 


fijon (Tamorofo , e mortai foco accende . 

Me la beltà > che vaga oltre uman fegno , 
Tanto y o Donna gentil > v' adorna , e rende 
Degna d'aver full' Alme impero , e regno . 
Jsfon quella grazia , che dagli atti prende 
Da' guardi y e dal parlar vita , e Jbftegno ; 
JVè qual' altro maggior > eh' in voi rifplende , 
Pregio mortai forma al mio cor ritegno . 

Ma candidi coflumi > e cafle voglie , 

E 7 raggio , che per gli occhi fuor e 
Alto traluce > e ch'entro voi s'accoglie » 

50 / fer voflro ; efe un sì puro ardore 
Me d'ogni baffo oggetto vii ritoglie , 

Mio l'ut il filo , e voflro è poi l'onore* . . . - 


Gtan 
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Gran tempo è già , ch'io peno , e al lungo affanno , 
Ch'Amar mi porge > io reggo appena il fianco 
jVè quantunque da voi nafica il mio danno » „ 

Voi di feguir > Donna crudel , mi fianco . 

Sperai poffente a togliermi d'inganno 
Il crine in parte ornai canuto 9 e bianco ; 

Ma coll'età tanto più d'anno in anno 
Sorge il de fio , quanto il poter vien manco . * 

Anzi il veder > che per sì degno oggetto 
Arde più fempre , e che nè pago il core » * 
Invan Jòccorfo io più dal tempo afpetto . 

Or sii foco ammorzar non può il rigore 9 
Cb'ufiate , e non l'età > orefice il fiofipetto , 

Che nè pur morte efiinguerà l'ardore . 


Se è ver > che a nullo amato amar perdona 
Amore , e fie ha poter fiovra natura 9 * 

Come da ì dardi fiuoi franca , e ficura 
Cofiei gir laficia , e me sì punge , e fiprona ? 
Più che de' miei fiofipir l'aere rifiuona , - 
Tanto ella più fien va proterva , e dura ; 

E pur nè lei di ritenere ha cura , 

Nè me l'ingiufio empio Signor sprigiona , % 
Or fie tanta a domar rigida afiprezza - * 

Non ufi 9 o Amor 9 nodi più forti > efiralì r 
• "Di qual più degna palma avrai vaghezza ? 
Ma fie a tal' uopo armi ai pur lente , e frali ; 

» O me rifiano > o i lacci > e l'arco [pezza > ' 

O prendi imprefie al tuo potere uguali . 
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Amo* y cb'un tempo placido , e foavà 
$cotea per me la face > e l' auree penne 9 
Donna , io non J'o , com* or fuperbo y e grave a 
E fero sì ne voftri rat divenne . 

Quindi avvien poi 3 che la mia fe non ave 
j Più quel vigor 3 che già fin* or mantenne ; 

E fembra qual tra* flutti cfpofta nave > 

Che ceda al tempo » e di ritrarfi accenno : 
poich'ella è giunta a tal , che a gran fatica 
Regge feflejfa ; e poco ornai ritiene 
. Velia primiera fua Jembìanza antica ; 

E toflo anche cadrà y fe a lei non viene 
Va man cortefe , e di pietade amica 9 
Qualche foccorja di non dubbia Jpene • 


Tempo già fu , Ch'Amore , amato il fianco 
V 1 aurea faretra , e in man gli tirali , e Far coi 
Cinto fen gì a Fornero deflro > e 7 manco 
V* azzurre piume y e d*ogni vel poi fcarco ; 
Tur benché nudo , e garzoncel , non fianco 
Fu mai d'ufar fierezza y e non mai parco ; 

E vagofol di piaghe , audace > e franco 
EJcUe più dubbie imprefe apriafi il varco « 
Ond'io , eh* il noto afpetto ? ed il tremendo 
. Poter di J'ue conofeo armi fatali » 

Lui gran tempo > e*l mio mal febivai fuggendo ♦ 
jfóa forma alfin cangiando ; e F immortali 

V fire fembianze , 0 Donna , e/ poi veflendo 2 
Vinto io reflui dai non previfii firali . . 

jEccp 
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Ecco il tempo , o Ifraele > ed ecco il giorno % 

Che lo feettro di Giuda a Giuda è tolto ; 

Ecco il tuo Re già nato , onde ritorno 
Farai da 9 lacci in libertà difeiofto . 

Ma non.ftupir , fe 7 vrir feggiornoi 
E fra P afrori in rozze fpoglie avvolto > 
Quando al Parto Reai ben mille intorno 
Star dovrian fervi , in aureo tetto accolto * 
Ch'anzi fol quindi ai da fperar , che ficoffe 
Sian le catene tue ; fe al Mondo ufeiro 
Così quei > ch'ai tuo fcampo il Gel promo/fe • 
Così Mosi povero nacque , e Ciro : 

L'un te dall'empio Faraon rifcofje > 

V altra da' lacci del fuperbo Ajfiro . 

Quefta, che fcarca di fua fr agii vejìe 
' Alma tornata alla natia fua sfera > 

E che l'antica gloria > e la primiera 
Forma riprende , e nuovi rai rivefte % 

O quant'alme virtù vedove , e mefìe 
Quaggiù lafciò , di cui fofiegno eli' era , 

Ma vie più Roma y che trovar non fpera 
Man , che più pronta a lei fioccar (ò qpprefle* 
Ed ai ben donde efftrne afflitta , e [morta , 

O gran Città ; pur ne'fuoi chiarì figli 
Mira le tue fperanze > e 7 duol conforta 
E vedrai chi ha gran cuore , onde il famigli 
Chi di fua gran boutade a fe fa [corta ; 

Chi l y agguaglia nel Jènno > e ne * configli • 
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Cofa in Terra non v'è , eh' a lunga etade i 
Regga , e lungo di vita abbia alimento . 

Quel Platano , ch'ai Ctel per tante jlrade 
Le braccia ergea , jlefo or fra l’erbe èjpento . 
Quella Nav? s ch’ardita or preme » e rade 
Co» franco piè 1’iftabile elemento , 

D’angufto faffo ad un J'ol’urto , o cade , ' 

O cadrà tofto a un foffio fol di vento . 

Già mezza infranta al J'uol quell’ orgogli ofa 
Mole precipitò > che parte immenfa 
Viaria ingombrò , rotta dal tempo , e rofa. 
Saggio oh chi l’or e in taì penfter dijpenfa ; 

Ma folle poi s’ oltre mirar non ofa > 

E afe, che tanto è f ragli più, non penfa ! 


Se quel penfter > che mi tkn fempre in doglie » 

E m empie il petto , e ’l cor di fredda tema , 
Donna , a voi [piace ri > che talor feema 
Qael poco ardor , eh’ in voi per me t’accoglie » 
Colpa e d’ Amor > che fpefl'o e genio , e voglie 
Cangiando in voi , fa , che pur troppo io temai 
P enfando , o ch’altri a tal bellezza e frema 
S arrenda , o voi di’ ardor più grato invoglie • 
Non è però , ch’io creda in tutto fpenta 
Voftra pietà per la mia lunga piaga ; 

Ma ciò nulla » o ben poco il duol rallenta - 
Onde d’uopo faria > per render paga 

Mia dubbia fpeme , e voi di me contenta , 
Ch’io fofft meno amante , o voi men vaga . 

Poi - 

•• • 




D’ALESSI CILIENIO. j 

I 
m 

Poiché in vinài' un forte accefo f degno 
D' Amor depofr il grave antico incarco ì 
Fi mal foffria , che lungi dal fuo Regno 
Meri giffi altier d'ogni Juo laccio /carco * 

Ma luci non trovando , o criff pià degno 
Di quel > che contra me gli armò pria l'ateo , 
Colla ftejfa heltade , onde me pegno * 

Fè del fuo primo firal , m'attefe al varco - 
Così lajfo perduta ogni fatica , 

Le primiere rìprefiafpre ritorte 
Sotto il governo della mia nemicai 
La qual dir parmi in fuon feroce y e forte • 

Vii fuggitivo, avrai la pena antica: 

I Afpetta * or che tornafiì * o flrazio > o motte . 

/ 

Vedi quel f Eira i Flpìff i chèfcherza, ed erra 
Folta a quel mauro intorno , e che la faccia 
Par , che gli adorni » oh qual mina > e guerra % 
Se piìc s'avanza > di portar minaccia. ! 

Poiché , mentre tenace a lui s' afferra * 

E infrdiofa lo circonda , e allaccia, 

Toffo il vedrem precipitato a terra ; 

Tant' ella ha ne' piè forza , e nelle braccia . 
Tal' anche è Amor y s'alligna in giovin petto r 
Oh di qual nuova forma alta > e fubUme 
Far, ch'il cor gli rive [la , e l' intelletto l 
Sterpalo ah preffo , Elpìn ; eh 9 ove et s'imprime i 
Tant' oltre fende il fuo mal nato affètto , 

, Ch'alfin coll'Alma ogni vipude opprime • 

fSVjP- 
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S'oppofle al tiojlro Polo il Celo accefe 
Quattro di lucid’ oro ardenti Stelle , 
per eh' al Nocchier foffer mirando in elio 
Per incognito mar / corte » e difejè ; 

Or con numero egual fra gli AJlri afeefe 
Veggio dalJVatican faci più belle , 

Pronte a guidar tra nembi > e tra procelle 
Di Pier la Piave a gloriojè imprefe . 
Quindi il Sacro ploccbier > che d'efja regge 
^* 7 / Timon grave , e l'alte S or contejìe 
Vele or cauto rallenta , ed or corregge * 
fife le luci in lor tenendo > e defìe > 

All’Indo , e al Mauro ricondur Jùa legge 
Vedrajft ; f fremati pur, venti , e tempejle 


'Se con puri penfìér » con fqlda fede , 

E con fervido cor. » Ninfa , t’amai 
Po fan aueft’ aure , è quejìi colli , e 7 fai 
Tu fteffà , e Amor > cb’i miei gran torti vede . 
Nè ve Pafior , che , qual pietà richiede > 

Non abbia al pianger mio doglioft rai ; 

Ma nè per pianto » o per fofpir giammai ' 
Parie iu te del rigor rallenta > o cede . 

Pure in pace io torreì tutti t miei mali , 

Se quei lacci , onde altrui teffer tu godi , 

E Jìringi me , foffer di tempra eguali . 

M a troppo ahimè Jono diverffi nodi ; 

Che d'or quei fon , di ferro i miei ; ma quali 
La tirannìa J'uol fabbricarli , e gli odi* * 

Odi 
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Odi t o Tu > che ccn guardo afpro > ed in f e fio 
Minacci all’ amor mio morti , e mine > 
i/Vtf w/V/tf d’ Amor pungenti J pine 
Godi tenermi al duolfempre il cor defio } . 

Se mai ‘verrà quel dì , come ben prefio > 

‘Donna > , eh 9 al volto or vago > e <*/ mV* 

/ dell’età poni ; e di brine 

V un Sparga > e l'altro di pallor fune fio * . 

Allor quelli vedrai , r/// fot diletto 

Tragge or dietro al tuo florido Sembiante » 

V orme abborrìr del già cangiato aflpetto ; 

JE* tf/e vedrai Seguirti ancor coftante ; - 

Tal ch’avrai pur * nè fenza pena » 

Tarda pietà d’un sì fedele Amante - •- 


O Idalba dalle nere chiome i 
• E dal bel Jèn vie più che latte bianco > 

Tu me qui lafci % io te chiamando a nome , 

Q uày e là men vo fatto ornai roco > e fianco é 
lungi da te qui fiotto l’afpre fiome 

4 De ’ miei gravi martir già cado > e mancò ; 

E fe pur vivo , e Spiro > io vivo come 
Chi per gran duoi regge a gran pena il fianco .• 
Men puro or l’aere » e men fiereno il giorno 
Veggio , e la greggia mia languida , ancb’effa 
Par j che quefto cdj un tempo almo Soggiorno • 
'Che più ! la mia fida IJcifica ifteffa 

Più non fiuol , qual fiolea > Scherzarmi intorno t 
Tanta ha il Gel forza entro i tuoi lumi imprejfa • 
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Vide il Pò > vide Italia il prode > il forte 
Giovane del Metauro armato in guerra > 
Come refe con pochi > e in poca terra 
*. Dubbia 9 e men lieta di vincitor la forte ; 

E conte al fiero fulminar di motte , ' * 

Che quinci 9 e quindi il picchi vallo atterra * 
E al folto fluol 9 che d! ogni intorno il ferra , 
S'oppofe ei fol fulle già vinte porte ; 

E come del fuo fangue afperfo , e tinto 
Cadde pugnando dal furor nemico 
Opprejfo alfine 9 oppreJfosÌ9 non vinto; 

E che quindi poi Roma il nome amico 
*Di lauri ornò 9 eh' ancor non vide eftinto 
Tutto U valor del. Latin /angue antico . 


'Nocchie? 9 che tKoppo cauto in porto accoglie 
Nave 9 ch'èfpor non ofa a i flutti infidi , 
S'ayvien 9 che di foverchio ei pur diffidi » 
Frutto di fue fperanze unqua non. coglie • 
Mafie di lei poi l ampie véle ei f doglie y ' 

Onde e i nembi con ejfa 9 e ì venti ifidi * 
Varj peregrinando e mari 9 e lidi 9 * 

Ricco alfin rie de d'alte merci , e fpoglie • 
Tal per màr tempefiofo aprirfi il varco 
Te 9 Signor 9' vidi 9 e te per firania parte 
Guidar Virtù , da cui fei mójfo > e feorto ; 
E veggio or te di fama 9 e d'onor carco > 

E con purpuree vele 9 éd auree farle 
, j Lieto approdar trfl, mille, applaufi in Porto - 

> 'ioti- 


Digitized by Goj e 


D*A LESSI CILLENIO. 


«7 


‘Donna , in quel punto , ch'i mìei lumi ardirò 
jVelle vojìre fifidrfi alme pupille % 

Millo amorofi Spiritelli 9 e mille 
Da quei begli occhi ad afjalirmi ufciro ; 

A quai ben tofio altri maggior s unirò 
Pronti Amoretti > che l' algenti filile * 

E i duri marmi avrian fciolti in faville > 

Moti eh* il mio cuore > ove a pofar fen giro • 
Quindi è ) che l’alma accefa appoco appoco 
"Strugge]} ; e quindi è pur > che s ella è /corta 
Là dove ebbe il fuo ardor principio > e loco » 
£' si forte il defiq , che la trafporta - 
Ad unir/ volando al fuo bel foco * 

Che lafcia la fuo fpoglia efangue > e /morta • 


Segue il fuo vincitor di valle in monte * 

Leon , cui refer mite arte > ed ingegno 9 
E in guife il fegue cosi umili > e pronte » 

Che rìferba di Fera appena il Jègno ; 

Ma s’unqua a lui fafpecchio un chiamo fonte » 

JSfon sì tofio et ravvifa il laccio indegno 9 
L'altiera chioma > eia fuperba fronte 9 
Ch'il natio fuo vigor defta » e lo /degno ; 

F rotti i nodi , e coll'ufqte imprefe 

Di fe le felve empiendo , in lor rinnova 
Volto /pavento de’ ruggiti fiuoi • 

\ Alma , il Leon tu feì ; te il fenfo refe - 

Vii ferva : in Dio ti /pecchia ; e quindi in provò 

Riconofci te JìeJfa , e quel * eie puoi . 

>• 
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lo pur vorrei romper quel forte nodo > 

Che d'ora in or l'Alma pià ftringe > e implica ; 
Ma il tento invan > ch'arte non trovo > o modo 
*Di compier con onor l'alta fatica ; 

E / lacci intanto a mio dispetto io rodo } 

MI vai foccorfo di ragione amica * 

Ch'ella è già refa inerme ; e pià non odo 
La forza in me di mia virtude antica . 

Egró Così fepreffo tiferò artiglio 
Sente di morte , e ch'il fuo mal non prende * 
Tregua per opra d'arte > o di coniglio ; 

Poiché tutto provò > pià non difende 
Sua debil vita i onde il Vicin periglio 
Soffre men grave » e al fuo deftin s'arrende • 


» 

Deh quando mai verrà quel giorno > otti’ io 
Sciolto da un rio penjter , ch’ir mi fa fpejfo 
Cercando il mio peggìor , cangi de fio » 

E che lafciando altrui > torni a me flejfo . 
Tempo or f aria dì rifvegliar l’oppreffo 
Spirto , che langue in neghittoso obblio } 

E pur più fempre alla ragion reftio , 

Quel % che più nuoce » di feguir non ceffo . 
Poiché febben l'arte conofco , e i modi , 

Con che tempra l'amaro , ed avvalora 
Amor fue forze » e l'armi ufa > e le frodi ; 
Così dolce > e cortefe appar talora > 

Ch'io cerco invan > enei mi rallenti i nodi » ' 
Se non mi teglie la fperanza ancora . ■ 

0 

Qual 
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<§}ual per nevi, e per pioggia inonda , eingroffa 
fiume 9 o Torrente , io tal farft maggiore 
Sento r antica fiamma entro del core , 

E ricercarmi le midolle , e l'offa , 

E pur potea Jènza grand'arte , o poffa 
La nemica ammorzar face d' Amore , 

Quando , merci d'un lungo afpro rigore » 
L'Alma avea quafi dal Juo ardor rifcoffa . 

Colpa dunque è fol mia , fe quel , che a giuoco 
Frefi , e che cieco interamente allora 
Spegner non volli , or fatto è sì gran foco . 

Ch'io J'apea bene , e vidi pur talora » 

Che negletta favilla in chiufo loco 
Crefce poi sì , che tutto arde , e divora . 


Rotto è pur V afpro nodo , e il laccio indegno % 
Onde sì forte un tempo Amor mi cinfe , 

Tal che di quefl'altier nè pure il J'egno 
Serbo delle catene , in etti m'avvinfe . 

Cura d'onor fu, che dal vii ritegno 
Me rifeoffe , e 7 Tiranne a un tempo vinfe 
E quell' impero, q cqi ragione , e /degno 
S'oppofe invano , al fin vergogna efiinfe . 

Se, che dir an, che forze inferme , elaffe 


Ebbi , e che dql periglio a fuggir vago . 
V °<r gogna più , ch'arte , o virtù mi truffe • 

f/J minia al • 
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perch'io r teda al fuo antico afpro foggiortto > 
Tutte ritenta Amor l’ttfate frodi ; 

E va fcaltro battendo in dolci modi 
Le lufinghevol’ ali al cor d’intorno . *' 

Ma io » che ancor memoria bo di quel giorno , 

Ch’ egli ne’ fuoi mi firinfe acerbi nodi , 

E fo di quanti > e quai pungenti chiodi 
Sparfo è il fentier , c/b’ei fegna ; a lui non torno • 
Suo fui già un tempo ; ed oh con quanti inganni 
L’empio mi prefe > p />oi quai per mercede 
Al mio lungo J'ervir non forfè affanni ! 

Or ei più non mi avrà fra i altre prede ; 

Che fiotto è ben chi da i paffuti danni 
Senno tton prende * e al proprio mal non crede • 


Grazie ad Amor , ch'ai mio pregar cofiante , 

E a le vive fin’ or lagrime /parte > 

Se non appieno > almen rallenta in parte 
Quei nodi > ch’io provai sì gratti ovante ; 

E che pur , dopo cosi varie > e tante 

Tempefie > or fua mercè > mi fcorgo in parte » 
Ove raccolte le già ftancbe forte > 

Pofio ho quafi in ficuro il legno errante * 

Anzi ei già fchivo di veder > che prenda 
Cojlei più fempre orgoglio > e al mio fervaggia 
Giufia mercede , e a lui Ponor contenda ; 
Muovo mi porge anche a Jperar coraggio » 

Ch 'intera alfin la libertà mi renda v ‘ ' 

Lei fchernita veggendo > e me più faggio *- 

*Dé 
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*Da lufinghiera amabìl aura /corto » , . 

E col favor » cb'av carni Amor moflrato > 

Vago anch'io di cangiar fortuna > e flato » 
Sciolfl le vele » e *«/ fcoflai dal porto . 

JWa fo d'onde di repente infarto \ 

Vidi dal deflro , e dal fini flro lato u • 

Ofcuro nembo di procelle armato , 

Ch’il mio nuovo turbò dolce conforto . 
perduti arbori > e remi y e quel > ch'avanza 
Vnico y e in parte gV infelici affida » 

4 Dehil foccorfo d’ultima fperanza ? . 
preda io già mi vedea dell'onda infida : 

Pur non cadei > mercè di mia coflanza « 

O# *w «e/ periglio ancora > e guida r 


Quando talor mi volgo addietro » c guardo 
jfa già corfa ftnor dubbiofa via > 

Owe fcc# mille in fidie > e pià d’un dardo * 
‘D'Amor provai > tempra acerba > e ria f 
Epenfa y ch’anche infermo , e gagliardo 
Pur vo feguondo ognor chi mi defvia 
j "Di me ftejfa ho vergogna ; efebbentardo . 

: /i/xra tentar ftrada miglior vorria . 

Jlfa che prò y fa al voler forza poi manca : 

Che l’ufo a mio difpetto il piè rimena 
Per quel fantier y che pià declina > o manca 
p la ragion > che darmi aita * , e lena 
Solo patria > xi reca » e fianca • • 

E’ per lungo gridar > cb'fa l’odo appena • 
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Quel y bench’oppreffo non e finto ancora 
Tenfier di libertà , che nudro in petto % 

Nuovo della ragion Guerriero eletto 
Già. dell 1 antico ardir s 1 arma > e avvalora • 

E già il Tiranno rio > cui diè fin ora 
Spirto , e fofegno un lufnghiero oggetto 9 
Ancorché forte , e in mezzo al cor ri fretto » 
Tenta J cacciar dal chiufo albergo fuor a . 
j Ma 1 * Alma incauta , che compir potria 
Sì degna imprefa , ed a cui forfè increfce 
Cangiar fortuna ; il fuo migliore obblia : 
Poiché mentre allafpeme il timor mefce > 

E or fervi tude 9 or libertà de fa ; 

Ahimè 9 ch'il tempo pajfa > e il mal piti crefce • 


Amor per trarmì al giogo antico , e duro » 

In cui lunga flagion vijft co fante » • 

Quei diletti al penfier riporta avante > ' 
Che pur troppo a me cari un giorno furo . - 
Moflramii bei crin d y oro , e il dolce 9 e puro 
Seren degli occhi y e'I vago almo fembiante ; 
Ond’io , dal buon jentier volte le piante > • 
vw a me flejfo y non che al mondo ofcuro • 



Mi prepari 

Perch'io non' 'tornì et i lacci fuoi tiranni 9 ' r f 
In dìfefà del cor vìva mantiene \ 

La rimembranza de /offerti affanni * ' ; - - ^ 


* * o. 
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Delia* il Sol cangia albergo * e la diletta 
Stagìonfen porta degli armenti. amicai 
Già prejjfo è il verno , e ogni Pajlor s'affretta 
*Di trarfi in piaggia più fi cura , e aprica . 

Ma tu meco guidar potrai (bietta 

La greggia mia per quefta balza antica , 

La greggia mìa , cui più » che fronda , o erbetta % 
Il bel degli occhi tuoi pafce > e nutrica ♦ ; 

Anzi fe tu qui refii e Je 7 bel lume . 

Serbano ancor tuoi dolci [guardi * e /erba 
La tua bellezza il fuo natio cofiume > 

Vedrem quando più rigida , ed acerba 

L’aer di nevi il fuol cuopre *e di brume > " 
Sorgere inafpettati i fiori* e l'erba* \ 

4 * 

Da febre ria , ma piti dal duolo opprefa 
Langue > o Tirp > i' Arcadia il più bel fiore 
Ninfa , che dir non fio , fe porti impreffa 
Beltà maggm nel molto , o pur nel core ; 

E langue sì > ch’ella non par la fteffa » > •; . ■ 

Che di tant’ Alme vinte ebbe l’onore : r 

Tal di maligno umor nube atra > e fpefice . \ 
Cuopre quei lumi > onde sì dolce Amore . -, 
JUa da i languidi rai non però cade . , 

Men grave il dardo > ond’il mìo cor s’ accende } 
Anzi vie più pungente il fa pietade ' ’ \ 
Che quando da virtude il vigor prende , • . 

D'Amore si fuoco , et per mancar beltade \ 

, Punto non [cerna , o chiaro men rifplende ♦ . 


o del- 


'! 

» 


J4 ' RIME 

| 

♦ O di Dio figlie dilette 9 

Bell' Arti , e pregio alto del Mondo 9 e cura » 
1 Ben fo , che fojle ora co i marmi elette % ~ 

! Or c£>//^ tele ad abbellir Natura . 

Ma in sì breve confin non fur rifirette 
Lo vofilre inclite glorie : altra mifura 
Preferire il Cielo al poter vofiro , e dette 
Valor 9 eh' in Terra ogni altro vanto oficura • 
Che dono è pur di voi > fe uman pen fiero 
Fifo in mirar voflr'opre , alla fuperna 
Parte miglior del Gel s'apre il fentiero ; 
Mentre ne' vaghi oggetti ei tal s'interna 9 
Ch'in lor cercando poi l* Autor primiero , 

Dio riconofce e lafua mano eterna . 


Quefta , ch’or clngon brevi mura * intorno ì 
Città per rozzi alberghi ancora ugnile * 

*Di cento > e cento Moli il capo adorno 

Ergerà sì 9 eh' altra non fiafimile . 

Pur fi a deflino y o fia fina colpa 9 un giorno 
Provocherà de' Goti il ferro oflile ; 

F de' grand' Archi > e de' Teatri a ficorno > 

S coffa a terra cadrà lacera , e vile . 

Ma poi y che in Vatican gli almi Pafìori 
Ricbiameran da i profan' ufi > ed empj ■ 

C Arti più belle a più fublimi onori ; 

Moli ergendo novelle 9 e Bronzi , e Tempj 
Roma di fe maggior , fiaprà maggiori 
Render > non che emular > gli antichj efiempj . 
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Roma in veder dati empia etade avara 

Scoflt i grand* Archi > onde fen già fuperba » 

Ed ogni Mole piu famofa y e rara 
Giacer Jepolta fra l'arena , e l'erba , 

Grave foffria di tanti » in cui fu chiara > 

Fregi d'onori* alta caduta acerba ; 

E più le fean la rimembranza amara 
Quei y che miferi avanzi ancor riferba . 

Ma refpirò y quando più illuftre y e altero 
D'ogni edificio lacero , e Jepolto y ’ 

Vide il Tempio immortai forger di Piero ; 
j E dilfei abbiafi pur ciò y che n'ha tolto 
Il Tempo rio , s io già riveggio intero 
, Qui tutto il bel d'ogni gran Mole accolto - 

0 

m # » « 
k _ * * . 

Tanto in quefii del Mondo oggetti frali 
Fermo ho il defio , non che le luci intente > 

Ch'a me non penfo , 'e a i forti nodi , a quali 
Già per lung'ufo il debil cor confente • * . 
Quindi è y che s* egli mai ver l'immortali 
'Bellezze alme del del chiamar fi fen te % > 

O non può fciorfiy.o di fe gravi > l'ali 
Muover non fa , che mal ficur e , e lente . 

Tale Augellin , ch'ai vifchio corfe y o al laccio , 

- Ben di tenera Madre ode ì richiami ; 

' Ma poi forza ei non ha d'/ifcir d* hnpaccio ♦ 

Deb s'iomerto pi etade , a* miei legatili 
Stendi y - o Signor , l'onnipotente braccio : 

Se vuoi y cadranno infranti ; e fo > ch'il brami* 


A 
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Alma > gran tempo errajli , e t tuoi deliri . 
Songià fatti d’altrui favola » e giuoco , 

Or nutrendo d'%Amore e l’efca , e ’l foco , 

Or le vane fperanze tei van defiri , 

JVè vedi ancor di quefia fral , chefpiri. 

Vita quaggiù , come n'avanza or poco ; 

E fe vorrà pietofo il Ciel dar loco 
A i contumaci tuoi tardi fofpiri . ’ 

Quella , e he a trarti a fe , dolo’ aura ei defla , 
Onde Jìcuro il tuo cammìn fìa fcorto , , 

PenJa, cb' un giorno afpra può far fi , einfefla. 
Jdocchier , ch’entrar potea , nè volle , in Porto E 
S’improvvifa poi forfè alta tempefta , 

Colpa è di lui , fe vi rimafe afforto ♦ 


Se in me reo dì più colpe , il giufio Dio 
Grave talor Virata man diflejè , 

Pietà gridai pentito; e quindi apprefe 
L’Alma a por freno , e norma al Juo de fio . 
E pur Velia poi vide al pianto mio 
Placar fi il Ciel , l’antico ufo riprefe ; 

Ond’ io tornai ' •, 


iz la pena, e >, 

Ma Jefeguir ricufo o pigro , o fianco 
L’intraprefo miglior corfo primiero , 

Senza la sferza , e i duri [proni al fianco , 
i Signor, raddoppia i colpi pur , ch’io fpero 
Di compir, coti punto, ardito, e franco 
Quel , che mi rafia ancor breve fentiero . . 
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Quando 1* immortai Donna al del fu [corta 

Dal Santo Amor * eh* in fen tenea ràcchiufo ^ 
Stupir quei divi Spirti a tanta inforta 1 ** 

Luce > e al nuovo fra lor dilètto in f ufo ; r \ 

E attoniti dicean dall'alta porta : " " * ’ * ' 

Chi è coflei j che fuor del mortai ufo • - ^ • 
Sorge dal fuol colma di gloria , e porta ~ :* 

Tra noi quel fral > che flar devria laggiù fo ?- 
Ma Iddio riprefe allor : V intatte fpoglie * ^ „ 

Poiché vinfer di morte il cornuti gelo % 

Poggin pur liete alle fuperne foglie : } 

Che fe la parte del terreno velo .. f.'f. 
Ch’io da lei tolfi , in Ciel meco or s’accoglie $ 
Ciuf' è > che l’altra , anche [renda al Cielo . 
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f A Te > gran Dio , eh' in afprì affanni , e duri ^ 
ZJom per me nafeì , e fervo umilrf’ appelli > f* 
Qual pofs’ìo dar mercede , onde [curi 
Tu goda del tuo zAmor frutti novelli ? . . ; 

M a fe i doni del cor pefi y è mifuri > 

Éd Armenti io non ho > né ricchi veli i ; 

Voglie t’offro , , .e penfier candidi , e puri » - 
E fian quefli il mio Gregge > e i pingui Agnèlli • 
Tu di lor cura intanto , e guardia 'prendi ; ~ 

E a fottrarli da balze , e da dirupi ? , ' 1 

Vfa or la voce , ed or la verga fendi ^ 

E s’errar poi vedraili in fofchi , e cupi . . 
Sentìer , deh lor , fe tuoi già fon > difendi 
Dal fero dente degl’ingordi Lupi . 

-Odi 
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O * Di Giove alme » e pure , 

Vergini figlie » e belle » • 

A noi dall’ alte flette 
"Date in follievo dell’ umane cute l 
Deb quella or mt porgete 
Cetra immortai , ch’avete » 

Pojflnte a rifvegliar ne' noflri petti, 

Dolct » e tranquilli affetti ♦ . .. • . 

'Ma qual forza Talia » ^ . . 

O Calliope aver puote . ' 

Co« lor flavi note • } ! . 

Di far fi mai dentro il mio porla via » 
gjhi) dove efiure , e mefte ... • 

Sorgo» Tombe funefte ; 

E dove moretti con acerba forte 
Mito trofei di morte ?.. - 

Ob quante Alme famofe 

Quefla crude! ne tolfl ; . 

jTìove il piè rivolfe ! 

Quai di pianto » e d’ortot fegni itoti pofr ! 
Ravvolta in neri ammanti . ♦ 

Arcadia il fa » chetanti • 

• Piangendo invan richiama illuflri Eroi » 

Già cari figli fuoi . 

Che vai meno » e virtude » 7 ... . 

Se ad una lieve feoffa ‘ 7,V, . 

Di lei» fil polve» ed offa . ‘ ' V...... , 

Veggio » e di J'pirto le gran falme ignudo : . 
Anzi dove è più metto , ' . , 


» 
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Ivi fegrto più certo 

Fa de fuoì frali , o pur gli avventa filo 

Dove è più certo il duolo * " 

Io pianger non credea 
P'ten di giufla pìetade 
In così frejcd etade 

La tua forte, o Fiorindo » ingrata , crea. 
Quei lauri di tua chioma 
Credea veder ben Roma 
Crefiiuti sì ne' miglior anni tu i 
Da agguagliar pofcia i fai - 
£ Te , nato fu l'Arno 
Famofo Euganio , e chiaro 
D'ogni P after e al paro , 

Morte pur tolfi , ond’ei t’appella indarno ; 
pJì dir facondo , o canto 
Di rime elette , il vanto 
v Ebber di difarmare , o pur men fiera 
Render la cieca Arciera « 
ffla dove il buon Locane 

cAvvien , eh’ addietro io loffi » 

Lui , eh’ a’ miei primi paffi 

Fu per l’erto di Pindo e duce» efpfone ♦ 

Oh quanto il Ciel ne tolfi 
Quando dalfral difiiolfe ■ 

Quell’Alma grande , in cui l’ antico in f ufi 
Splendor del? auree Muftì 2 

Tiene a ragion fifpira 
Arcadia, e con lei tutto 
E’ il tofeo Regno in lutto , 

Se più non odila famofa U/ai • 

E 
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E s'tl Coturno altero , 

E quella , onde fi fero 

Chiari e Duci , e Guerrieri > eroica Tromba » 
Son fregi di fua Tomba . 

So > che Grecia fuperba 
Con arditi configli 
Diè a* fuoi più illufiri figli ■ 

Quel luogo in Gel > ch'il Mondo ancor lo f erba} 
E che in quei rai Jùperni 
Refe i lor nomi eterni : ! .* 

Ma pria , che /Ielle , ella fi Giove % e Marte 
Famofi in mille carte . 

Ma noi poveri , e nudi • . # t 
P a fi ori a* voftri pregi ; . 

Quai dar em degni fregi » 

O pari in parte a gli onorati fiudj ? ; 

Quefii , eh 1 in terfi marmi /: 

‘ Formiamo elogj , f carmi > 

E in bel lavoro intefii /erti,* e vari 
Forfè che a voi fian cari . , , 

Che febben non v, invoglia /• * ‘ . .. 

ZJ# onor y non fpiace \ • 

Vnfafio aver ■> ch’in pace •/*,. 

Il cener freddo > e i nudi nomi accoglie • 

Faccia// dunque ; £ qnefio 

Serbi le fipoglie;: il re fio 

Poggi 'nel comun grido alto da ter fa > 

Cui breve urna non ferra • • « 

E fe farvi immortali . , V ’ 

Non può rumil memoria t 

Che v* innalziamo la Gloria % 

* « • • * * • 

• * 

Che 
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Che regge voi , d’uopo non ha dall fati . 

£ /'« lidi remoti 
Refan per anco ignoti 
Quei > che defe a illuflrar l’età preferite > 
Parti d’eccèljà mente ì 
Quindi veggio la fama 
Con cento lingue , e cento 
Volar d’intorno , e ferito 
Come a un viver ptà bel vi feorge > e chiama 
• Anzi con doppia vita 
Idei far da noi partita , 

Non fenza invidia delle fole Argive » 

Ciafcun di voi fen vive . 

Poiché di Lauro > o Palma - 
Immortalmente adorni 
Vivete eterni i giorni > 

Più , che quaggiù col nome > in Ciel colf almo 
Né un’Afro menzognero 
Di voi n’adombra il Vero ; 

Ma ben lafsà fra quei beati Cori 
Godete i veri onori . 

Efe a noi l’ufo > e i tempi 
Negan con forte de fra t 
Scefi in Elea Pale fra , 

De’ prifehi Atleti rinnovar gli efempi ; 

O per lunghi fentieri 
Stancar jo^ti Defirieri ; 

Saprem per voi nell’ Appolineo Agone 
Nuove acqui far corone • - 
Su y foglia il nero ammanto , 

O Arcadia» e tergi il pianto i 
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E d'aurei carmi ornata il bel deftre 
ftlojlra, e l'ufato ardire • 

O R , che Sirio in Ciel rifplende % 

Di quel biondo almo Lieo > 

Che sì brilla , e d'or T accende 
M'empi il nappo , o Alfeftbeo » . 

Ma no : quel , eh' è del colore 
Del rubiti , farà migliore . 

6)uefto io voglio : il nappo pieno 
Fammen 0 , che n'empia il Jeno « 

Vedi qui come zampilla , 

E col Sole i raggi mefee : , 

Io non vo lafciarne Jtilla » , 

Tal defio di Je m ac ere fcc . 

Bevìam dunque ; e fia di quella 
In onor , eh 1 è la più Fella . 

Ecco già, che al labbro io Tergo > 

E le vifeere nafpergo . 

O di qual nuovo piacere 
Sento l'alma inebbriarftl 
Empi l'altro , eh* io vo bere 
Finche tempri il caldo , ond’arfi » 

Morde , è ver ; ma la ferita 
A riber più dolce invita . • 

Oh felice il fuol , che dato 
N’ha liquor sì nuovo , e grato ! 

Io non foy fe Giove , e il reflo 
Della Plebe degli Dei 
Ebber mai fmUe a quefto 

Voi- 


t 
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Dolce nettar , ch'or bevei ; * 

O Je pur tal' anche Jìa 
Quell’ ambrojìa , onde per vìa 
Febo fuol le nari > e’imorfo 
A i Dejlrier spruzzar nel corfo . 

E ben fento anch’io nel petto \ 

Nuovo ardot crefiermi > e lena ; 

Ed il j angue al cor ristretto 
Sciolto gir di vena in vena • 

Chi mi porge quella Lira ? 

Chi quei bifcheri v’aggira » 

Perche pojja indi alle corde 
La mia voce unir concorde ì 
Venga poi Tirjì in tenzone > 

O chi fama ha più nel canto 9 
Ch’io non temo il paragone : 

Itale ardir mi fede accanto . 

T)i Te poi > c’illuftre > e chiaro 
Già ten vai d’ogn’altro a paro » 

Tacerà : eh’i pregi ta0 * 

Fanti eguale a i primi Eroi t 
Dirò ben dì lei > che fola 

Tutto ha il bel , che un di fu in Ida ; 

E ad ogni altra il pregio invola > 

Valce parli , o dolce rida . 

Nè fai dir Je dardi fiocchi 
Più dal labbro , o da’ begli occhi J 
Se t ai quindi e fiono piaghe 
Crude più » quanto più vaghe , 

Or di tante , e qual bellezza 

Avverrà > che prima io t^ofiri 

C Poi 
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poi chi fa fe a tanta altezza 
Giungeranno i verfi nojlri ? > . 

Veggio Amor però lontano 
Farmi cenno colla mano » 

Perche agli occhi io volga i carmi % 

Che fur primi a faettarmi . 

Oh che bel veder quei rat 
Quando Amor ne tien governo ! 

Così Venere giammai 
Sfavillare in del non fcerno • 

Ma che fia , fe poi ritrofi 
Gli raggira , o pur fdegnofiì 
Mei mirargli così fcuri » 

Non v'è cor > che s’ajficuri . 

Pur sì forte in me s’accende 
Jl piacer di vagheggiarli , 

Che maggiore in me fi rende 
Jl de fio di celebrarli. 

Ma pur temo , e vorrei foto 
Ape indufire andarne a volo 
. Sovra il fior degli altri pregi 
Raccogliendo i pili bei / regi - 
Labbra tenere » e vezzofe » 

Voflre lodi or voi ridite , 

Già che tanta il del ripofe 
Grazia in voi , qualar v’aprite « 

£ ben quindi efcon parole 
Da fermar nel corfo il Sole f 
Tanto più quando fon’ufe 
A parlar coll’ alte MuJ'e . 

Nè men dolce » o vago è ancora 

Quel 
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Quel bel volto , o meno alletta * 

Se co i gigli ivi talora . . 

Suol fiorir la violetta . 

Anzi quefie fon le Jpoglie % . 

Ove Amor cela fue voglie i 
E tal forfè quando ardea 
Per Adon fu Citerea . 

O bel fen di neve pura 

E) e Ile grazie albergo , e /lonza » 

Ove il del pofe > e natura 
Jl più bel d’ogni fperanza » 

J)i lodarvi in me non manca 
Il voler , nè voglia ho fianca ; 

Ma mi turban quei feveri » 

Cb’afcondete > alti pen fieri, 

Quei penfier , ch’io veggio accefi 
pJe i bei rai d'afpro talento ♦ 

A ribatter forfè intefi 

La baldanza , e l’ardimento i 

Tal però non è difdegno > - 

Mè rigor} ma filo è fogna » 

Che vorrian rifiretto un core 
Fra fperanza , e fra timore •' 

Meri crin > s’ultimi andate 
Fra le lodi , e’I canto mio » 

Mon è già > perche voi fiate 
Meno cari al mio defio . 

So t ch’il biondo è bel , ma poi 
Anche il nero ha i pregi fuoi * 

Belle fono in Ciel le fielle » 

Perche l’ ombre le fan belle . 

Cj Belle 
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Non v'é crln 3 che non diffonda 
Quel fulgor > cb’all'orfimigliai 
Talché treccia aurata , e bionda 
Più non reca meraviglia . 

Bianco volto , e capei bruni 
Non fon fregi sì comuni ; 

E quaggiù quanto bellezza 
Rara è più > vie più s'apprezza • 
Non fu già vanto volgare 
‘ Della Giovane Amìclea 
Bruna chioma > ch'alio rare 
Sue bellezze aggiunta avea : 

C.on quei crini Amor più forte 
Formò i nodi a fue ritorte » 

E veder ne fé le prove > 

• Quando prefe > e avvinfe Giove 
jf la tu bevi , e ante > che roco 
Già fon fatto , più non penft ! 

Pi quell’ altro or dammi un poco * 
Che ftillar l' uve Cretenjì . 

Vo veder > fe fa buffante 
Que ll’ ombri foco fpumante 
Ajar sì y ch’io poi fenz’ale 
Spieghi un volo alto immortale •' 




Eglo- 
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Egloga compofta da ambedue glTnterlocutorl • ' 

cufcuno per la Tua parte - 

* • « 

ALESSI, TIRSI. 

Al. >T *lrfi 9 così per tempo ? ancor fu ì prati 
JL Spar fi non ha l'Aurora i primi umori 9 
E riconduci il gregge a i pafchi ufati 1 * 
le r fera ultimo pur fra noi P afiori 
Alla capanna tua fefii ritorno ; 

E forgi pria de' mattutini albori ? 

Mira ancor l'Alba fonnacchiofa intorno . 
Eofferva come della notte a fronte 
Tim ido ancor non s'afficura il giorno . 

Tir. Tu fogni » Alejft mio ; prejfo a quel fonte 
V n'ora è già , che ho colte le •viole , 

E'I mentafiro 9 eia perfa appiè del monte • * 
Pigro è ben colui 9 ch'ama , e afpetta il Sole i 
V ^Aurora mia fon gli occhi del mio Tiene ; 
Per lei •veglio > efco 9 0 fo come *Amot vuole* 
Dorma chi ha lieto il cor ; fe talor viene 
Il fonno a gli occhi miei vi trova il pianto } 

E fugge per l'orror delle mie pene . 

Oh fo non foffe , ch'io mi firuggo tanto > •- 
Che non ho poi lo fpirto mio primiero 
Quando un P a fior mi sfida al folto * al cantai 
Vegghìando intere notti all'aer nero 
Starei pe'l bofco in compagnia de' Lupi* 
Anzi pur del mio duol , ch'egli è più fiero *? 

AL Ah Tir fi 9 Tir fi*, ed in quai trifii 9 e cupi 
• Penfier , cieco 9 t'avvolgi ? ah ti rammenta 
D' Aminta , e Alceo le difperate rupi • \ 

$%ual duol 9 qual vana cura or ti fermenta ? 

% 
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c Amor non è ; cb’ei mai sì fier non tefe - 
L’arco , ond'uom poi tanto J'en dolga , e penta. 
'Ma s’egli è Amor , dimmi in che mai t’ ofefe : 
Forfè perche d’ un corrifpojlo ardore 
Le fiamme in te con gentil face aceefe ? 

E che faria s'armato di rigore 

Con un di rio veleno afperfo , e tinto 
Dardo crudel ti aveffe punto il core ? 
'Ragione allor faria dal duolgià vinto 
Di pianger ( fé li fingi ove non fono ) 

Il vivo affanno , e il tuo ripofo efiinto . 

Che manca atei di frefca etade il dono 
■ fijonbai, caro alle Ninfei e dolce , e grato 
Non hai tu appar del volto e’I cantone il Juonoì 
tAmo io pur' anche > o Tirfii e fitti al lato 
Ho frali anch’io ; pur vivo sì contento * 
§fml non farei per cangiar voglia , e fiato . 

Jir. Tu non ami da vero a quel » ch’io fento : 

Vom , ch’ama , ed ama lieto , ama per giuoco : 
t Aleffi > tAmor non è , che un fier tormento . 
Ma apri al gregge ornai , che del mio foco 
Fer via diremo » e di mia doglia acerba : 
Non vedi il Solì che fpunta appoco > appoco? 
' Mira a i bei raggi di or come fuperba ' 

Fan pompa i colli; afcolta gli ^Agnellini 
'Belar d intorno i e dirci', all'erba , all’erba. 

AL Ecco io ti feguo ì o fia per gioghi alpini > 

O per bochi > o per valli erme , e romite » 

O quando forga > o quanto il Sol declini • 

'fi U fu > mie pecorelle > uj'cite ufcite : 

Su liete andiam con Tir fi > ove n’afpetta 

De J 
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Delia nofira per piagge alme > e fiorite* 

Ivi al girar degli occhi J'uoi l’auretta 
. Vedrem fcherzar più dolce intorno al fuolo » 
£ più bella [puntar co i fior l’erbetta . 

Ivi » e coll’ altre Ninfe accolta in ftuolo . 

Glori vedrei» > Glori > che in te fol puote 
Far lieve ogni afpra cura , e dolce il duolo . 
Cleri si : tu pur fai qual vibri , e ruote 
Virtù da quei bei lumi > e qual mai [piti 
Grazia da quel bel feno , e quelle gote . 

Ma tu dubbio ancor taci ? ah tu fofpiri ? 

T ì. Con voce di fofpir parla» gli fumanti . 

Al. Sì quei » cb’an crudo Untore a i lor defiri . 
Tir. Sempre timore ha di fero , e crudo i vanti • 
Al. Anzi fu fempre esimer gioia > e diletto * 

Ti. tAh , che così non dicono ì miei pianti , 
’ALTroppo il defio t'inganna , e t’empie il petto 
Di fallaci apparenze , ond’è , che infieme 
Or ti affigge , or Infinga un vario affètto « 
Com’Vom, je morbo » o grave cura il preme * 
Talor fognando e vani fpettri * e larve » 

Fra fpeme > e duol torbido ondeggia > e temei 
■ Nè benché poi coli ombre il fanno [parve » 
Dubbio fi ra fferena > o finto crede 
' Col tefiimon del dì ciò » . che gli apparve « 
Così mal cauto a quel penfier dal fede » . * 

Che ti dipinge tAmor fero » e tiranno » 
Crudo in ufar pietà * non che mercede* . 
'Nè vuol , che al lume di ragion l’inganno , 

£ ’l vaneggiar tuo miri , ond'è > che grave 
7"e di non giufio , e volontario » affanno • 

% 
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' Non fon $ non fon così pe fanti , e gravi 
Le catene d’iAmor , qual fingi* openfij 
Nè frali ha , che dolci /fimi > e foavi . 

Oh fe quefti d'iAmor bei rivi ac ce n fi , 

È fiori , e fonti , e fere , e rupi , e pianto 
ijiveffero talora e voce , e [enfi ; 

Dirian , che arene il Mar non ha , nè tante 
Fronde tApriU raggi il Sole , e fi elle il Cielo > 
Quante Amor gioie dona a un core amante • 
Non vedi là , come in quel verde fielo 
Mofira la rofa coll’ acce fi foglie 
Parte di quell’ ardor , eh’ in feno io celo • 
Mira colà quale d* Amore accoglie 
Fuoco quel giglio * eh' appo lei s' afide 
Sotto ilpallor di quelle belle fpoglie - 
Natura in lor , qual fra di noi , divide 
Cura,* e fiimol d'amar ; pur quefio , e quella 
’ Scherza coll'aura innamorata , e ride . 
Tir.O^ fe avejfer d’cAmor fenfo , e favella 
> Le fere , i fonti , e i fior , che in vago rifo 
Scherzan collaura innamorata , e bella ; 

- Vdirefii , o Pafior , quanti divifo 

N'ha Amor di vita : e co’ fuoi trifii amori 
Ti moverìano al pianto Aci , e Narcifo . 
l fi y fi dona tAmor gioie , o dolori ; 
lo , che fento nell'alma tiferò artiglio ; 

Io , ch’amo più de’ fonti , e più de ’ fiori • 
Felice te , cui lafcia afeiutto il ciglio 
tAmor : ma o non è ver , che duol non finti » 
O amerai tu > come la rofa , e il giglio. 

Al. h di quante Amor fiamme » e fittali avventi 

Fot'* 
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Forfè il pile grave > eia pile ardente afeofa 
Porto in Jen , ni pur provo ì tuoi tormenti . 
Jida tu qual fanciullin , che a vaga rofa 
Stende la man > Je lieve punta il fiede^ 9 
Schivo s'arretra , e tome altra non ofà 
2 *al mi fembrì in amor : ma fe pur fede 
tÀ' rozzi detti miei prefar non vuoi > 
Afcolta almen ciò > che in mia mente or riede> 
Vdijli mai Lacon ì Sai fe fra noi 

Vom ve dì lui più faggio > 0 pur s' altronde 
Paflor d'egual virtude oggi aver puoi . . 

Fi là dove quel Platano diffonde 9 . 

. V ombra fua grande a me più volte efpofe 
Così ciò > ch'egli al vulgo ignaro afeonde • 
Che Amor mente è del Mondo 9 e delle cofe 
Principio , e vita , intelligenza 3 e sfera * 
Fabbro delle più belle opre famofe • 

Che Gel non v' era ancor , nò terra ; ed era 
Confufo ogni elemento , e fparfo il tutto 
D'ombra giacea caliginofa > e nera . 

Qual piuma lieve al vento y 0 nave in fatto 
Scoffo ogni corpo fenzafren feorrea 3 
tAl primo orrore orror crefcendo > e lutto » 
Tal del vafto Vniverfo era l'idea ; 

Quando <Mmor di là forfè , ove a fe noto 9 
Pago fol di fe fleffo , in fe vivea , , . * 

F co i rai del fuo vivo ardore ignoto 

Luce imprimendo in quefìa parte 3 e in quella 3 
Muovo impreffe negli Orbi ordine > e moto • 
Cefsò tofto V orrore , e di più bella ' 

Fiamma s'accefe il Sole ; indi a quel lume 

\ 
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Apprefe a fcintiUare ogni altra Stella* 
tA cenni poi di sì poff ente Nume 
Sovra i cardini fuoi ferma li br offe 
La Terra oltre il Juo primo ufo , e ccfiume . -* 
Val letargo , fin cui giacque allor fi fcojfe 
Natura , e vaga de’ novelli onori 
Tutta leggiadra incontro %Amor fi moffe • 

Ed ei prodigo allor de’ fuoi t efori 

Le empiè digamme , e d'oro il grembo;e'l petto 
Le ornò di vaghe erbette * e il crìn di fiori 
Indi , ogni altrt^penfier da luì negletto , 

Ciò , che ba vita or quaggiù , con nuovi vanti 
Frefe di generar cura , e diletto . 

Onde in virtù di lui nacquero quanti 

Pefci ha il mar , l’aria augelli » e fere il bofco » 
Var] fra lor di genio , e di fembianti . • 
Qual placido, qual rigido, qualfofco, 
fjhial vello , o fquama , e qual piuma ricopre * 
§ Inai d’afpro dente armato , e qual di tofco . 
Muffa l’eecelfe fue mirabil’opre 
Degno d’eterno onor l'Vom pofcia apparfe , 
L’Zlom , che tanta del del parte in fé cuopre . 

■ Ed oh qual fentì mai gioia defiarfe 

cAmor , quando in mirarlo , ei vide in lui 
Raccolto il bel , eh’ in tante parti eìfparfe ! 

E fen compiacque si , che ad e/fo i J'ùi 
R<*ggi> ad ejfo del fuoco , ond’ei sfavilla , 
Quei fimi diè , eh’ indi paffuto in nui . 
Quello è quel fuoco poi , ch’arde , e fcintilla 
(Jr fu due roffe labbra , or fu due gote. 

Or fui confiti di tremola pupilla . 

Che 
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Che [e troppo fi mito, j el per le note 
Aperte vie degli occhi al cor feti viene* 

E il pigro j angue a un tratto agita > e fcuote* 
JjO qual f correndo perl'accefe vene * 

Defia in noi tal piacer > che fe co avvinto 
Ogni nofiro defio sforza > o ritiene • 

Quindi è y che poi da quell'imprefio iftinto 
Tratto ciafcuno in ver l'oggetto » ch'ama 9 
Rapido cerre y come a centro fpinto > 

E fe pari in lui trova e fenfo * e brama » 

Gode così y ch'altro piacer non cura * 

Lieto è così y che piti non chiede * o brama • 
Or fe l' amare è forza ; e fe Natura 

tA noi per legge il diede ; e s'a noi piace » 
Legge efier mai non può sì grave y dura • 
Dolce dunque d' Amore e firale y e face , 

E quando dolce impiaga y e dolce accende * 

Se quindi ha filo il Mondo e vita , e pace • 
Tir. Di un Cane io mi dote a » che fier m'offende 
Co i morfi il fiancoy e i denti al cor m'int erna y 
E tu parli del Can > che in Ciel rifp tende . , 
c Altr'ì la Mente augufia y eccelfa * eterna 
Detta zAmor , perche amando il tutto fuor e 
? Truffe dal nulla y e amando or lo governai 
tAltr'è la pafiìon * che dentro un core 
Tiranna fiede , e in lui fil doglie crea , 
Amare doglie y ond'ha nome d'iAmore . . 
Csò * che il faggio Lacon dirti foka 
' Non fi * fi 9 ch'il Paftor chiaro in Tofcana 9 

' Quando cantò di Amor » 1 così dicea : 

» Ei nacque d'ozio > e di lafcivia umana i 


„ Nul- 


» Nutrito di penfier dolci , e ft avi 3 
,, Fj/tc Signore > £ Dio da gente vana » 
^ual’è morto da lui y qual con più gravi 

yiw wto té afpre pene 5 
E f # weg/io *7 faprai , bb'un dì il cantavi . 
Mei già che lungi dalle umili avene 
Par y che mi Mi alle contefe indufilri > 
Fummo y Aleflh ancor Noi , fummo in Atene . 
Jb probo , $ # 0 # rf/w /#y?ri ; . 

E jV «zi vedi Guardian d'armenti y 
» f'/rfi » e conobbi anch'io le Scuole illuflri . 

* JJVom dal primo fuo dì nacque a i contenti y 

Signor ai ciò , che f otto il Sol foggiorni 
Da / fogni del Centauro , all'Or f e algenti • 
A lui la terra co i bei fiori adorni > 

Lo Gel co ì venticelli a lui ridea : 

Oh memoria foave > oh lieti giorni ! 

' A lambirgli la Tigre i piè correa > 

E danzando Natura a Ciel fereno 
Att'Vom d'intorno y Amor.y Amor y di ce a * 
Attor fu la fiagìon y eh' a noi nel fieno 
Caro fiedeafì , e fienza fiele Amore . 

* . Qual* era l'Afipe ancor fienza veleno • . 

Ma poiché l'Vomo ( ahi crudo ingrato core ! ) 

Di gloria eguale a i Numi ambiò gli acquifli » 
Non ben contento del fecondo onore y 
Tu voragini allora , o Terra , aprifli > 
T'armafli , o Ciel y di lampi , e di fiaette i 
Ahi memoriv dolente , ahi giorni tri (li ! 
D’unghie la Tigre , e d'ira armata flette ; 

Anzi fu l'Vomo all'Vom Tigre i e Natura 
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Da tutti ì corpi fuoi chiamò vendette . 

E vendette rifpofe , e entrò in congiura 
L’ abiffo, e di laggiù fur vifli ufcirc 
Le febbri, ì morbi , e l'atra morte ofcura > 
Ma perche l'Alma non potea morire , 

Amor , ch'era ne i cor fiave , e grato, 
lo , diffe , efeguirò l'afpro martire • 

Così coll' altre paffioni armato 
Rubello alla ragion , che il reffe in pria , 

' Re fio crucio , e gafìigo alicorno ingrato • 

XI Alma allora imparo morir che fia ; 

Nè morir filo ; ma morire ogni ora : 

Dolce era fi una fil volta moria . 

Quefli, oAlefJi, èli Amor, ch'il tutto infiora. 
Amor , che dolce impiaga , e dolce accende ; 
E dà pace così , eh' ognun ne mora . 

So s che ragion talor l'armi riprende , 

Efpinge Amor da i frali oggetti , e baffi 
Al Cielo , end' egli poi gioia difiende • 

Ahi\ ma non tutti an piume , onde alCielvaffi; 
E noi refliam quaggiulo in career negra 
Strafiìnando catene dietro a • p a f i • 
rjentt , o Alefjt , end' è , ch'afflitta , ed egra 
L Alma langue nel fen , qualor t impiaga 
Quell’ Amor , che tu dì , che la rallegra • 

Ut bionda treccia , e d’una guancia vaga 
L’Alma, che a gioir nacque a i Numi aitante. 
S'innamora quaggiù , ma non fi appaga . 
CwJ, benché godeffe un qualche i fante ; 
Perche non gode il iter , torna a penare J 
Se pur non pena jempre un’Alma mante . 
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Crudele Amor , che sforzi a fof pirare , 

Se l'Vom fai lieto , o il lafci in doglia avvinto^ 
Gettando neghi il diletto , o noi fai dare • 

Ma forfè > ahi troppo avanti il duol m’ha J' pinta 
Cedo : venite , o Amici , o Ninfe , in danza. 
Fateli una corona : AleJJi ha vinto . 

Serba una gioia Amor , ch’ogni altra avanza , 
E fa dolci le piaghe , e dolce il danno : 

Sei tu , foave , cara , alma fperanza . 
Alefft > Alefft ! ab fgombr a ornai l’ inganno t 
Speme , ch’ogni momento a morte chiami l 
Ah fe quefto è il gioir , qual fia l’affanno ? 
Leggo negli occhi tuoi ciò , che dir brami : 
S’Amor, dirai, non è, che un dolo? rio. 
Perche pene io non fento ì e tu perch’ami ? 
lo amo , ahimè , cbe’l vuole il deflin mio . 

Efo, ch’io moro, e il colpo è in alto, Al vidi} 
Ma inerme , e prigionier , che far pofs’io ? 
Tu non apprendi il mal , perche t'affidi 
All’empio Amor , che il calice t’indora % 

E bevi intanto il tuo veleno , e ridi . 

Al. Dolce , e caro velen , fe da quell’ora , 

Che da un bel volto il bevvi , eì tal mi rende , 
Ch’il viver fenza lui grave mi fora . 

Ma fe talor pur lievemente offende, 

M’appaga poi con tal piacer , che pari 
Gioia fra noi mortali invan s'attende • 
ella man , che da i concavi alveari 


nvola all’ Api il mel , benché ft pugna , 
• Favi però non trae men dolci , e cari • 
Ma fiajì pur come tu vuoi , che lunga 
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'No fra tenzon farla pur troppo , quando 
Per molto dir non fia , ch'ai ver mai giunga . 
Già Jìamo al prato ; or via cantiamo ; e in bando 
Vadane , Amico , la tua doglia acerba ; 

E tu fleffo il tuo duol tempra cantando . 

Ti. Poiché cantando il duol fi difacerba , 

Cantiamo , Aleffi ; e voi per lo poggetto 
Pafcete , Armenti miei , pafcete l’ erba • 
Sediamci qui fra i lauri , e il rufcelletto : 

Io farò qual Cicala al Sole ejlìvo , 

Che canta per ardor , non per diletto - 
Afcoltatemi , o Ninfei 
Aditemi , o Pafiori , 

E voi, dolci Augelletti » e fere Belve i 
Frefcb’aure , e frefche linfe » 

Oerbe, c (rondi, o fiori , 

■ O valli , o prati , o colli » o rupi , o felve . 
Canta della fua Glori , 

Di lei , eh’ è prima infra le Ninfe erranti , 
Tir fi , eh’ è il primo infra ì fedeli Amanti . 
Al. Ed io te fol , te bramo , 

Eco gentil, che fei 

Or' intorno a quell’antro , or fu quel rio : 

Tu narra aU’ìdol , eh* amo , 

Ch’ad ejfo i carmi miei - . 

Volgo , come ho pur volti alma , e defio . 
Indi foggiungi a lei, - ‘ 

Che quante ha pene mai Tir fi per Glori , 
Tanti fento io piacer de' notivi ardori . 

Ti. 0 Paftorelle , 

leggiadre , e belici . 

% 
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Ch'andate /calze 
Per quefie balze » 

Ditemi voi 
Qual’ è fra noi 
Dea degli Amori • 

Venere , o Clori 2 ... 

Al. O vezzo/ette 

. Corte fi Aurette »... 

Ch’a Delia intorno 
Temprate il giorno % 

Tra vaghi fiori 
Sentifie odori 
Pili dolci, e grati 
* De’/uoi bei fiati . 

Tir. Api gentili , ch’i bei fior, cercate » 

A Clori andate , c’ha ogni fiore accolto 
' Sul vago volto ; e s' anche il mel bramate 
Il mel trovate , J'e da voi fi tocca 
l.a bella bocca . , . 

Al. O Rufcelletti , che per vie fiorite . 

Lieti ven gite > ove i canori Augelli 
‘ Dagli arbofcelli > e la mia 'Donna udite » 

• Deh voi m dite chi di loro » il vanto 
'Abbia nel canto . 

Tir. La mia vaga leggiadra Pafiorella , • 

. Optando ride talor fi fa piti bella . 

Le dolci labbra dolcemente /chiude , 

E i negri occhietti bei chiude > e non chiude 
E fa tfn bel folca al mento > e due nel vi/o ^ 
O vaga Pafiorella > o dolce rifo . 

Al. La filinfa mia > fe tplop meco è Itt guerra 

- " China » 
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China , quando m' incontra t lumi a terra > 
Poi fdegnofetta a me gli volge 9 e gira > 

Poi di pietà gli ve fi e , e in unfofpira * 

* Così d'ira 9 e d’amor confonde ifegni : 
OJÒfpir cari , 0 cari , e dfo/c / /degni • 

Ti. Ter jfe veduta /* Aquila grifagna 

Là fra la rupe > e il bofco degli Allori • 

E dove Alfeo nel vicin lago fiagna 
Stava una torma di Cigni canori . 

Oggi afcolto li Buoi per la campagna 
Muggir più lieti ; ah temo di mia Glori . 

10 fo 5 che i Numi dallo Ciel già fcefero > 

E per beltà minor t ai forme pr e fero . 

Al. lo d'altri nò > ma temo Jòl quel fonte > 

L'onda di quel rufcello , e di quel fiume ; 
poiché J'pecchiandos' ivi ella la fronte , 
Mira si tefor di fua beltade 5 e il lume ; - 
E ch'indi poi re fa Jùperba in onte 
Cangi 5 e 'n difdegno il dolce fuo cofiume . 
^Ben me conofco > onde il mio picciol metto , 
E fua virtù me di lei rende incerto . 

Ti. lo fo di che ridete 9 erbe giulive ; 

11 Girafol vedete > in quefie rive » 

Girarfe , piegarfe 

Al fuolo , al polo 
Con f ufo , delufo 

A più d' un Sol lucente : al par ! inganna 
*T>i Clori la Capanna , e l'Oriente . 

Al. Io fo 9 perche penfofa in fulla fpìna 
Stà quella vagato fa umile , e china : 

S' arre fi a , modefia , 
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t . le foglie raccoglie , 

Perch’ama , e Col brama , 

Che Delia mìa la tocchi > e la rifiaure , 

Più che l’alba coll 9 aure > ella co» gli occhi • 
Tir. Dimmi qual' è quel più di Tigri , e Pardi 
Mojìro crudel > che fra di noi fi giace , 

Talpa a i rai , Drago all’ alt , Ifirice a i dard'iì 
Al- Q ual’è il fanciul , ch’infieme è veglio audace , 
Che J'ana allor y che più ferifce un core , 

Che quando più tormenta allor più piace ? 
Tiro Dimmi * e d’ Apollo avrai vanto maggiore : 
Come fi può d’Vom vivo fare un fonte ? 

Ah ! queflo il fai > ch’ai vi fio il mio dolore - 
Al. Ma vedi là come giulive , e pronte 

Cinte il crin di fioretti > e di ghirlande 
Scendo n le Ninfe > e a piè già fon del monte . 
Vedi colei , che più leggiadra > e grande 
Appar d’ogn altra ; è quella "Delia ; oh come 
La riconofco a i rai , ch’intorno fpande l 
Già l’Alma tutta all’ adorato nome ' ) 

Cor fa è fu gli occhi > o Tir fi : oh qual fulgore 
Sorger veggio da quelle belle chiome ! 

Oh come lieto > oh come gode il core l 
Cejfiam > Tir fi * dal canto ; ed or rimira 
Quanto fia dolce in quei begli occhi Amore . 
Tir. Io veggio quella \ onde il mio cor fofptra > 

% E fento y ad onta di mia doglia trifla , 

L’aere , ch’ai fuo venir più dolce [pira . 
Vedila y Alcjfi y che leggiadra in vifia 
Sen vien per via danzando ; e fi nafconde 
Fra falce , e falce > e pria vuol’ejfer vifia . 

Vedi 
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Vedi quei raggi delle chiome bionde . 

Ahi , che mi vide Y e indietro torna \ oh Dio 
Ch'io pur la chiamo, e [ugge , e non rifponde . 
Oh Amor pien di martiri \ Ale Jfi , addio : 

Io vo feguirla ; il gregge io taf ciò a Te . 

Se vien —Je Vranio vien ; dilli , che il mio — 
t Dilli quel , che Tu vuoi ; fon fuor di me . 


Sovra quel Trono , ove fur tanti Eroi 

Del voflro inclito /angue , e or Voi rimira r 
Signor , non foY s’ altri giammai faliro 
Con maggior gloria , o più virtù di voi • 
D'ejfi chi ,- già terror de 1 Regni Eoi , 

Va chiaro ancor per Tolèmaide , e Tiro ; 

E chi per Scio , di cui quant’ ampio è il giro 
Ubero re fe , e fe retaggio a’ fuoi • 

Si molto opraro , e dir molto più denno 
Di lor l’età : pure a 1 più degni onori 
La via fi fer col J angue , e colla fpada . 

4 Ma vojlrarmi fur jol bontadeY e fenno; 

Con que/le (gnor vi fogge tta fi e i cuori ; 

E or quejle a tanto onor v'apron la firada . 
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N O n per vaghezza d? immortai corona . 

Verro afceft di Febo afpro fentiero ; 

Nè defiofo dell'onor primiero 
Seguii di Flora i Cigni , e di Savona . 

- Ma un rio fato a placar , ch'unqua non dona ' 
Tregua amie cure , e crefce ognor più fiero > 

V agitato rivolfi egro pen fiero 
Taìor ver fio 1'altifftmo Elicona . 

Nè /pero già > che favor evol forte 
Apra y ove nafce il Sole > ove vien meno > 

A ver fi miei d'eternità le porte • 

Baftami , che vii fegno oggi non fieno 

Di fcherno ; e chi gli udrà dopo mia morte 
Preghi ripofo alle fredd'offa almeno . 


Quel 5 che a Dio fu nel gran principio apprejfo > 
l)ivin Verbo , ed eterno , ed era Dio > 

Per cui del nulla dall' abiffo ufcio 
Quanto il Sol vede , e il del chiude in fe fieffo, 
Quel >' che per tante et adì a noi promeffo 
^^Tn tante bocche pria fonar s'udio i , 

Del nofiro frale ilfuo divin coprio > 

E fi. fè fervo della colpa anch'effo , 

Nacque ; e primiera entro Capanna umile 
Il celefìe mirò volto giocondo 
D'immondi Bruti abbietta coppia > e vile • 

Ed a ragion , che fotto il grave pondo 
Decumana fembianza egra , e fervile 
Il conobber le Belve > e non il Mondo • 


Car- 
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Carlo ! quando aritrar s'accìnfe Apelle 
Del terzo, Ciel la finta Dea profana 
Tolfe il bel da ogni bello ; e nuova , e firautt 
Ordì beltà di quefie forme , e quelle * 

'Ma tu la vera bella infra le Ielle 

Fingendo > unica in Ciel Diva > e Sovrana » 
Con mìrabil potenza , e fovrumana 
Gifti il bello a rapir fovra le J ielle • 

Quindi la Greca fr agii* opra impura 
Mancò nella fua breve aura vitale 
Ratto così , che appena il nome or dura * 

Ma poi , che a nulla di terreno , e frale 
Tu t'attenefti In ogni età futura . 

Vivrà la tua celefie Opra immortale ♦ 


'De* prifchi Eroi Latin Vìnclìta mano 
'Ben potè ricco oltre ogni uman penfieto 
Edifizio innalzar vajio , ed altero 
Al falfo da* lor "Dei fiuolo profano ; 

E ben poterò dal rio culto , e vano 
Toglierlo i Santi Succe ffor di Piero . 

Ma nè quefli , nè quei nel fuo primiero 
t Stato il ferbaro al je colo lontano ♦ 

A bei fregi dell* Arte opra , e fiupcre 
Così fur gli anni ingiurio// > e infefii 9 
Che tutto dijfipar Dantico onore • 

Ma pure ec col qual pria ! tanto fapefii 
Oprar fol tu , Signor , cui fregia il cutre 
"Di quei la Gloria , eia Pietà di quefli • 

..i D 3 Spe- 
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Speffo la mente ai alzar Vali intefia 
Oltre il breve confin di mortai vifla i 
Malagevol così trova Vimprefa , 

Che firmane , e infitto voler s’attrifia • 

Ma fie ciò y che defia pur le pale Jd 
Dotto pennel y tanto vigore acqui fia, 

Ch’ove per fie non può fi vede aficefa 
Lieta y e J'erena di confufia , e trifia . 

Anzi per quella via Vimmagin diva 
Riproducendo in fie femplice y e pura y 
Nel gran principio a contemplarla arriva • 

O vanto altier dell immortai Pittura ! 

Chifia> che appien di te mai canti > e feriva 
Se del bel , che le manca , orni Natura ? 

Ofimin y s'apprefia il nembo . Odi y che mugge 
Il Mar vici n dal fier Lebeccio fico/fio ? 

Senti il tuono > che crolla al motti e il do fio ? 

Ve y che alla tana ogni animai rifugge ? 

Ecco il fulmine ahimè per Vaer rugge . 

Tuo Gregge ove ? forfè di là dal fo fio ? 

Deh ti fulva almen tu : nè ancor feì mofio ? 

Vè Tirjt y che s'appiatta , Egon y chefugge . 
Così Codro eficlamava : e Ofimino a lui : 

Fugga del Cìel chi mai canfar fi crede 
Vira y qualor fovrafla a i falli fui . 

A me trattien fida innocenza il piede ; 

Ma pur fie il Gel vuol farmi ej èmpio altrui » 
Qual’ è in terra per me ficura fede ? 

Ond' 
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Ond'è , che Ofmin > quel sì felice , al cui 1 \ 
Gregge non nocque mai f afeino , olupo y * 
L’altr’ier fi lafciò gir giù del dirupo y 
Sazio mi credo de * bei giorni fui ? 

Sì diffe Ila a Montano ; ed egli a lui , 

Stupido , e pian d'un penfier grave , e cupo : 
Ahi 5 gridò * quanto male a dir m occupo . 
Di ciò > che d'afcoltar poi [piace a nui ! 

Vedi , che fchianta il turbo e quercia , e faggio 
Annofh e f aldi ; ed al fottìi virgulto , • 
Quanto lo fcuote più > men porta oltraggio . 

Il volto d'umiltà mai Jempre [culto 

Serbi am nel cuori n abbia la mente il raggio 
jVè temer em da ciechi affetti infu Ito • 


Tefi poch' anzi un forte laccio alVOrfoi 
Che tutta dijlruggea nofira campagna • 

Ma chi vi cadde ? a dirlo lo nho Amorfo : 

La perfida d' Altea bella Compagna . 

Elpin > che ne faremo ì invan fcccorfo 

Spera in quel luogo alpefiro ; invan fi lagna> 
Debbo fciorla ? che dì ? lenza difeorfo 
Comò 5 che 7 tuo confi glio or fi rimagna . 2 
Così ad Elpin diceva ^Alcove ; ed egli : 
lo taccio ; • ma il tacer vie più favella . 

Se rOrfo vi cadea , l'avrefti f ciotto ? 

Or tu la Libia , e tutta Africa fcegli , 

Se fai belva trovar più cruda > e fella ' 

, T)’ un cor protervo > che ridente ha il voltai 

D 4 Qual 
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Qual verfio il Sol 3 che sì Tadorna , e abbella , 
jD al fen del mar la nuvoletta fate , 

Che di chiarezza par , *>/ 7 /ca 0ga/ fi ella > 

£ a ci?/ fo//a /a /2 divenga eguale . 

2 a/ , /w/ che a morte temeraria , ^ / 2 //a 
£7 7*0/0 rf# MARIA r intatto frale . 
j 4 / C/V/ poggiò colla Sant'Alma , e bella ì 
Mott men di lei fiammante > 0</ immortale • 
£ C00/0 ^ae//a /7 fen > mentre riluce > 

> «r benigno umor fciolta dal Sole 9 
£ /a di fior s'empie , 0 di fronde . 

Cta) quefio dall'alta eterea Mole > 

P 0 r /a w di quel Sol , che al Sol dà luce , 
Grazie > a render noi lieti , tfgz/er diffonde . 


Quando il gran Vico a noi ficefie dal Cielo > 

‘fonica degl'ingegni , a/wa Fenice , 

Le bell' Arti : che più fperar ne lice , 

Dicean ; fuorché immortale un sì bel velo ? 
jWa 00/00 gentil fiore in ver do fielo > 

2 )a ca/ un fol giorno ogni vaghezza elice > 

£7 tofio , 0 /0C0 il puoi , d' e ffer felice 
Finì fiotto mortale invido gelo . 

Par ZV//a Provvidenza i doni fui 

Or ci rinnuova in Voi , Signor , <$0 y/0f0 • 
"Del [angue fìeffo > 0 flar d'ingegno a lui ; ; 

£ mentre in Vatican d' Offro fiplendete , 

CVi , ch'ella incominciò , forni] ce in Vut > 

/ 7 Che 7 /00*?0 quel Grande > 0 7 premio avete* 

■ Al- 
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Alma ben fida * e dì quel nume?' una , ' * 

Che , /# 0 r del fuo Signor tutt' altro /degna i 
' J)io quanto altrui divi/e , in te raguna * 

Per renderti perfetta , e di fe degna . 

Patria r fiegal ti diè : /otto P infogna - 

*v jy Avi famofi t’apprefiò la cuna : 

I# te fenno , /V te grazia > /V te regna 
"Beltà : te virtù guida , e te fortuna • 

77 diffe poi : 77 vegga il Mondo > £ goda 
Vn raggio in te del mio fplendore eterno • 

,Tu non fermarti in lui ; ma guarda > e pajf a. 
Quegli ti vide ; ed oh qual ti diè loda ! 

già tu adempì il gran voler Jùperno , ' 
fiatta così , eh’ orma il tuo piè non lajfa * 

' *• 

Quando fondò delP immortài fua Fede * 

Crijlo di Pier Julia Jàldezza il 7 \egno , 

Paolo chiamando > a lui compagno il diede * 
D'aurea lingua fornito > e d’alto ingegno % 
Sciolto al fuo dir dal rio Jèrvaggio il piede > 
Correan le genti di falut e al fegno ; “ 

E T{pma fiefa d’empietà già Jede ? 

Si /coffe al/uon del chiaro flile , e degno * 
Alfin Paolo morì : ma tal dintorno 
Spar/o avea dì virtù feme fecondo , 

Che frutto appien ne col/e Occafo > ed Orto • 
Or ch’il grand’ Órator fa a noi ritorno ; 
v E il rìmiriam > Signore , in te ri/orto > 

Ov’è da /aggiogar fi , un'altro Mondo ? : * 

« * 

O*’ 
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Ov’è ! Non già V incognita riviera 
Tentar dee per trovarlo intuii' arte ; 

Nè d'uopo v è > che in piùfublime sfera 
• Sogno L' offra al penfier di folli carte ♦ 

Quanto da quel , che al primo tempo egli era , 

(Jr vario è il Mondo ! Allor Saturno , e Marte 
Di CriJlo al folgorar l'alta bandiera , 

Pianfer lor glorie diffìpate > e /parte ; 

E pian] e il Vìzio > che a Virtù foggia eque : 
jWij 4 regnar poi tornando > eg/i **/ volto 
Al Mondo diè , che un'altro Mondo apparfe . 
Or quejìo è il Mondo > te yè# giacque % 

Saggio Signor > poiché dintorno l'arfe 
Quel dìvin fuoco > ch’ai nel feno accolto » 

i tu 

Quel dìvin fuoco di valor Covrano , 

Che dal tuo labbro formi dabil fcefe ; 

E ripurgando il fuol preffo , e lontano , 
j Hello ., qual pria , mirabilmente il refe ♦ 
Pofcia fermando il corfo iu Vaticano » \ 

Di sì fervido zel grand' Alme accefe » 

Che l'empio Vizio all'età nojlrajnvano 
Ornai portar più penfa onte > ed off 'efe • 

Ma perche feudo anche all'età novella 
Sia tua eloquenza del gran fuoco armata > 

E alfin cener divenga il crudo Moflto ; 

Ad efjà or corre in chiari fogli ; ed ella 
Già, par , * che gridi : Ecco l’Onor dell'OJlro % 

Che hafe rejò immortale % e me beata . . ; 

» 
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,, l.orenzo invitto , a Te Cipro ne riede j 
(due/ Cipro , che ifuoi 7 \egi un giorno vide 
Caini baciar della gran Donna il piede > 

Che teco il foglio , e i bei penfier divide . 
Tanto il tuo fenno , il tuo valor , la fede 
A lei promette ; e gtà le turbe infide 
l afcian di nuovo l’occupata fede , 

E il bel T{egno sì oppreffo efulta , e ride ; 

Ma qual mai da te [pera opra maggiore 
Italia , ch y or dal fuolo alzar non ofa 
Gli occhi di J'onno gravi > e di dolore ! 

/Spera anzi a fe la barbara orgogliofa 
Tracia veder , che sì l’empie d’orrore » 

„ Con piè legato , e fronte vergognofa • 

i 

Quando da duo begli occhi offerfe Amore 
Battaglia all’Alma , / miei penfier chiamai ; 
E volea dir : forti Campioni > ornai 
Eia noto al mondo il vojtro alto valore . 

Ma tra quei della mente , e quei del core 
Guerrà sì ria per tal cagion trovai , 

Che tacqui > e di fcampare io Jol cercai , 
Quantunque invan > dal lor cieco furore i 
Quei 9 che Jeco avea l’Alma a fua difefa , 
^iran ben pochi > e a fofiener coflretti 
Dalla peggior la miglior parte ojfefa . 
Stavanfi tutti affaticati * e Jlretti 

L’un centra l’altro alla lor propria imprefa : 
Lajfo , l’inerme intanto Alma predetti • * 

Tal 
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Tal m'ha ridotto un fiero volto * e bello » 

Ove Amor pofe a darmi legge il trono , 

Che vario aa me ftefTo , io Jon pur quello , 4 . 
Ma ben tv fio qual fui già più non fono : 

Che * fatto ilfenfo alla ragion rubello > 

£d ardo , e gelo , e /pero > e m abbandono : 
Or la vite m'aggrada , or morte appello > 
Or'ofo > or dell' ofar eh leggio perdono . 

Or liete * or mefie voci lojpargo al vento ; 

Ed or quefia cercando , or quella parte , 

M* affliggo* e ri do ; e godo ; e mi lamento* 
La fio * tra voglie pur sì varie > e /parte* 

Ond' egli avviene * 0 mio dolce tormento » 
Ch'io non fo mai bramar di non amane ? 


D iconml ì miei penfier : deh ti confola : 

Forfè 9 merci d'Amor , forte avrem noi 
Di ricondur dinanzi agli occhi tuoi 
Quello beltà , ch'i in terra unica * e fola * - 
Quindi un ratto da me lungi J'en vola > 

Ove non fo : ben lo riveggio poi 
Tal * che fovr a il defir ne' guardi fuoi 
La debil vifia mia fi riconjola • 

Caro penfier y faggio penfiero eletto y 

Quanto più bella in te miro colei y - 

Che porti * mal fuo grado entro il mio petto ! 
Teco io tempro sì ben gli affanni miei , 

Che forje feemeriafi il mio diletto * 

Lei riveggendo a onde sì bel tu fei . 

& 
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Liete y foavi 9 frefche , e limpidi onde y 
cui J'ovent e farft fpe echio fuole 
6 ) nel terren nojìro incomparahil Sole > 

Che tra nubi di fdegno a me s’afconde , 

T)eh y fe vinfierìn fempre ambo le fponde 
Vezzofetti narcifi > auree viole > 

. Serbate in voi quelle divine > e fole 

Sembianze > ondogni vifla Amor confonde . 
Pofcia a temprarmi l'amorojà arfura . ' 

Allorché a voi rivolgo il piè dolente • 
jy e [porle agli occhi miei fìa voflra cura • 

S ) le voglie faran d'ambo contente ; 

E godrem y mercè voftra , alfin ventura % 
Ella d'aver me lungi y io lei prejènte * 


Come y dappoiché T occhio alquanto fifa 
Tenuto ho in luì > che ne conduce il giorno , 

Se pofcia il volgo a gli altri oggetti intorno , 
Ogni altra cofa ofeura y e vii ravvifo ; 

Così y poiché tra i rai del vojìro vifo 
* Fatto ha lo fguar do mio lieto foggiorno y 
T)a ogni altro bely quantunque chiarj , e adorno 
Ogni pregio > ogni onor par gli divifo • 

JSÌon già perche di mia virtù vìjìva 
Trionfi il lume y che ogni fenfo eccede : 

Che fe altrui gli occhi offènde , a me gli avviva 
Ma fcl y perche ogni bello al vojìro cede : 

Che in voi l’ejèmplo , onde ogni bel deriva > 
Vie più y che Vcpra , il gran Fattor ne diede • 

Agli 
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occiW il cor y fe il /olito alimento , 

Dice j a mandarmi voi troppo tardate > 

Certo io mcrro • che già le forze ufate > 

E lutato vigor mancarmi iofento . 

Rifpondon ejji : non pojftam contento 
Farti più noi colle J'embianze amate : 

Che ne le tien crudo rigor celate ; " , 

Ed a parte ftam noi del tuo tormento . 

Stringono intanto i pen/er tutti Vale ; 

E ne fan feudo al cor , che già Un legna 
Di morte feorge orribile y e fatale . 

Ma ragion d[alto grida : invan difegna 
Altri porger rimedio al coftui, male : / 

Cb'ei la parte amò fol men pura , e degna , 

* I V .1* ' * # k 

4 4 • 

Cade > in amando "Urani a , ornai ?nia vita ; , 

jVè tempo vaimi , o variar di loco : 

Invan chi mi /occorra , ahi laffo > invoco , 

O renda a me la libertà fmarrita • 

Conofco ben lua crudeltà infinita : 

Ma al bel pen/ando ond' Io morrò fra poco > 
Prendo y di morir pago > il colpo a giuoco 
pjè lempia d* accular mia lingua è ardita . 

Talor ragion con deb il voce appella " 

A u/cir del giogo il laffo fpirto offenfo , 

E Joccorfo promette all alma àncella : 

Ma qualora feguir/ue voci Io pen/o , 

Anch'effa ef clama : ahi quanto Vrania è bella ; 

E mi tradi/ce allor vie più > che 'l/enfo 4 

• « 
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In compagnia d' Amor , che ratto il guida > 

Folle Jen corre il mio penfier veloce , * 

Nè a/colta di ragion la nota voce > 

Che dora in or più lo richiama , e /grida . ' 

Ove ten vai dietro la [corta infida 

D’un 3 che finge giovare aliar , che nuoce , 

Die ella : ah mira in qual' angufla foce 
La nave del de fio fpinge > ed affida . , 

Ve 7 mar cruccio/o > e Fonde al Cielo infefie ; 

E par dica il tuo Sol pallido , e /morto : 

Volgi indietro le vele agili , e prefle • 

Ma quei nel fuo cieco defire afforto 

RiJ'ponde : anzi perir vo fra tempefie » 

Che lungi dal mio ben gioire in porto • 

a lui , che fiede in guardia del mio core > 
piace [fé dar J'pazio al pen fiero. 

Che un tratto ritorna/e al J'uo primiero 
Libero flato , onde gran tempo è fìiore > 

'Anch'io potrei fatto di me maggiore • 

Forfè aprirmi alla gloria ampio fentiero ; 

E col favor del Savonefe altero 
Calte un giorno toccar mete d'onore • 
r Allor farei ben ri fonar per l'etra 
, Il bel nome ìmmortal del Signor mio • 

E faria pari al fuo valor mìa cetra . 

Ma tra catene ahimè , che far p off io ? 

Piango ; ed ìnvan : che nulla il pianto impetra , 
Anzi me flrugge , e ardor cre/ce al defio . 

r • 

! -• Ahi- 
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Ahimè? ch'io veggio in fr ut tuo fa , o vile 
Gir lene ancor la mia più ferma etade ; 

E l’Ottobre calcar le fiefj'e firade > 

Che defviar degli anni miei l'Aprile . 
Ahimè > ch’io veggio l’egra età fenile? 

Che a vii ripojo ornai mi perjuade : 

Manca il vigore al laffo Jpirto , e cade 
E Alma già fianca in J'ua virtute umile • 

Or che far deggio ? A te , Signor , dal rio 
Sentier mi volgo , che il mìo piè già tenne : 
Il tempo y che perdei , poni in cbblio ; 

E me pareggia a quel cult or > che venne 
Tua vigna a c Itivar tardo , e refiìo ; 

E pure agli altri egual mercede ottenne • 


Or che d’Olimpia il [acro nome intorno 
Suonan le felve y e gli antri più Jegreti y 
Fate y o Paflori genero // , e lieti , 

Lucido più col valor voflro il giorno . > 

Tra foavi armonie que fio [aggiorno 
V’oda alternar dotti litigi , e queti : 

E rendete > imitando i prifchi Atleti > 

Di lauro il crin > fe non d’ulivo 9 adorno . 

Di lauro sì : perocch’ei [olà è degno 

L'arbore altier , cui Borea offènde invano % 
D'onorar la virtù d'eccelfo ingegno . 

E degli fìe/fi Atleti ornai lontano 

Mefie andran quinci fornirete avranno a /degno 
Gl'illufiri prpmj di lor forte man a • 

4 . Cttà 
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Città felice > che nel fuol ti fendi , * 

Ove regnò , poiché fu Troia doma , 

FD' Enea l } altero Figlio ; e il nome prendi 
T)a lei y che il Sol precorre y e l'ombre doma » 
Se in bei colli t y innalzi , o in valli fcendi , 

Fiori fpargen do dalla bionda chioma , : . 

Il fuol pien di letizia intorno rendi > 

Già Madre-) e pregio* or Figlia, e àmor di Roma . 
Ma indarno avvien * che a celebrarti io muova : 
die chi tue glorie annoverar proccura * 

\Dal numero il penficr vinto rìtruova : • 
Perocché in te rifplende oltre mi fura 

Per favor di fortuna antica , e nuova - ' 
guanto fer mai di vago Arte y e Natura \ 


V Arti y onde il Greco y ed il Latin fu chiaro 9 L 
"Da lunga apprese obblivion profonda , . 

O gran Madre d' Eroi tempre feconda > 

Ne tuoi Figli più beile a noi tamaro . . / 
Vetruvio quindi > e'I degno Fidia , e 7 raro 
Apelle ebbero in quei vita feconda ; 

E all' ombra già della Rohorea fronda 
D*opre famojè il mondo tutto ornaro . 

Nè fia * che più del tempo indegne prede 
Steno V in duflri Dive y a cui natura , 
Imperio ancor fovr a fe fieffa diede • 

Ch'or duo gran Figli tuoi fan prefe in cura ; 

/ ' L'un colla man y ch'ogni potenza eccede > 

V Altro col dir , ch'ogni eloquenza ofcura • 
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Quanto fingiario/a età fatale 

Fè alla Greca Matefia onta » ed oltraggio 
*Ben vendicò dell'alma. Flora il Saggio 
Che giunje > ove non giugne occhio mortale ; 

Poi ne la [ciò morendo alto retaggio 
Al chiaro di Vincenzo ingegno eguale ; 

Pel cui governo ella pervenne a tale > 

Che l'antico fplendorvin/e in pareggio. 

Ora anch'ei giace efiinto ; ed ella intorno 
Sen va raminga , e fcar migliata il crine > 
Nuove ingiurie temendo , e nuovo /corno . 

Ahi che 7 ri/orto onor di /ite divine 

Forme , fé quei dal Ciel non fan ritorno * 
principio ebbe nell'un > nell'altro ha fine * 

Poiché di Tifi il glorio/o Legno 
Dell'aureo Vello al grand 1 acqui fio intefo » 
Sentìer varcando in prima altrui conie/o » 

L'alto orgoglio del Mar fran/e , e lo /degno > 

Tratto al lito > onde fciol/e , il ricco pe/o > 

In premio dell'ardire illufire , e degno 

Dal Ciel fu accolto ; e non men > ch'altro fegno% 

Splende or lajìu di vivo lume acce/o > 

Così la Nave mia , poiché la guerra 
D'altro indomito Mar vin/e ; e d'onore 
Ricca tornando ora il Juo porto afferra ; 

Se accolta ella pur vìen dal fuo favore > 

Ninfa , che fei del Ciel gran parte in terra 9 
Oh qual diffonderà luce 9 e fplendore ! 

Io 
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lo chiedo al del* chi contri Ilio V in degnò . ;r 
Misfatto coro ? cui par qe ai non udtjft : 

Dice ei : fu tVomo i e di dolore in Jegno \ 
lo cinfì il Sol di tenebro >/i eccliffi • 

Al Mare il chiedo : anch’ei : fu duro legno * 
Gridai l'Vomo il guidò : qual ne J'entijJi 
Doglia i tei dica quel sì giu fio J degno ? 

Ond'io fconvolji i mìei più cupi abiffi ♦ > 

// chiedo al Suol : co# duolo acerbo 
Egli efclama i fu l’Vom : dalle profonde 
Sedi io mi fcofft , e ifegni ancor ne ierbo • 
AH'Vom i che ride in liete ore gioconde > v ; 
Irato il chiedo alfin : ma quel fuperbo ; 

Crolla il capo orgogliofo > £ #0# rifponde • s 


che l 9 Aurelio 1 ed il Traian Sormonta > 
ùranfaffoi afcofo lunga età fot-terra 1 . . 
foco ri forge a fare oltraggio , ed .onta 
A quel crudel , ch'ognt umanfaflo atterra ♦ 
jkfo imprefa glorio fa , * £ . 

§fuale in pace Signor poffente 1 0 in guerra > 
Or che felice in miglior pregio ei monta > 

Ad curiofo Pellegrin di (ferrai ' 

Perde l'auguflo antico nome ; e febico 
*Del prifeo onor , più chiari i fregi fui . , 
Spera da 4 W vero eccelfo Nome 1 e divo * 
'uefìo gli adorni la gran fronte ; e altrui 
Pofcia il lume additando 1 altero > e vivo 1 
Ben mille ei vanti > e mille imprefe in lui •' 
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D ^ 4 / />/£ /»c/io Oriente 
Fino all* ultimo emisfero * 
Diafi lode al grande 9 altero % 
Sommo Nume onnipotente > * • 
Che tra noi dal Citi difcefe * 

E ' fervil fembianza preje • • : 

Il gran Verbo , ch’era Dio » '• • ’ 

Dio flava quel giorno % 

Che pe' vani fpazj intorno 
Ri fonar forte indio , 

E chiamar l'ampio Vniverfo ' * 
< 7 #c/ , ov' era immerfo \ 

D'Aftri il Ciel 3 di muti armenti ’ 
Empiè il mar , d' Augelli ; 

Ornò il puoi di pregi y * i/e#i 
Il più nobil de' viventi , 

CW del tutto fe Signore > 

Come oggetto delfino amore r 
jWtf gw/ r/o co» empio avvifo • ' 
Contra Dio , fuperbo moffe * 
flagel quindi il pere offe > * 

* Che il cacciò dulparadifo , 

* £ caduco venne 9 e frale 
Ei , c#c prima era immortale 3 
Chiufe aliar V eteree porte 
À lui furo > ci a fuoi figli , 

£ dèi fuol pien di perigli 
Prefe il freno e tempo > e morte 
E t'armò tutto il creato 
Contra l'Vom fuperbo 9 e ingrato * 
L'Angue allor di letaltofco 3 
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E // rf/ fier talento < 

Sì guerniro , e> cento, e cento 
Crude fiere errar pel bofco : 
ilffl tutte ilpiùfpietato 
Contro l'Vom fu il fuo peccato « 
Quando in vile Capannetta 
jVafcer volle il Re del Cielo ; 

E ve fi ilio d'uman velo 
Una pura Verginetta , 

Che in virtù del Santo Amore 
Madre fu del fuo Fattore . 

Il gran Verbo in terra nacque * 
Increato , incircofcritto ; 

E del primo empio delitto 
Farfi vittima gli piacque : 

Tanto amor per l'Vomo egli ebbe 
E del fuo male gl' increbbe • 

Sull 1 Aitar di dura Croce \ 
Cimmolaro al Divin Padre » 
fijon l' Ebree perfide fquadre 
Che fer l'empio eccidio atroce ; 
Ma l' amor vivo , e il de fio 
Di riunir l'Vomo con Dio ♦ 
Colla fua la noflra morte 
Vinfe alfine , edalCielpoi 
Ritornando , aperfe a noi 
Le già chiufe ferree porte - 
Oh felice umano errore , 
Ch'ebbe un tanto Redentore l 
Or P a fior , che qui imitate 
JPafior di Pale fiina , 
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Che la Prole alma > e divina' ' . 

F/Ver />rmi , il guardo alzate : 

Anche a voi grazia già [affi \ 

Ed il grande annunzio dajfi . 

Ecco là , dove rifiede ' v 

Il gran Parto in umil tetto : ’ ' -• 

Del Celejle Pargoletto • 

Su tributo offrite al piede J ■ 

.Ma non latte , agnello » o fiore : ; 

Ch’ei vuol folo iivofiro core'* ' ’>• 


f 

\ ' 


V AgaRofa , orgogliofetta 
Superbetta ■ 

S’apre , e rìde in full 1 Aurora i • 
Ed il Sole r allorché naie e > 

T)i fue falce - 

Col beWofìro la colora • - * 

Tocca poi da i pargoletti 
Tepidetti 

Rai del Sol , tanto s'abbella > 
Che tra i fiori ella ben pare > 
Quale appare / , . 

Tra le Stelle I dalia bella . • 

Qpr# /or* umil l 1 inchina 
Qual Reina : 

Strali Amor fa di fue [pine • 
Ogni Ninfa , tjg#/ Pafiore 
Le fa onore , > • . 

£ s' adorna il crine • • 

Ma quel Sol, chela dipinfe, 
Elacinfe 
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J)i quel bel , che sì diletta , 
j Al meriggio aliar che fiale , ' * 

Pier l’ affale , - 

F. co' raggi la faetta . 

Cade allora impallidita 
Scolorita 

Tra Porr or di pepe ombrofa • 

Cade ahimè la mejcbinella } 

Nè più quella 

Par si vaga , e s) orgogliofa . 

Ahi , Mortali , il gentil fiore • 

P'ten d'onore , 

C’ha H mattin tanta bellezza » ‘ 1 

E la vita, cui sì grata 

Defiata ■ ; ; 

Rende il Sol di giovanezza . 

Ma guardiam , che queflo Sole - • ' 

Spefio Juole ' - ^ 

Effèrfaljo , e pien d’inganno ; 
pd apportan traditori ’ ’ m 1 

Suoi favori 

Vt il breve, eterno danno* 

• • * *4 

. * *4 

^ »*• 

F iera vìjìa dolorofa v 

Lagritnofa - • • * • v* * 

ler s’cfferjè agli cechi miei ; • * * * 

F.d il pianto non frenai ; * ; ’ 

E gridati « ; ; ' ' 

La/Jo 9 aita , o Cieli 9 0 Dei I « 1 
Cento alati ricciutelli 

'Bei fratelli - . - 

v ' • E 4 * Di 
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D; Cupido in guerra fremo ; - . \ - 
£ jfó lor facea la ria 
, Gelvfia 

! Con Jue ferpi afpro governo » . 

* ' Fieramente il prato intorno \ * 

( Fra ^adorno 

Fieli e membra elette , e vaghe l ' 1 ? . , 

, £ </; itm/i 5 * d'archt infranti > 

i Che agli amami 

Fatte avean sì dolci piaghe • . • . V 

! GeneroJ'a batte l'ale > 

ì Elcflrale . " * 

Or'adopra , ed or la face > • » 

l.a gentil turba guerriera , . 

Ver la fiera 
Inimica della pace . 

Ma che prò* s' ella col fello 
x Reo pagello 

Pria fa Jcempio , che contefa ; . * J 

f Jcempio così crudo y 
Che ogni feudo 

] T) ivi en frale , ogni difefa ! • , 

0//?# del folto ftuolo 
i Rejlarfolo 

) Il mio Amore > e all’empia opporfe 

Ed il vanto , e la baldanza > • s 

’ ' # Z* pojfanza , ,■ • , x : 

• Senza egual , mettere in forfè • 

' ' Tien di Jpeme allcr difs'io x , 

Ztf vittoria a te fi feria . 
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Su y coraggio : lo già ti miro > , 
Già t'ammiro . 

Trionfar della fuperba • 

JVon temer : nel dubbio Marte 
Teco a parte 

Ecco anch'io mia forza adoproi * 
Ecco anch'io del negro > e vile . 
Sangue oftile 

Il terren bagno y e ricuopro « 

Sì difi' io : ma il vanto nojlro 
L'empio Mofìro 
Ribattè con vifo atroce ; 

- f c0//>0 /orte » 

Che a lui morte 

Diede % e a me troncò la voce • 

D EI fon oro 

Plettro d'oro , 

Dir ce in pregio afcefe > , 
Mentre armato 
Voglio al fato 

Far ben cento illuftri offefe % 

Infra l'armi 
1 miei carmi y 
Con infolito fiupore » 

Più foavi 
D'Iblei favi 

Tutti fuonan filo Amore • 

Onde in ira 
La mia Lira 

Speffo prendo » e la difpogìla 


I O. 7* 


■ t 

\ 


\ 


VtlU 


! 


Digitized by Google 


74 


» \ • 

RIME 


Velie corde ». 

Che difcorde 

Rendati J'uon da quel , ch'io voglio . 
io riveflo » 

£ l’apprefto 

Poi di nuovo ; ei , ftupori ! 

£«r rro l’armi 
1 miei carmi 

Tutti J'uonan foto-dimore » 

G/J-ff raro 
D’Alme chiare , 

Dunque ornai gite in difparte . 

Mal m' avvilo : 

Già divifo . . 

Solo dimore effer mio Marte* 

D EI tuo Sol fono i capelli 
Ricciarelli 

Sciolte maffe dì fin’ orai. 

. D’Arno in riva noi filar o 
Mai piu raro 

Delle Grazie il gentil coro * 

Son le tremule pupille 

Due J'cintille , 

Della face alma d’ dimore : 

S on due rai di quella Stella 
Che sì bella 

Ride in del nel primo albore • 

Son le gote ritondette 
Due rofette 

Non aperte , nS me» chiffel , 

Duo , 


Duo liguflri fioii non frali » 

Sopra i quali . , , 

L’ofiro Juo Tiro diffufe . , 

‘Duo coralli pellegrini 

De' piti fini 1 - ... . 

i bei labbri fiottili s 
So n due fragole di Flora 
Colte or’ ora 

I 

Nelle areolepitt gentili • 

Scelta perla tTOriente 
Il bel dente » ... 

Ch’egli f'jffie gì ur ere fii : 

Giurerefii > che col latte • • - 

Ei combatte ... 

Delle Capre alme 'cele fii . 

Ma il Juo core ? A finger’ ufi* 
La mia Mufa. 

Solo efprime quel > che vede . 
Tu te ’l fai , che Vami tanto : 
Ma pur quanto . '' 

Erra mai , chi ad Amor crede l 

• . * \ 

v 

B ilia 'fella donzellerà 
Candidetta , 

Che trapaliti latte > e il giglio 
E l'avorio , e la vezzo/a . . 
"Bianca rofa 

Spar fa alquanto dì vermiglio • 
spiega /piega il bel te/oro 
De 9 crin d'oro , 
nJMa dell'or più fini % e biondi 


Che per gli omeri , e pel petto 
Tumidetto 

Lieto cada > e dolce inondi « 
Spiega /piega le gemelle 
Chiare fi elle 

tAniniato azzurro fino t • . •. ? t 
Spiega /piega le gotuzze 
tjMorbiduzze , • 
jyofiro fpar/e oltr amarino •, * 
Spiega /piega i leggi adr etti ^ 
Rubinetti 0lA ' 


i 


Ve bei labbri auriloquaci * . • 
yfa# colombeggiando 
Vezzeggiando 


Mille Amor con mille faci • 
tj/Vlfl qual mai del tuo bel vì/o 
Jmprovvijo 

Raggi altier gli occhi mi fiede ! 
Egli è intenjo , e sì gagliardo » 
Che il mio guardo 
No ’lfoftiene , e vinto cede • • 

* N° l fofliene > e fi contrifia 
La mia vifia , . 

Che vorrìa pur vagheggiarti ; 

, E j qual talpa in faccia al Sole» 
S ange > e duole , 

Che men bella abbia a bramarti 
Dunque /cerna al bel tejoro . 

Ve' crin d'oro 


D’arte i pregi , e di natura ; 

f arte almen dalle gemette 

^ • % • 
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Chiave .flette * ’• 

Dell arder toglier proccura ♦ 

. t^tte gote fi afi Aprile * ’ 

jfcfe# gentile * * * “ 

donar puoi vaghi fiorì 1 . ' 

In fu ì bei labbri ridenti . ’ ' / ; 

poffenti '' f 
Sien le faci degli Amori . . ■ 

tJ7l4fo che parlo ! ahi 3 che divino J 

Per deflino . . 

£’ quel bel , che in te rifplende •' 

Far paggetti i pregi puoi 
Tu non puoi 

oli rigor d’afpre vicende . ‘ 

7r0 la gioia , * il contento 

Egli è ppento . * . 

Dunque il mio lieto defire ? ' 

E tra il rifo , * fnz // diletto 
Son coflretto , : • • 

Nuovo Tantalo , a languire ì 
<Mh ben tolto fia y che mortq . . ! 

jfcf/ conforte , 

Morte ahimè > cfo fola il puote i 
Ed attor fi legga , qhilaffo , ' . 

'Sul mìo Jaffo 

L'afpro cafo in quefie note* ^ 

Quì fen giace un > che morto 
^*J)i defio ; 

Nè l’uccife iniqua fletta : , 

ilftf wgtf canai detta 

Donzettetta , 

• * > 
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Sol perche fu troppo bella. 
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E Cco Amore > ecco Amore > 
Grida lo [guardo al core * - 
Che dorme alta quiete • • 

J’ afe olt a il defir cieco , 

E ratto , in guifad’ Eco , 
zAmore, Amor ripete. ■ 

Il cuor fi fcuote allora ; 

E non ben de fio ancora 
Anch’egli Amor , Soggiunge 
Ma appena ha fin la voce , 
Cb’ei fi pente veloce : 

Sì forte Amore il punge . 

D I faper , che cofa è Amore 
Vago il core ■- 

'Dipartijfi dal Juo nido , 

. E fen gìo là , dove impera 
‘ Primavera 

Col leggiadro Dio di Gnido . 
Scontra quivi una Rofetta 
. Vezzofetta > . . 

E giel chiede ; e toflo quella 
Coll'odor grato il rapifee > 

E ilferifce 

Colla Tpina acuta , e fella . 
Ad un’Ape > che gli umori 
D’erbe , e fiori ' 

Va fuggendo , indi s’accofia 
Ma dal dolce aculeo ardito 
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Et ferito, 

Quindi ratto fi difcofla . 

E di 'ciò non pago ancora > . 

Grida allora : 

Tu mel dì , bel Roftgnuolo . 

Ma ancor tu dolce ti lagni ; 

E accompagni 

Somma gioia a fommo duolo • 

Vaghi Augelli 3 Àpi amorofe > 

Belle Rofe 9 ' 

Perche 9 laffo9 mel tacete i K 
* Anzi in vece il deftr vago. 

'Di far pago 9 

Vie più voi lo confondete ? 

Non chìeggio 9 che il viver voflro 
Mi fia m i jt ro 

Sparfo , e pien di dolce , 0 amaro 1 ' - 
Vo Caper , che cofa è Amore • 

Folle core ! 

Ahi pur troppo tei mofiraro . 

• • • • * * 

r \Er la felva io vidi un giorno • y 

Gire intorno 

r ^ ' * 

D'arco armato un Garzonetto ; 

Nè conobbi effer l* infido 
Dio di Grido 
Diflruttor del mio diletto • 

Da pietate allor fofpinto 
M'era accinto 
A gridar : fuggi 9 me [chino . 

!%>uefli bofchi an Mofiri tali > • 
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Che gli frali 

Poco temon d' un Bambino .. 

V’è Quel l'angue > che ancor [erba 
Vivo l’erba , ? 

Sangue egli è d'Adon gentile *■ 
Qui 1’uccife orribil fera ; 

£ pur’ era . 

Più di te prode , e virile * 

Ma l'avvìfo ei non foflenne % 

E prevenne 

Jl mio dir cdU’arco forte • 

Volò il dardo nel mio J'eno ; 
Ond’io meno 

Tofio venni y e prejfo a morte . 
P a fior elio f con figliato y 
Po [eia irato 

Biffe , a creder fìi più tardo : 
Tu y che vinci in quefla belva 
Ogni belva > 

Ecco cedi a un fol mio dardo . 
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N infe belle , 1 - 

Liete y e [nelle y 

Movete il piè , che Aprii fa già ritorno 
E fa vanto 
Bel mio canto 

Guidando gir la bella danza intorno • , 
La Paflorella mia 
Quando .fioria la rofa 
Tutta ver me ritrofa efj'er folta • 

. Or y che paffuto è Aprile > 


Tutta 
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Tutta ver me gentile effer venia : 

Ma , come , il feto , non è d mìo cor qual pria . 
La Pafeorella mia -, 

Quando garria l’auretta , 

Tutt’afpra > e fdegnofetta mi feria . 

Or che s’appreffa il Verno 
Tutta ver me la fecerno umile > e pia : 

Ma > come d fuo, non è il mìo cor qual pria . 
Ninfe belle, 

, Liete j e fnelle > ;v ; 

Movete il piè : cb$ lApril già fa ritorno ; 

E fea vanto ,-f . 

Del mio canto *« , « . .• 

Guidando gir la bella danza intorno . 

Quando lo "Dio , che ne ’ begli occhi fede 
Pi lei j cfo /e# de 9 cor sì fpeffe prede > 
Ferimmi il J'eno collo feral dorato > 

Altro sì , ma impiombato 

Vidi , che dell’altera il petto fiede ; 

Onde gran tempo invan gridai mercede * 

Or l’impiombato ferale 

Nel mio cor chiufe ha l’ale , . . ■ . ; ! • 

E f effe l’altro del di lei cor fede • 

Ella or pie tate a me fommeffa chiede ? 
lo le rifpondo : invan gridi mercede • 

Quando lo "Dio , che ne’ begli occhi fede 
pi lei , che fea del fommo bello fede, , - 
Ebbe il mio piè. di feretti lacci avvolto , 

Pel terzo Gel dif ciotto ' ... 

Vidi correr di lei l’ardito piede ; . 

Onde gran tempo invan gridai mercede . 

. ' F Or 
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Or fono io fciolto ; e il laccio 
' Alfuopiè te ffe impaccio » 

E fatto egli è del ?nio J erbaggio erede • 
Ella or pietate a me Somme [fa chiede ; 

Io le riipundo : invan gridi mercede • 
Ninfe belle , 

Liete , e [nelle , * 

Movete Ù piè : che Aprii già fa ritorno 
E fa vanto 
Del mio canto 

Guidando gir la bella danza intorno • 

O fuperbetta y 
Ti Jèmbra grave 
V e [fer negletta ? 

Vetàfoave 

Di fiori adorna rife forfè a me? 

Or che a me ridere 

Vorria l' algente , # • y% 

La mia , eh* è pur rìdente > 

A novello desìo faggi a fi dii J 

Ed or gode deridere 

Cui degli affanni fuoi rifo fife • 

Non è quel tempo più * • credi * non è • 
O Jùperbetta , 

Afpra ti fembrd ' 

L’aurea faetta ? 

Non ti rimembra 

Quanti pel fitto ferire io fiparfi ahimè •; 
Or che a te nubflo 
E’ il.Ciel d’ Amore > 

Pe ’l mio già me fio core 


*Bett 
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Ben quivi fplende de’ Pianeti il Re ; 

E d'impenfato giubilo 
Sull’ ali trionfar gode mia fe . • . 

pj.n è quel tempo più , credi , non è. 
Ninfe belle > 

Liete > e J nelle 

Movete il pie : che Aprii già fa ritorno 
E Jìa vanto 
Del mio canto 

Guidando gir la bella danza intorno • 

D ’Odorofetti 

Vaghi fioretti 

Vn dì dormia fu molle coltre Amor > . 
Mentre la bella 
Mia Pafior ella ■ 

Non lontana ridea del mio dolor • 

Arfo difdegno 
Allor difegno 

Nobil vendetta del difptegio far i 
Col piè furtivo 
Confi giulivo 

Ove l’arco d' Amor vidi pofar ... 

“D al jùol l’involo , ' ' ' 

£ cauto a volo ' ' _ ' 

L’afpra nemica mìa vo per ferir » 
j Non m'avveggendo » ' 

' Cb’afpido orrendo 

Tra que’ fior l’aureo firal godea lambir • 
Quindi fuetto 
L’algente petto ; • 
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JSfè perdona il gran dardo al core altier • 

Ma con qual forte ? 

Ahi , che di morte 

Parve lo flral , non dell’ldalio Areier . 

Che di veleno 

Tinto , in quel feno 

Portò con poco amor gran crudeltà > 

E s'odio pria 9 
Or gelojia 

Di mia candida fe giuoco fifa . . » « 

N uvoletta y che al terreno 
* Sol rìcuopri il volto adorno > 

Sei ti cinga intorno intorno 
D’un perpetuo arcobaleno > 

Per pietà non mi privare 
Della vijla fenza pare * . . 

Ma il tuo barbaro coftume ù 

Tu pur feguiti y e non m’odi y 
Di me ridi > e forfè godi . 

*Di privarmi del bel lume . » » . 

Deb chi fa la mia vendetta 
Ver sì cruda nuvoletta} i?‘j 

Ben far alla il Sole JlejJo , 

Ch 9 è non men bel , che gentile : - * * • ; 

Mia preghiera > ancorché umile ; 

Giugneragli pure appreffo . 

Ecco y ch'ei già la difeioglie > ■* /• 
E dal volto fe la toglie . . ** * ;• \ 

Orfuperbay crvafaflofa* c.vì ’* 

E coir arte ornai proccurat 1 . . " . i 
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J)i far' onta alla natura 
Nuvoletta difpettofa : 

Tuo mal grado, e dell’ u/anza , « 

Veggio pur l'alma fembianza . 

I O #o# veggio in calma il Mare , * 

Anzi appare 
Già vicina la procella ; 

£ />»r va fenza /pavento 
Cantra vento 
Genero/a Navicella . 

Va veloce, e par, che rida 
Dell’infida 

Onda ria , che sì la sbalza ; 

E con moto furibondo 
Or nel fondo. . . 

La fofpinge , al Cielo or l'alza - 
Oh flupor ! già trionfante , 

Fefieggiante 

Lafcia indietro il nofiro lito ; 

E ad incognita contrada 
he fa firada 

Vn bell’ ASTRO oricrinito 
Oltre i prtfchi Erculei fegni 
Nuovi Regni 

Va cercando in ogni lato : . 

■Nè per rigide catene . ' " 

Si trattiene .. .. 

Del crudel Polo agghiacciato *. 

Per la dura onda inaccejf» 

Inde f è/fa X ' - - 

O . B i Nat- 
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Nuove [piazze ecco [aiuta ; 

p la barbara Marina 

Se le inchina . » 

Da i Nocchier già s) temuta • 

Ma al [no p rto onujìa ri e de 
D'alte prede », 
predio [e prede » e nuove ! 

Siede s) > ma non ripofa 
DcfìoJa 

Di volar [fedita altrove » 

Or qual mai fui quejìa Nave » 

Che non pavé 

Di tewpefa y e i fatti /prezza ? 
fornii' è 7 Mare » a cui dà legge ? 

Ugnai la regge 

Dt Noeeh ter faggìa accortezza ? 

I: qual preda ampia » ed eletta 
S) ì alletta » 

Che [ev corra entro il periglio ? 
porte al Mar per vn novello 
Anreo vello 

■gè re fe il fr/o Naviglio ? 

NI ' l* Nave è del buon Piero ; 

fi Nocchiero 

E CLEMENTE Sfoggio , 3ph : 

l'or da til Monde Jcnza fede i 
Son le prede 

E Alme cieche infide a Dio • 

O beato Invitto I egro » 

Cui sì degno 

Nocchie? guida al Mare intorno % 

Gr 
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Cir pur lieto cr ben ti lice i .. 

Che felice 

Farai fempre a noi ritorno • - 

■ . • V » V 

G ià d appr e ff a il bel giocondo . * 

Rubicondo 

Sacro Mefe al nofiro Hocco » 

E le viti di foavi 
Tejor gravi . 

ha Vendemmia manda a facco » 

Vi quell'Vnghero Toccai 
Reca ornai , 

Tutto ciò * che v*è rimafo > 

Bella JSIice ; e al Senior ano 
Metti mano 

Onde ancor colmo quel vafo * 

E ad onor beviam del proda % 

Cui dà lode 

Ogni Ninfa * ogni P djlorc ; 

Vi quel prode , che col canto 
Trarre ha il vanto 
Pan iftejfo ammiratore • 

Saggio Vranio > in riva al Tebro 
Io celebro 

Te co 9 nappi ojfequiofi : 

Te deirVmbrìa illujlre fregio , 

Vate egregio - > ' 

' Ve* più. chiarì > e più famoft . 

Te * il cui nome orna » ed infiamma 
*T)i tal fiamma ; . . 

A ^uirin la fronte augufla i, 

F 4 CV 
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■ Ch’ella più per te faccende >]. . 

E rifplende , 

Che per l'Aflro , ond’elb è otiufia . 
Te > che fei conforto > e guida 
Pronta , e fida 

Ve’ miei ver fi > e chiaro e [empio ; 
Orli' anch'io talor dall * tArno 
Non indarno 

Muovo il piò di gloria al Tempio . 
Or col mio ‘Brindifi umile 
Dal gentile 

Tuo cofiume altro non chero , . 

Se non che grato rifponda • . . 

Della bionda 

Tua Terraia un fol bicchier o . 


O Caro tAleffi amico. , 

Vedi pe 7 prato aprico 
Quante leggiadre > e belle 
D'arcadia paftorelle ..... 

Tra dolce rifo > t giuoco » • 

Pi# temprando di Sirio il crudo fu oco . 
Quìnegbfttofi ornai y : . . ; 

<Che più facciami non ai .. ' 

7Vc0 ##e/ Chianti annofo 
Nemico del ripofo ?.. 

7*0/0 : che tolgo anch'io 
Quello 9 che m'arma il fianco 9 audace Scio • 
X/## /«oco /'tf/^0 efiingua : 

T'affretta > che in la lingua . 

Crogiolata dal Spie 
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t/fr dotto le paróle • 

Muova col ber virtute , 

Pretidiam di noftre Ninfe alla fallite * < 

par , che a fdegno t’abbia . ■ ' 

Ohimè di por le labbia " - • 

J)i quel bel faggio al foro ! 

Via Ju , cb’ei Porlo ha d’oro . 

Spacciati : ben ft vede > 

Che non t’ha colto il Sol quant altri crede ; 

Or non fa piti - to , />rc»<£ 

Il nappo i e poi mel rendi 
Colmo > qual’ io tei dono . 

Odi quel vicinfuonoì 
1 Accordiam feco i verft ì _ '• 

E brindi fi facciam forbiti » e ter fi* •.} 

Pè: Silvia fifa mira . . 

Che sìt ch’ella defira 
Vn tuo faluto ? c/f lei ■ 

fiancar già tu non dei', 
pila è onor del tuo Spello > 

Ch’or vìe più , che l’antico t e per le* bello * 

Ma un nome sì foave 
far iti rie fica grave . 

Vuoi Clori l anch’ella attenta ♦ 

77 guarda ; e non paventa ^ 

, Chea Jperar le fa fcorta .1- 

Jl tuo buon Palemone > eia conforta • 

Oh nè men’ella è degna . 
iAltra chi me n’infegna ? 

Ecco /tf &c//a > foggia 
Putin da t ecco Selvaggia \ 


S I 


RIME 


Ecco lAglauro gentile 

Cara alle fante Mufe , e lor ftmìle * * 

S'ortu nonfcegli > invano* 

E vicino , e lontano 
Cocchio intorno fi fiende > 

E a quefia y e a quella intende i 
Tu mi guardi , e Jorri di ? 

Che dì ? pur' una volta invan non vidi . 

Su bei dunque ad onore 
Di chi t'adita il core ; 

Ed io bevendo intanto 
*Difciorrò l'ali al canto 
Ver l'ifauro felice » 

Ond'ha l' ^Arcadia ancor la fitta Fenice * 

* O generofo Fiume * 

Che d'un sì chiaro lume * 

Arcadia mia fregiafìi , 

S'ElìJa a lei donafii , - • 

Elifa in terra fola > 

Che alle prifche Eroine il pregio invola * 

Ella d* erbette , e fiori • 

D’ Aprii caduchi onori 
JSton t'ornerà le rive > • 

2/La dell' eterne y e dive 

Frondi , cui Borea indarno - : * 

Flagella ; e al par n'andrai del Tebro > e d'Arno* 

* •» « « 

i. 

« 

N O# d'Edera amorofa » 

.Afo# lafciva rofa » 

Jtfon di pampino folle > ■ *■ • 

'• • JW 
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’pjè me» di mino effeminato > e molle % 

Ma J'ol di Jacri allori 

Or mi cingete il cri n > Ninfe » e P a fi ori » 
Mobil Juggetto , e degno • ( 

£' de' miei verp fegno » 

Tanto pià grande > . e chiaro , 
guanto tra nJ pià pellegrino » e raro - 
Di lui cantare io voglio , ... ; 

Mentre quefto ver lui brindip io [doglio - 
Se njorta celebro > , 

O Ninfa y onor del Tebro % 

Jn te la Lesbia antica > .... 

"Ben poco di tua gloria avvien > ch’io dica : 
Che Jei di par valore 

Nel canto ; e in gli altri pregi affai maggiore» 
Se a te y fpirto felice » 

Pareggiò l’alma Nìce ì 

N'tce y il cui flile indupre 

Refe il Sebeto , oltre ogni Fiume y illupre * 

Qual tra i Tofcbi tu J'ei ; 

jWS non già quale infra i Latin » direi • 

Che alla gran Colonne fe 
Fu ben l’tArno cortefe > 

L’Arno famofo , e vero 

Del favolo fo Eurcta emulo altero : 

Ma te coli’ Arno fcerfe • •• \ 

Grato anche il Tebro » e del pio Umor t'afperfc* 
<Alto il tuo canto /ale » 

O ‘ Donna fenza eguale » • 

Ma di tale alta meta 

L’intelletto immortai già non t’acqueta ; 

Seti- 
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Senio di giugner vago 

odf/ fonte , ov’è uojtro defir fot pago . 

Quindi in traccia fiovente 
^~T)ella chiara forgente 
Defiofo s’invia 

Or colla bella Vrtntia , or con Sofia i 

E per le vie dell’etra 

Si Jpazia i e della terra il fen penetra ; 

Poi di quell’ alma luce , 

Che’ l tutto ne produce, • 

Ricco tra noi fi rende $ 

, E gli ufi delfino fiejfio a fidegno prende : 

Anzi le umane infide 

Vicende guarda baldanzofio , e ride. 

Va > mio Brindifi , a lei , cui tanto onoro ; 

E dille , che non puoi 
T i ttti chiuder tu J'olo spregi fiuoi - 

il. «. 

< . t # 

O Trotina eccelfa > e di quel nume/ una » 

Che a fchifo il Mondo prefe ; 

E quel teforo intefe 

Ad acquiftar , cui non fuol dar fortuna ; 

E con ben raro efempio 

Fai del tempo > e di morte illuftre feempio • 

0 Donna » in la cui opra alma » e perfetta 
- JJ eterno Fabbro , efanto 

Si compiacque cotanto > ^ 

. Che Roma fofti a far piti bella eletta ; 

Roma y cui non fe.fcarfe 

Grazici ed ov'ei * quqfi in fua gloria apparfe i 


0 
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O faggio , accorta , gloriofa Donna ì 
J\Jel cui gran cor fi chiude 
Tal mirabil virtude , 

Che fei rara dtonor falda colonna » 

Di nuovo il nappo tolgo 
Per te ricolmo : e a dir dì te flit volgo « 
là dell 7 Arabia nel felice fittolo 
Spiega bei vanni d’oro 
Augel dolce canoro », 

Caro al Sol, ricco d’anni, e in tema filo 
Che , poiché morte il fiede » 

Torna a viver di fi Padre , ed erede * 
fola altrui femhrì pur dò , ch’altri dica 
Dell’ Augello immortale - 
Tu ben giugnefii a tale , 

Che viva , e vera fei tra noi Fenice. » 

O fi il tuo chiaro ingegno > 

10 miro , o fi il coftume iUuflre » e degna •. 
Te Fortuna copri diaurata, vefie $ 

Apollo in te trasfufi 

11 valor delle Mufi • 

Tu gli anni domi con tue. chiare gefiei 
Che ti fan fola al mondo ; 

E ti fan fiala al bel viver fecondo. 

Mio •Brindifi , ancor i u prendi il cammino 
Ver la Donna famofa : 

Ma il mio defit ni meno in te ripofa . 

•* 

% ' » 
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1.1 I. 

I • . ' 

C Ento amcrofe elette 

D'Arcadia Forofette , 

‘Cinte le chiome di novelli fieri > 

F altrettanti P afiori ’ - 
rifpondan cortefi » 

Dappoiché bere il terzo nappo Io prefi > 

O degli Arcadi lari ‘ ' ' ' ♦ • - ; 

Deità tutelari , ... 

Pani , Sàtiri fi Fauni > Ib invoco • . ; 
Quefio y ' che fi fa giuoco 
Del nettate divino , 

Mentre a Fidalma il beo > nobil P amino • 
w/ , de * chiari fonti • ' 

" fijinfe > e rfeg/z alti monti 9 
E de’ felvofi piani 9 il labbro obblia • 

Quefio mio brindi t fia V" : ’ 

A voi grato 9 e diletto ' . 

Per lo fuo gloriofo almo fuggetto * 
ffcii fo# , quanto 1 ’ v J • 

' JJ oggetto del mio cantò 
Toglie alVorror natio de* nofiri bofcbi • 

Per lei d’ ombro fi 9 e fofchi j • 

Chiari fon fatti a fegno > 

Che il Sol gli guarda con invidia > e /degno ♦ 
r JI4i //o# fplendon tra noi ' f 
Ì ' Solo i bei Raggi fuoi:' _ 

'Altre TVrr* , 0 /w veggongli ancora ì 
Sallo la nobil Dora , ~ 

Che rimìrogli un giorno 

Del fuo Signore alla grati Cuna intorno} 

Sol - 
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gallo, l'alta *7 \eina, 

Dell’Adrìaca Marina * 

F dellaMagna il divo. Augujlo Duce i 
Cai di si bella luce 
Qiunfe non poca parte 4 
Meli’ auree di Fidalma illujlri carte » 


gallo l’invitta "Roma , 

Alla citi facra chioma 

gpeffo i carmi di lei tejjbn corona • i 

Ancor vivo rifitona 

Infra la Marzia gente imnimr 

Il canto > ch’ella J'ciolfe al gran CLEMENTE 
Ma pilt » che ad altri > a quejla 
Moftre patrie forejle • ■ 

Fajft il valor di lei noto » C palefe * 

Che nell' Elee contefe 
Sovente il premierò , m - , 

Del verde Ji erto a ’ prifcbi Eroi si caro * 

Or mentre quefto Io beo ■ , 

Generofo Lieo y ... 

Fate, Amici , al mio canto eco giuliva» 


Immortalmente viva 
Fa "Donna eccelfa . e degna » 

Che fovra i verp miei s’ innalza * e regna * 
1 tuoi Fratelli , o ‘Brindis mio > raggiungi , 
Che t’attendon non lungi . 

Ma laffo mal mi avvifo » - 

Se chiudere in hrcv’urna H mar divifo • 

> ’ ‘‘-4 * • ' % ■ 
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G ià Cplende il chiaro giorno • ’ 

Che d'<Alfeo falle rive ■ 

IJonor portò della paleftra Elea : 

Ma non s’odono intorno 

Strìder le ruote tArgive 

JV2 fere il J'egno aj’pra faetta tAcbea . 

Sol di gloria Febea 

Vaghi facciam con rime elette > e rare 
Dotte contefe > e gare . • 

'Cello è il veder per l’etra 
Volar difco pefante : 

Bello è il veder duo lottator feroci : 

Ma di famofa cetra , • 

Cetra dolce, fonante 

FI piti bello l’udir le fagge vocìi 

Degl'ingegni veloci ' 

E’ pià belle l’udir l’ amabil’ arte, 

In erudito Marte . 

Non orna Arcadia , è vero > 

Il crin de’ Figli fuoi 

Di verdi (roridi difelvaggia Vliva : 

]Nè di Giove tl penpero ' 

Si volge a’ noftrl Eroi , 

Di Giòve > cui fuoi giuochi Elìde offriva . 
Ma noi di bella , e viva 
Gloria cingiam la fronte ; e noftre prove 
An ch’effe anno il lor Giove . ■ 

O faggio , o gran CLEMENTE , . 

Sommo Padre > e Signore > 

Cui la Terra s’inchina , il Gel » l’Inferno : 
Tu » che tra noi fovente 
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'Spargeftl almo fplendore . 

"Pria d’ abbracciar l’univerfal govef Ho j • * 

Tu dal Trono fuperno » 

Ove full’ ali di virtù falifii , 

Pie guarda , e tu riaffili . 

■O vero Giove s o degno 

‘Di Pietro inclito Efede * "> 

Gra# Vice dio , che in Vaticano imperi* 

A te del noftro ingegno 

Sull’ ara della fede 

Oggi tutti /aeriamo i bei pen/eri : 

Tu gli accetta ; ed alteri 
tAndremo allora » e baldanza/ t e lieti 
Viepiù , che i Greci Atleti » „ 
iVó» fia già noftro vanto ... 

Cercar pelme , e corone . 

Tra' folli fogni dell’ Aferea pendice ; 

Sol per te feioglie il canto ». 

Efol fia > che rifuene „ 

‘Di tue grand’ opre il noftro Agon felice •* • 

Oh beato , cui lice 

Toccar la meta di sì eccelfo oggetto 

Col chiaro canto eletto ! > 

Se alla bella Vmiltate » ' 

Che nel /aerato Trono 
Teco regnando i a' tuipenfier fovrafta » 

Le lodi non fon grate » 

Le chie derem perdono : 

Ma all’alta Provvidenza ella contrafta ■} 

■ Poiché fe il Ciel la vafta . . ... 

Tua mente J'celfe al grand’onor > che godi* 

Le tue di Dio fon lodi . 

■ G' . $*W 
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S VII' Olimpica arena oggi non fcefe \ 

Il Genio di Bellona « « »♦ 

Nè il fiero Marte ebbe tra noi fioggtorno » 

Ma di Cirra il gran Nume * e d’Elicona » 
Quefti bei campi intorno ' 

Empiè di luce , e di noi cura prefie • *• 

Seco léDive Suore . . ». 

Ebbe*, e jeco ebbe lAmore * • 

Che agli Eroi vincitori • 

Don aro in guiderdon Mirti > Allori • 

// robufio Terone al Sol non fiparfie 
Di poher generofio 

Con fine quadrighe illuminofio manto • 

Noi non abbiam t Ergotele animofio 
Oggi ammirato il vanto • • * 

Nè fu forte Defitìer *feron ci apparfie • 

Il grave Difico * e il Dardo 
Non funefiocci il guardo ; 

Nè fur noflri configli * 

Ritrar diletto dagli altrui perìgli . • 

Nuovo valor * nuova virtù trasfufie 
Giove in %a noflra mente * 
perche di gloria ampio fient ter s* dppriffie • 
ti eri carmi ? ingegno alto * e pojfieutc 
A pacifiche riffe 

Entro FAgon Tifico guidar le Mafie : 

N'jbil canto * e gentile* 

Aimo * e leggiadro filile * 

Cj€ i trionfi onorar de * Greci Eroi * 
Strumenti , Arcadia , /ir Giuochi tuoi • 
Lieto il leder dì plettro d’or la mano 

« 
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Armarfi , e d’aurea cetra , 

E di chiare la voce indujlri rime • • 

Armi dono dell’etra , ■ 

On d’anche al vinto eterno onor s’ imprime s '• 
Armi mal note al cieco volgo infuno ; . 

E con arte maejlra ' 

Entro la gran Paleflra ■ • • ► 

Bei verfi, almi penferi , 
Levecifojlenerd’afie, edejlieri. 

Arcadia » eccelfa Arcadia » a miglior' ufi 
Tu l'affanno volgefti , - . 

E ’lfier talento del coftume antico ». . . . ; 

Ere innocenti , e faggi fdegni otte fi 1 
. Sovra il duro nemico . 

Per. te vedemmo in bel pugnar di ffufi . • ■ 

Sei ben di Grecia erede ; 

Ma tanto ella a te cede » 

» • 

Quanto è più illuflre , e degno , •. 

Tàelvalor della man , quel dell'ingegno ♦ 

Lode a te dunque > alma di Gloria Madre » * 

E lode a voi > che Atleti • 

Fofìe nell' alte imprefe > e memorande * 

Ma chi mai d'inni armoniofi , e Uen . \ 

Per voi [erti y e ghirlande 

Teffer faprà , felici Alme leggiadre ? 

Chi l'onor di vojlre armi * * : • • . 

Sovra l'ali de' carmi * '.V/ 

Con intrepido volo — * * v ‘ v ' 

Andrà fendendo all 'uno > e aW altro Polo ? 

Se al magnanimo Agefta , exi Senofonte * ' 

T^iè fregio Eliaco /erto 9 . 

G z Pè 


i 


/ 


«00 


RIME 


fe il Telano Cantore eco a lor gloria i 
fj\da voi » che unite l'un coll'altro metto i 
Della voftra vittoria 

Qual cetra avrete , che ftar poffa a fronte •. 
Al canto or voi tornate > 

E voi ftejft lodate ; 

Che Jìete voi fol degni • ^ _ * 

J trionfi eternar de' voftri ingegni . 


D EI Teflalo fatale > 

Che invunerabil refe 
Ea cerulea di Peleo alma Conforte » 

Già l'Orfo , ed il Cinghiale 
Sentite avean l’offefe » 

- E’I braccio , onde pende a d'ilio la fotte • 

E non ufate di valor faville . • • • • ■ 
Giàfean prefagj del futuro Achille » 

Quando feroce ardea 
'(Grecia d’ira , e difpetto 

Contra l'ingiufto ufurpatot Troiano ? 

E negli occhi fcorgea 

Del fero Gtovaftctto 

Il fuo vendicator non già lontano % 

■ Evivedea, non fenza fcberrw , e tifo, > 
Elena racquiftata > Ettore ttccifo . 
fila lui nuovo defiro . 

Spoglia del fier talento » 

E del fianco di Marte a forza il toglie • 

Eccol Donzella in Scita 

Al vifo al portamento : ... 

Ecco che il fen di Detdamta l accoglie » • - - 

► yAfflO* 
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■Amore è feeo , e mentre all’opra arrìde » 
Rammenta il faggio delirar d’ Alcide • 

*Dicea , Garzon feroce % 

Così la mercè nofira 
Jl Semideo Tebano emular puoi . 

‘Batte il tempo veloce 

Cali, ed ogni opra vofira 

Trae , fenza far ritorno , in un con voi i 

Nè v'ha per vincer morie arti , o confgli » 

Vive l’Vomo immortai foto ne' Figli • 

Jl Domator de' Moftrì 
Cedi all’età » che lieve 
T)i fua fama il r ornar fempre pih rende • 
fila pure a’ giorni vofiri 
h’aura vital non beve 
Serie d’Eroi , che origin da luì prende ; 

E aprir an fopragli anni ampio Jentiero 
Del gran Progenitore al nome altero ? 

'jSIon dì Ne me , o di herna ■ ' 

. he Belve , o d’F.rimanto 
JMofirano » come in fpeccbio > Alcide a vui . 

* Ati quegli è , che eterna 
Di render fi dà vanto 
ha chiara effigie ne' fembiaxti fui : 

Ati , che gli donò la hidiaDonna , 
ffuand'ei s’afcofe entro Meonia gonna . 
xAti , ond’efce quel Prode > 

Delle cui chiare gefie 

Sen va fuperba la Tirrena Dori » 

Oh qual gloria * o qual lode 
*Ad Alcide in lui defie , 

G j Po - 


Digltized by Google 


Popoli del bel lido abitatori ! 
p. qual glie ne darete , anni novelli , 

Per mille Eroi , che forgeran da quelli l 

Te non minor del Figlio i 

D' Anfitrione invitto ■ 

Vn Germe Jòfierrà contro l’etade » 

Che all'efiremo periglio 
Condurrà Priamo afflìtto . 

Sul fiero rogo dell'Idea Cittade ; * 

E pre fa del tuo fato afpra vendetta » 

Empierà ilfuol d’alta progenie eletta ». 

Così cantava Amore . 

Pien, di letizia > e pace > 

Voice fcherzando al fier P elide intorno ; 

Egli intanto l’ardore 

Veli' Addali a Pace 

Lieto foffria di molli fregi adorno ; • 

E de' Po fieri già lo fiuol promeffo 
Veder pareagli alla fua Donna appreffo . 

Èrcole ortu,fe pieghi 
AH’ amor ofo pondo 
Con piu faggio defio l’alta cervicei 
Se d'imeneo difpìegbi 
All’ aure il bel giocondo 
Segno , d’Achille ìmitator felice » 
fifon ti [degnar con quel defiin > che feudo 
E’ degli Eroi contro il rio tempo > e crudo * 

E ’ ver » che un giorno Roma 
Sovra defiier poffente 
Ad opra marzial ti vide intefo } 
p alla bionda tua chioma » > 
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Grave di elmo lucente > 

Di gloria apparecchiò men duro pefo i 
Legge ad armi > e cavalli attor tu de fi ; . 

E primi del tuo cor frutti eram quejìi ♦ 

J\Jè l } ingegno già volle • . 1 

Ce dere al cor V alloro » . 

% 

E parte di tua gloria anch'egli chiede* 

In Pindo i vaniti ejlolle ; , 

E trà PAonio Coro 

Difcioglie il canto 9 e venerando fede • . 

Tal* era il Figlio altiet del buon P elèo- y \ 

Forte in campo non men > che nel Licèo * 

Prode egualmente , e grande - . 

Sul Tebro » e fui Lodane 
Del Giovanetto Alban forme feguifi t 
E di vaghe ghiri lande * * ' 

E d'ittuflri corone - . ■ 

Cercavi a un tempo glorio f aquìfìi i 
E d'egregio Cantar mentr eri efempio , ] 

Givi nobil Guerrier d'onore al Tempio • ; .. 

Or dt Marte , e d y Apollo 
Solbendi i gravi fìudj ; 

E fama da Imeneo jol cerchi * e /peri : 

Pongami al gentil collo 

Gli alati Amori ignudi 

Giogo di bei , foavi , almi penferi ; 

E in un bel volto , d’ogni cura J carco , * 

All* immortalità Papprejli il varco * * 

Segui pur , fegui il faggio * 

Novello fili ; nè fa 

Chi te rampogni alla degnopra intento : • . 

« ' i 

» 
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cAl bel fiorito Maggio 
Stagion canuta » eri» 

Succede » e ogni valor dagli anni è fpettto : . 
Verrà » verrà la Prole ; 

Nè in lei vivrai breve girar di Sale . 

Prole felice > altera , 

Picca il fecondo fieno 

J)i cento generofi alti Nipoti • 

Ve’ prifichi Eroi la jcbiera 
Per te al Metauro , e al Reno 
Renderan dell’obblio gli antri remoti % 

E d’ Èrcole per te non men famofio , 

Che del gran Earijfeo , farà il ripofo . 

STROFE I. 

r 

B Ella di Gioventute eccelfa "Diva » 

Che Fambrofia immortai mefici agli Dei » 
In guardia chiamo te de’ carmi miei > . 

Ch’or varcan Lete in fu gran prora Argiva , 
Tu gli affida , e gli ficorgi 
Al tempio alto d’Onore } 

Poiché di quel favore > 

Che lor benigna porgi , 

Ben degni fono per gentil Suggetto * 

Che lor diè vita > gloriofio , eletto • 

ANTI STROFE. 

gcvra il giogo di Finto innalzo , ed ergo 
Garzone illuftre » onor de’ nofiri bofchi * 

E dell'onda vital de’ fiumi Tofchi 
f fuoi verdi anni generofi afpergo « . j 

M'oda 


t 
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r CJV£oàa il Metauro aiuto . • 

M'oda l'Augufio Tebro : 

D'un lor Figlio io celebro 
Il bel fiorir primiero ; 
p in fronte a ’ chiari giovanetti mertì 
Teffo di lodi auree corone , e [erti • 

epodo* 

\ 

Quando vide Chirone 
Il Tejfalo fanciullo 
.inolia tenera man farfi trafiullo 
DeirOrfo , e del Lione , 

Prefagì l'alte imprefe , e i chiari affanni > 
Ch'indi il portar o oltre i confin degli anni • 

STROFE II. 

Vide il valor , che fe ammutir la terra , 

E fovra ogni valor difciolje l'ale > 

A quel de Numi bellicofi eguale , 

Temuto in pace > e trionfante in guerra • 

Dtf/ magnanimo Achilia > 

Sotto il piè debellato 
Vide il Dardanio Fato • 

* 7r0/0 faville 4 

Di fuo gran nome a i chiari lampi alzar fe 9 
JE le mura Febee diflrutte > ed arfe . 

ANTISTROFE. , 

Qual prcfagio , o Oleandro , or trarr em noi 
Dal primier di tua vita altero lume ! 

Chiaro t‘ additati già ferino > e coflime 

% 

9 

‘ 

% 

« » 

* * „ 


*- 


f 




Digitized by Google 


RIME 


Ì06 

Infra ì T{omulei più f amo fa Eroi ; , 

FJè minore il coraggio 
Fora , che in petto chiudi > 

^e trà V altre' virtudi , 

Fregi eterni del faggio ; 

Che rifplendono a gara a te dappreffoi 
Fot e]] e or lieto sfavillare anch’ e ffo . 

EPODO* 

Oh venga il dì felice , 

Che cinga usbergo , e feudo i 

Ed al vello fa Scita , e al Mauro ignu.de • . 

Sparga terror d'intorno ; 

E del Giordano in falla falera foce > 

Fer te ritorni a trionfar la Croce ! i 

„ STROFE III. 

Finn over affi allor la prifea lode 
Nell' alta Stirpe tua , che in duro Marte 
pamofi ottenner per valore , ed arte 
E' inclito Giorgio , e Malatejla il prode . 

Quegli all'Aquila Augufla 

I) el faer Gufavo a fronte 
Ea giovanetta fronte 

J) i palme offerfe onufla : 

Quefli di Cafro l'ardimento infarto * - 
• » projìrarfe vinto al Sacro piè d' Urbano . 

ANTISTROFE. k 

'■ » 

Ma i tu dov’ebber fin le glorie avite , 

Comi «cerai , nè fine avrai p referitto . 

' C/i. [ 
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Glì ecceljì imperi del tuo cere invitto 
Ddran ben tojlo le falangi ardite • 

< l$oi già veggiam > Cleandro » 

Lieta aggirar ‘fi intorno 
Alino prifco foggi orno 
V ombra del buon’ Evandro > 

Cloe al fuo novello vacillante Regno 

Sol nella gloria tua J pera il J'aftegno • À 

I * EPODO./ 

♦ 

II grand* Afro , che irradia 
c Or Wniverfo * intanto 

1 voti aj colti offequioft * e il canto 
"Della raminga Arcadia ; 

E ornai ricuopra di Jua piena luce v 

Te di nofire fperanze Autore > e Duce • 

* ** 

, « 

L U C a 1 N A . 

I « 

Coreta > Dami , Idante . 

• * 

S FJean fotte un mufeofo * e cavo faffo , 

Poco lungi dal Mare , 

Giovani Pefcatori Idante > e Dami > 

Figli gemelli d’ Ale o , al volto , al corpo 
Simili , ed alla voce > ed a i coflumi ; . 

£ /V weszc a lor v*era Coreta il faggio > 
/w/w eletto 
All' amor ofa lor grave contefa : 

. Perocch' entrambi avea feriti Amore 
: .Per la bella hucrina , illujìre Ni tfa 

*. ìm* quante il nofiro Mar ne vanta . 
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Quando il fagace Vecchio i 
Jn rimirarli accefi 

Non men A' amor > che A' alta gloria $ e vfo0j 
Sereno in volto , e maeftofo diffe * 

Co r »0 fpirti valor ofi > ornai gioite , 

Che del rimedio vi moflrate degni 9 
Che Amor prepara a vofira lunga lite 5 
Tpoicb’in ambo riconofco i fegni 

Del meno eguale > ond’io non perda Vopre ì 
D'abbracciar mio penpero alcun non /degni r 
Col canto ognun di voi lodar s’adopre 
Lei , ch'avvi in fenda bella fiamma accefa % 
E moftri cui più grata ella p fcuopre • 

£ chiudendo casi vofira conte Jd > 
tA quel Lucrina refiifi , che meglio 
Sì J'pedirà dalla leggiadra imprefa . 

Da Contento io fon . Id •Ciò che tu fceglhio fceglio* 
Dunque ogn' indugio fe ne porti il vento : 

Tu ne guida col fuono , 0 faggio Veglio : 

Noi canterem , fin eh' a te fia in talento . 
D^Canto il bello divìn 3 canto i cofiumi , 

Che nè in terra , nè in mare unqua fur vifih 
*Bello , da innamorar gli fiejfi Numi : 
Cofiumi di mode fila , e grazia mifii % 

Degli fi elianti > ed amor ofi lumi > 

Che in me fgombran l'orror de penfier trifiii 
E col bel folgorar de 1 raggi loro 
' Rendono i dì dell' alma età dell'Oro . 

Id .Canto l'Alma ìmmortal > canto quel volto , 

Che arroflìr fan l'etadi antiche * e nuove : 

- . • Alma , in. cui tutto ha il feto tefor raccolto j 

. Che 
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Che divife in altrui , V eterno Giove : 

Volto y ove regna Amore ; onde difc tolto 
Delle Grazie il favor largo in me piove > 

Di Lei > per le cui doti alte , e Jlupende 
La Terra emula ornai col Ciel contende • 
Da.?*» y che del Canto mio fei la cagione % 
forgimi aita y o mio beata luce ; * 

Sicché poffa dar forza a mia ragione : 

Che tua bellezza fol per me riluee . 

A quejìa nofira sì gentil tenzone 
Invoco te : tu mi fri /corta > e duce : 

Che puoi tu fola al tua mirabil vanto ■ 

- Senfi eguali creare > ed egual canto . 

Jd.?*» , che al nob'il cimento oggi mi chiami » 
Dammi foccorfo , o mio leggiadro fuoco ì 
perche apprenda ciafcun , che me fol 1 ami ; 
?Jed altri ha in te ragion molto > nè pòco . 
Invan * la tua mercè , non fia , ch'io bramì 
Vincer la pugna : onde te fola invoco : 

Che i tuoi pregi celefti , è fola efpreffa , 
Ch'altri appien penfi dir , fuorché tik fieffa . 
Pa .Or bada > Idante > bada ; e ben ti guarda 
*Da i ver fi mìei , che all'opra già dìfciolgo % 
là .Or, Dami , a te» Le rime mie ri [guarda , 
Ggual generofe > incontra a te le volgo ». 

Pa .pjacque Lucrina mìa del Tebro in riva , 

Del Tebro auguflo > invitto Re de' fiumi ; \ 
JE ben nafcer dovea sì bella Diva , 

Ove in Terra locar lor regno ì Numi ♦ 

Jd*D al Ciel Giove > ed il Sol la riguardar o ; 
fi ajfifterfcw al nafcer fuo fortuna ; 

. . fi ben 
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E ben cbiedea sì degno fpirito , e chiamo 
• Quel, ch’ebbe , ittufìre Sangue', e nobil Cuna. 
Dz-fJMa che dirò di quel leggiadro vij'o , 

Tempio d’ Amor , di grazie adorno , e rifo : 

In lui ravvifio del Fattor fuperno. 

Il bello eterno * •„ 

ld-Ma che dirò di quella Ahna felice i 
“Unica di virtù vera Penice ì . 

Se dirlo lice » mai non dienne fletta 
. • Abr* più betta . .. . • 

T) a -Vaga in terra è così , chi il cor mi bea , 

Che in Cielo. affai men vaga è Citerea 
Onde atta Dea , fe a quefle piagge viene , 
Ceder conviene » . . . 

Ij Col ma è così dì zelo , e di boutade » 

E tal prudenza chiude , ed oneftade » 

Che noflra etade favellar non ufa 
' Più d’tAretufa 

Da. Come lodar fa-prò gli aurei eloquetrtì 
Suoi dolci accenti » e’I bel flave canto 
. Che tejfe incanto , allorché fi diff onde » 

A i pefli » e all’ onde ì 
, ld.Come lodar flprò l’eccelfo , e degno. 

Stìl del fitto ’ngegna , che sì alto fiale , 
Ch’Aquila eguale , . ancorché giunga al Sole > . 
Volar nm fuote ? . . 

D a, Ma non di /cogli canta > od’ alghe, o d' acque. 
Sempre le piacque ragionar d' Eroi ; 

E fpe fio yoifiete ben degno , v Dei » - 
S aggetto a Lei , -j .. . 

Jd.Ma non a ’ pefli intende , pereti > o ad onde . 


Per 
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Ter le profonde vie fol di Natura, 

Girfene ha cura , e per le voftre , o Stelle j 
Lucide » e belle • 

T)z*Vieni 9 Sorella mìa , cara Gildippe , 

E impara ì degni fludj da Lucr'ma . 

* Quando tu canti > 

Non fien tuoi vanti 
Del Jalfo argento 
Lodar /* armento : 

Non lo fpinofo . 

Ricco , o il nafcofo 
'Bàllaro y o il fiero 
"Delfino altero : 

Ma fcegli più bell* opra $ e pelegrina • 
Vieni 9 Sorella mìa , cara Gildippe % 

E impara i degni ftudj da Lucrina . 

Id Vieni 9 Sorella mia > cara Cidippe ; . 


Sempre del Mare 9 
Di Polpi 9 e Triglie 
D’Aghi 9 e Conchiglie ; 

E un tratto laffa 
L’amo , elanaffai 

il tuo penfier fu più bell’opra fudj ♦ 
Vieni y Sorella mia 9 cara Cidippe ; 

E impara da Lucrina i degni ftudj . 
D^Correte y 0 Dei del Mare > a quefte fponde 
£ venite a veder chi i nembi a frena . 


E impara da Lucrina i degni ftudj 
Quando favelli 
Dal labbro fveìli 
Quel tuo parlare 


I 

1 
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Id. Correte i o Dei del mar , la folate fonde ; 

- E venite a veder chi il Ciel ferena . » 

Da .Se H mio ben fa y ch’to vinca y io vo fvenargli* 
Su que fio Ut o un’Orca y e duo Delfini . " 

Id> Se il mio ben fa y ch’io vinca y io vo innalzargli 
Qui bel trofeo di rotti Abeti , e Pini ♦ 

Da .Zaffiri nàti in mezzo a perle elette , . 

• . fé vezzofette fon pupille belle ; 

E accolto pare il Ciel dentro le Stelle . 

Id# Sembran disfatto entro cri fallo alpino 
Azzurro fino le pupille chiare ; 

E pare afeefo insù le Stelle il Mare > 

Da •Degli occhi del mio Sol l'ardente frale > 

Come Drago Marin y ferifee > e fana . 
ld*De' crini del mio Sol l'aurato frale y 

Come S corpio Marin y ferifee y e fana . 
Da.O Aci y non cercar più Galatea ; 

Ella ripvfa in fen della mia Dea . 

Id. O Glauco , non cercar più Panopea : 

Ella ripofa in fen della mia Dea . 

Pa.5£ pur vè chi non crede y 

Che fa nata dal Mar la Dea di Guido » 
Venga ; e fu quefio lido 
Veggia Lucrina ; e riconofca accolto 
Tutto il bel degli Dei nel fuo bel volto * t 

Id. Se pur v'è chi non crede » 

Che f lSol corre a po far dentro quef'onde * 
Venga; e Jù queflefponde y 
Veggia Lucrina ; e ricono fca in ella 
Doppio anche il Sol nella fua doppia Stella • 
Da. Quando Lucrina apre i cele fi lumi > 4 

Eia- 
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Giove dimofira la fila gloria in terra . 

Id .Parte dal fuol tutto il favor de' Numi > 

Quando Lucrina i Juoi begli occhi ferra • 

D z*Quant* occhi ha la Murena , aver vorrei > 
j Ver veder tutti di Lucrina i pregi : 

Id •Quante bocche ha la Spugna , aver vorrei > 
per narrar tutti di Lucrina i pregi . 

Da .Dell' ar J'a Stella è il mio Sol più pofj'ente : 
Quella col tatto , egli col guardo incende > 
Id.De/ j forte Echino è il mio ben piti poffente ; 

- Col dorfo quel , quejlo con gli occhi offende • 
"Di-La Ninfa mia di porpora •vejìita 

Rajfembra il Sol, quando più 'l Mondo indora . 
là-ba Ninfa mia di bianco vel guernita 

L’Alba rajfembra , allorché il Cielo infiora . 
Di -O Naviganti , 

Al Mare > al Mare • 

Ecco Sant ermo , • 

Che a voffro J'chermo 

Nell’aria appare . ■ \ 

Oh come ardente ; 

Vago* e ridente • 

Vivi diffonde 
Ruggì per l'onde ! 

Ma che difi' io ? 

La bionda chioma egli è dell'ldol mio . 

Id.0 Naviganti > - 

‘ Al Mare > al Mare . 

Ecco la bella 
Luce gemella , 

Che in Gelo appare • 

H Oh 
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Oh come brilla , , 

Arde , e j ci titilla , • . 

.lieta % e vivace • 

La doppia face ! 

Ma che difs' io ? 

Gli occhi leggiadri eli* è delFldol mio . 
Da.Voi y che pefcando ite coralli , e perle 9 
Lafciate il Mare > venite appreffo lei > 

, Più preziofe in fua bocca a vederle • 

I d.Voi , cui di Tiro invoglia la Marina . 

. . Lafciate il Mar > venite appreffo lei , 

Cha fulle gote porpora più fina . 

Da. j Quando il vago mio Sol guarda nel Mare > 
L'acqua 9 o fiupore ! fi converte in fuoco • 
Id .Quando il vago mio Sol guarda nel Mare > 
L'ira , o fiupore ! fi converte in giuoco » 

Da. Arfi ben tofio , che Incrina io vidi , 

Qual Latterin > • che 7 fuoco abbia mirato - 
ld.Il mio Amore ingrandì > tofio ch'io vidi 
Lucrine > qual'Ippuro appena nato , 

Da .Pendo dagli occhi del caro Amor mio > 

Come la Salpa , F Iride veggendo . 

Id.JV veggio lei > ogn altro oggetto obblio • 

Come l'Orata , le Stelle veggendo . 

Da .Quando veggiamci la mia Ninfa , ^7 , 

doppio Zìranofcopo a doppio Cielo : 
Tant'ella al mio , fi**’ i’ a/ volto anelo . 
ld. Quando non ci veggi am mia Ninfa , io » 
Siam doppia Calamita a doppio Polo : 

' Tanto ambedue rapifce un penfier filo . 

Da .Ellai belli occhi col mio guardo muove i 

E 
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E feri f ce con effi or Terra > or Cielo • 

Id .Fanno i miei co'fuoi rat le Jìejfe prove ; 

E rifguardan pietojì or Terra > or Cielo • 
Da» Speglio io di lei » ed ella è fpeglio mìo . 

Id .Ombra ella è mia , ed ombra Jua fon' io • 

Da .D'alga > e di canna 

E' la Capanna di colei > che adoro ; 

E pur chiude un te foro * 

Tal la Conchiglia , 

O meraviglia l sì rozza a vederla » 

Ha in fe pregiata Perla * 

Id .Pe'l falfo regno 

Picolo è il legno , ove il mio Ben $ 9 affida i 
E pure un Nume eì guida ; 

Tale > o fìupore ! 

La "Dea d' Amore angujla conca afcende > 
Se il mare a Jolcar prende * 

Da. Trecce non ha coflei perche del Sole 
Vuol' emular col crin difciolto i raggi . 

Id .Fregi non ha coflei > perch'ella vuole. 

Sol col bello natio piacere a i faggi . 

Da. j \uand'ella fcioglie II vezzofetto rifo , 

Nafte in mare il Corallo appunto allora . 

' Id .Quand'ella bagna di bel pianto il vifo , 

Nafte in mare la Perla appunto allora • 
Da. Non è l'anima mia di me gèlofa : 

Pur s'io guardo altro oggetto > ella fofp ira * 
Id .Della mìa fede fofpettar non ofa : 

Pur , s' ad altra io mi volgo , ella s'adira > 
Da .Tra cento Ninfe ella talor dimora 
Così > che tolta è a lei la vifla mia * 

H 2 * May 
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Ma , eh Amor ! tra Ninfa : e Ninfa allora 
Fa ferpeggiar gli /guardi, e amo gi invia % 

. Id.TVvz cento Ninfe ella talor dimora 

Così , che tolta è a lei la vi (la mia . 

Ma , oh Amor ! s'azla di furto allora 
Sull* eftremo del piede , e i guardi invia * 
T)d..Quando non veggio la mia bella pace , 

Il penfter me la pinge , e più mi piace % 

Id . Quando non veggio chi fol mi diletta , 

Il cuore in fe me V offre > e più m'alletta 
Da *S'ella , ed io lungi fliam , noftri dejìri 

Vanno e tornan continui ; ed io li veggb • 
là. S' ella ? ed io lungi ftiam * noflri fofpiri 

Vanno , e tornan veloci ; ed io li veggio . 
Da.O miraeoi d'Amor ! lo fpirto mìo ; 

Staffi in fen di Lucrina , ed io pur vivo • 
Id.O miraeoi d'Amor ! ftaffi il cor mio 

Ne * lumi di Lucrina ; ed io pur vivo . 

Da .Ma vivo , Ufo, coll'alma di mia vita > 

Che Amor , quando piagommi , 

M* introduce nel fen per la ferita . 

Id .Ma vivo , tifo, dell ' alma mia col core * 

* Che , quando faettommì , 

Pofemi in fen per la ferita Amore . 

Da .Soventi volte io penfo 

A gli occhi fuoi di fottop or mio canto i 

• Ma temo , ad e/fa accanto 

Non mi fopprenda il fuo rigido Padre » 

* Nimico delle belle opre leggiadre • 

Ofo talora , e tento : # y 

' • Ma di nuovo pavento • 

Alfitii 
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r Alfin 9 che fol della fua vifta io vivo , 

Per quefie arene colla canna ferivo . 

Id >PenJìer nutro fovente 

All’Idol mio di raccontar mìo pianto > 

Ma temo , ad ejfa accanto , 

Non mi colga la fua guardinga Madre y 
Mìmica delle belle opre leggiadre . 

Talora ardifeo > e tento : 

Ma di nuovo pavento . 

Alfin y che Jenza la fua vifla io manco , 

Vi quefti fcogli incido in ogni fianco . 

DZ'Quindi t* avvien y ch'ella da me fi foglia , 

Non è di mio difetto > o di J'ua voglia . > 

Id. Quindi t’avvien > ch’ella da me fiia lunge y 
Non è y che lei non pnnga ei , che me punge . 

Va.Talor la bella bocca 
Apre Lucrina mia , 

E un J'oave refpiro > 

O un’accefo fofpiro all’aura invia ; 

Ed allor è , che nofire orecchie tocca 
Quel y che t’ode improvvifo > alto romore y 
Che grida : Amore , Amore * 

Id Talor la bella bocca 
Apre Lucrina mia , 

Ed un leggiadro detto ; 

O un rìfo vezzofetto indi defvìa ; 

Ed allor è , che intenfa voce fiocca , 

Il del y la Terra > il Mary dentro il mio core 
Che grida : Amore > Amore . 

V&ffluando il mìo Sole ì rai ver me rinforza . 

^ualTonno al Sirio in mar > non truova loco . 

» 
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ld*QuaUdo fon tocco dal mio dolce fuoco } 

Qual Balena dal Sol , morir m*è forza • , 
D^Sembran V amore dì Lucrtna * e’I mio 
Duo Vitelli marini fenza fiele . 

Id •Duo ciechi Nicchi fiam Lucrina , ed Io » 

. Cotanto r amor nojlro è mai fedele . 

Da JJIdoletto mio fido , 

Me talor guarda ; e altrove guardar finge 
• Io me n'avveggio » e rido : 

Egli in fe per rojfore > 

Qual Riccio per timore * allor fi firinge . 

I d'Cbi m'ha da me divifo , 

Me talor guarda , e par * che fi nafconda . 
Io 7 veggio y e muovo il rifo : 
tAllor viv'ofiro fchìetto 
Nel volto leggìadretto arde * e ridonda • 
Da .Cor et a , oh fe vedejfi > 

Poiché il defiin ci toglie * 

Con parole J coprir le accefe voglie ? 

Come noflr occhi mai J'uppltr ben fanno » 
Giurar non Pudrei tardi , . 

Che maggior forza della voce egli anno ; 

E più loquaci fon lor muti fguardi l . 

Id .Coreta, oh fe vedejfi* 

Poiché il defiin non vuole 

Che il defirnoflro fcuopran le parole % 

Come le dita mai fuppltr ben fanno > 

Ratto tu giurar e fli * 

Che maggior forza della voce eli anno } 

E più loquaci fon lor muti gefii ! 
Decorrono ì voti miei tutti a Lucrina ^ * 
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Come correr •vii io Gambero al fuoco . 

Id .Apronfi i mieipenfier tutti a Lu crina , 

Come aprir fi •vii io Gongola al fuoco . 
T)Z'Fi(folo io fon , cui 7 cuore or fcema , or crefce % 
Secondo il luuie dell'amata Luna . 

Id .Eluro io fon cut l'occhio or fcema , or crefce * 
Secondo il lume dell'amata Luna . 

Da .La Spugna all' invecchiar ringiovenifce > 

8 l'amor mio non perde mai vigore . 

Id.// Riccio all' invecchiare invigorifce , 

E acqui fi a coll' età forza il mio amore . 

Da./ 7 ih fermo è il mio penfiero in amar lei , 

Che non è il Polpo in abbrancar tenace . 

Id *Pìh fiffo è il mio penfiero in amar lei > 

. Che in fajfo la Patella pertinace • 

Da .{gtual'è quel Pefce , che col guardo preda 
De' Pefcìfa > come il mio Sol de' cori ? 

Id .^uaTè quel Pefce > che col fiato preda 

Pefcìfa y come il mìo Sol de' cori ? 
Da.*I Ytmmì > e ti cedo : Qua l'è mai quell ' altro » 
Che ì denti del mìo Ben ne' parti imita ? 

Id .Dimmi , e fon vinto : Ghtal’è mai quell' altro % 
Che ì labbri del mio *Ben nell' uova imita ? 
Da .Di quello , che da lei > che il piè mi lega > 
Impara ; e a' vafiì legni il moto nega . 

Id-Dì quello y che da lei > che il piè mi guida y 
Impara ; e verfo il porto a i legni è guida * 
Cor .Tacete , o Giovanetti , ornai tacete : 

Eguale ancor > chi 7 crederebbe ! è il canto ? 
Ben degni di Lucrina entrambi ficte > 

Onde non potend'io feiogliere in tanto 
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*Dì metti bilanciare il pianto vojltoi 
Diaft alle forti di quejì'opra il vanto • 

Ciò y che far non pofs’io , faccia il Mar nofltoì 
Chi oggi quindi trae preda maggiore > 

Goda quel di bellezza unico mojlro ; 

£ il Gel di vojtra pace abbia l y onore* ; 


SRILO CLEONEO: 

N On è cojlei dalla più bell 1 Idea , 

Che la sàfplenda , a noi difcefa in tetta 3 
Ma tutto 7 bel , che nel fuo volto ferra 
• Sol dal mio forte immaginar fi crea . 
lo la cinfi di gloria > e fatta ho Dea , 

E in guidardon le mie fperanze atterra : 
lei pofi m regno > e me rivolge in guerra % 

E del mìo pianto , e di mia morte è rea . 

Tal forza acqui fia un'amorofo inganno : 

Che amar conviemmì > ed odiar dovrei 
Còme il popolo oppreffo odia il Tiranno • 

Arte infelice è 7 fabbricar]/ i *Dei : 

Io conofco l } errore > e J'off 'ro il danno > 

Perche mia colpa è 7 crudo oprar di lei • 


» 
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Giva per un tranquillo aer fereno 
Colla bella Ragione un mio penjìero 
lnfieme' ragionando di quel fero 
Signor t che m’arfe già tant' anni il feno . 

JE quefti fi vedea qual j otto il freno 
jy imperi ofa man nobil dejlriero , 

Che J'e ben ferve > del fuo fpirto altero 
V ardir non cela , e di gran moti è pieno - 
Tur b off allora il mio p enfierò > e dijfe : 

Che fai , Ragion > cura di te non prendi 2 / 

E cbi ad Amor fi lieve fren preferire 2 
Troppo cortefe in Signoria ti rendi . 

Da Lui , che tanto tue virtuti affli fife 
J modi , e l’ arte del regnare apprendi . 

Sorge colmarmi d’un leggiadro fdegno 
. Vn’animofo mio nuovo penfiero , 

F- vuol della ragion fatto guerriero 
Strugger d’Amor l'alta poffanza » e il regno . 

Fr omette al dubbio cor fido foftegno , 

All’alma ricovrar l'antico impero > . . 

E far » che fiammeggiando innanzi al vero 
Vali riprenda a gran cammin l’ingegno • 

' Allora Amore in maeftate affifa 

Guarda il guerrier si minaciofo , audace, / 

j\fè turba un raggio del celefte vifo . 

E feco non adopra arco > nè face : 

Che folo il dolce lampeggiar d’un rifo 
Della mìa Donna già l’incende » e sface • , 

"• * • i 
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lo fon sì fianco di /offrir lo fc empio 
Che i gelofi penfier fan del mio core i 
Che /pezzo i lacci * ove m’avvinfe Amore ì 
E centra lui le mie vendette adempio . 

Di fe > dell 9 arti Jue fi dolga rempio 

Signor > che me già truffe al gran dolore ; 

, E far d 9 ogni fperanza , e d 9 ogni errore 
tJMe vegga a i folli Amanti illufire efempio * 
Se pofeìa il cor di libertà fi duole 
"Donna perdendo di cele (li tempre 9 
E di rare bellezze al mondo fole . 

Provvido r intelletto il duol contempre ; 

E quefie faccia al cor fogge parole : 

Affi a fiar con gli Dei per pianger fempre ? 


Non fu poffanza di beltà % ma frode , 

Onde Donna fuperba il cor nt avvinfe ; 
Ed io quefta nimica ornai di lode > 
Qnando il poter di mia ragione eftinfe . 
Negletto fervo ora m 9 addita 9 e gode 
V inganno celebrare 9 onde mi vinfe : 
lprieghi /prezza > il lamentar non ode ; 
Neper me di pietate unqua fi tinfe • 

E pur verfo cofiei crefce il defio 9 

Nè per man dello /degno i lacci /dolgo ; 
Ma le fiamme alimento al penfier mio . 
Abbraccio lire , i dardi in petto accolgo > 

- Serbo valor , nè foffèrenza obblio ; 
Sebben di mia virtù fpe fio mi dolgo . 
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Quefia , che noi mìrìam , Mole fuperba 
Sede antica di Marte , onor di Roma > 

Che vide Africa vinta > ed tAfia doma > 
Onde fama tremenda ancor fi ferba , 

] A quanti Duci , che ferita acerba 

Recaro a i Regni * inghirlandò la chioma ! 
Con terror de 9 Monarchi ancor fi noma ; 
Ed orme ancor di maeflà ri ferba . 

In placido Teatro or fi converfe > 

E della pace alle Virtù riforte 
Per leggiadre contefe i lauri offerfie . 

Italia fperi di cangiar fua forte : 

Chi alle belle Arti il Campidoglio aperfe > 
t)ì Giano ancora chiuderà le porte . 


Forfè in tua voglia a maggior trono afpirl , 
Eccelfa ‘Donna , e in rammentar V impero , 
Che fiull'Iftro * fui T igo , e fiull'Ibero 
*An le Germane tue * teco fofpiri - 
Mafie alla bella Italia in fen ti miri 
piena d'aurei cofiumi * e valor vero ; 

E fe parte ne' reggi * il tuo pen fiero 
Ha ben' onde acquetare i fuoi defiri . 

Ti congiunfero a fìirpe anco le fi elle 
Gfuafi celefle in terra , e che fra noi 
Eletta è in guardia delle cofe belle . 

Or dal deftin che defilar Tu puoi ? 

Saran le tue felici alte Sorelle 
Chiare madri de Regi > e Tu d'Eroi . 

ì Non 
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Non perche veggio. Amor dal giel degli anni 
Cinti y e di f e fi i miei penfier 9 difpera 
Trarmi di nuovo alla foggetta fchiera % 

E ricondurmi ne * primieri affanni • 
Veglian troppo 1 in fidi e de * Tiranni 

Contro vero valore y e virtù vera : 

• 

' Soggiace il faggio dove Amore impera % 
Che non può foflener forza , ed ingani . 
Sotto forme innocenti i crudi , e rei 
Suoi lacci tende tArnore ; e in tale flato 
Come ferbarmi in libertà potrei ? 

Oggi più che dall* Indo al mar gelato 
Io lo credo lontan da* fenfi miei > 

E forfè in fen mi giace > o fammi a lato . 


Veggio il gran dì della Giufiitia eterna 
Dal Tofco Avelie in Vatican dipinto ; 

E 7 veggio a ira , e di furor sì tinto > 
Che l'Alma sbigottita al cor s 1 interna . 
Veggio il gran corfo ver la valle Inferno, 
E 7 vaneggiar de ' mìei penfier fofpinto 
* Fuor dell'ufanza fua , rimane e finto , 

E provvido timor me fol governa » 

E veggio quei > che dall* eterno danno 
Muovono lungi > e in fra ì beati Cori 
Su per lo Cielo a 1 feggi lor fen vanno . 
Gran Mini fri di Dio fan fi i colori 

Della bell* Arte alla mia mente y e fanno 

Darle nuovi penfieri > e nuovi ardori . 
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j ììt<M le Dee del Mar liete > e gioconde 
Intorno al Piti del Giovanetto Ibero 9 
F rider fi vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero . 

Chi fitto Velino V auree chiome bionde 
Lodava , e chi il reai ciglio guerriero: 
Solo Proteo non fiorfie attor dall* onde* 

Che de 1 Fati ficorgea Vafipro p enfierò . 

E ben toflo apparir d’ibcria ì danni * 

E fiembian za cangiar V onde tranquille * 
Vifio troncar da morte i fiuoi begli anni % 
Sentirò di pietate alte faville 

Le vie del mare , e ne* materni affanni 
T eti tornò > che rammentojfi c Achille * 


Nò ancor dagli anni è dìjfipata * e fpenta 
E antica ufianza , che dell* alma ha il freno ? 
Nò ancora Amor per lunga età vien meno ? 
Nò Varco fino di filettare allenta ? 

Dunque inutile è 7 tempo, e in damo tentò 
Alle cure d* Amor ritorre il fieno ; 

E V intelletto di configli pieno 
tAlle mine fine par , che confienta ; 

Se forza il Tempo > e la ragion non anno 
Da far di f e fa , e ritornarmi in calma » 
Donde ì fioccorfi a * voti miei verranno ? 
Padre del Cielo , a sì gravo fa fialma 
Me togli * e refli pago il mio tiranno 9 
Che per opra mortai non ficiolgo Palma * 

Del 
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Del grande Augujlo r allegroni l'Ombra, 

E dell urna obbliò latta ruina , 

In fui mirar come CLEMENTE adombra . 
Nell opre fue la maefià Latina . 

JE come il Tebro d'ognì orror difgombra > 

E le fue rive a chiaro onor defìina : 

Dell impero di Lui fedendo all ombra 
Roma s adorna ancor > come Reina ; 

E va temprando le fortune , e 7 duolo , 

Ch'ebbe dal tempo > e pile dal ferro ingiuflo , 
Per cui giacque trafitta , e J'parfa al Judo . 

Or tornar ebbe al fuo Jplendor vetujjìo , 

Se non che al fuo Signor mancano folo, 

I Genj nò > mai lieti dì d' Augujlo . 

Poiché V anima mia fuor del fuo grave 
Pietà t o dolente > o disperata ancella 
Trarre altrove dovrà vita novella » 

Perche tanto difprezza ? e nulla pavé ? 

Perche tanto le par cura foave ■ 

L’effe re al fuo Signor fempre rubella ? 

Senza àncora fin poffa , e J'enza fella > 

, Qual tra procelle temeraria Nave ? 

Oh fé vedeffe un dolce raggio eterno , 

Ó un lampo fol di quel tremendo giorno > ‘ 
Che Ve fremo di noi farà governo , 

Che partirà le pene » o i premi intorno ; 

E Mufe > e lAmor fi prenderebbe a fcherno ; 
Epenjerebbe all’ immortai foggiorno . 


Digitized by 


I 


D* ERILO CLEONEO. ut 

V Ider Marte > e Quirino 
lAfpro Fanciullo altero 
Per entro il fuopenftero 
Tener coniglio col valor Latino ; 
poi vider le faville 
- Del fuo primiero ardire 
Sultlftro alzarfi , e far men belle Vire 
Del procellofo Achille . 

Come nube > che fplenda 
Infra baleni > e lampi , 

E pofeia awien che avvampi > 

E tutta in ira giù dal Gel difeenda ; 

Tale il Romano invitto 
Venne a tonar fui Trace > 

E nel vibrar fdegnofo afta pugnace 
Fe il grande Impero afflitto . 

Alto giocondo orrore 
Avea Idioma fui ciglio 
In afcoltar del Figlio 

JJafpre battaglie > e il coraggi ofo ardore t 

Sulla ter ribil* arte 

Ammiravan gli Dei 

Lui > che imgombrar folea d'ampj trofei 

Cotanta via di Marte • 

Oh y fe per Lui men pronte 
Giungean l'or e crudeli ! 

Sotto a 1 tragici veli 
JJ ardir dell'Afta c eieria la fronte ; 
Soffrirebbe dolente 
Valte Leggi di ‘Roma ; 

£ di Lauri omertà l'eccelfa chioma 
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All 9 Italica Gente • 

Oggi a ragion fen vanno 
Su i Germanici Lidi , 

1 trionfali gridi 

Tutti converft in voci alte d'affanno 
Dure vittorie ingrate 
Di sì bel f angue afperfe > 

Qual ria ventura mai cotanta offerfe 
o/i i cor doglia , e pietate ! 

Fletti pompa mirar fi 
ì Vincitor famofi 
Gir taciti > e penfofi * 

E co' proprj trofei talor fdegnarf I 
Ah non per certo invano 
D’alta mefiizia è pieno 
Jl Bavarico Duce > e il fier Loteno 
Sul buon fangue Romano : 

Il sì bel lume è Jpento 
Della ftagion guerriera ; 
sAlla milizia altera 
E’ tolto il fuo feroce alto talentò 
Sperava effer foggiorno 
r Rpma all'antica gloria , 

E funefia di pianto afpra memoria 
Le fede ora dintorno . 

Oh quante volte corfe 
lnver le Palme prime 
Jl Cavalier fublime > 

E i piè bei rami alla Germania poyfe I 
Ma alle grand' opre ardite 
Qual corona fi diede ? 

ri Hi 
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Non mai f vide difpenfar mercede 
A fue belle ferite . 

Sol del valore amica 
U immortale Criflina 
c/f/ chiaro Eroe deftina 
Schermo fatai contro all’età nemica : 

Vuole degli anni a fcherno , 

Che delle belle lodi 
1 potenti di Febo eterni modi 
Prendan cura , e governo . 

Non mentirà mia voce : 

Vedrete > Augufli > e Regi ; 

Carche de’ fuoi gran pregi 

Mio vele nfcirfuor dell’Aonia foce ; 

E mentre voi farete ■ . ' 

T)i meraviglia gravi > 

Col Romano Guerriero andran le navi | 

Oltre a i gorghi di Lete . 

• « 

N . E’ i Cavalier feroci , # ' 

Nè i magnanimi T{ogi 
Avran d'illuflri ver fi oggi mercede : 

Cpe non fuonan mie voci 
Arme > o titoli egregj , 

Ove più bel defo fui cor mi fede : 
lo porto alato il piede 
Sui gioghi di Marfglia ; 

E > Jè l’orror cele f e 

Tàelle facre forefe 

In nuovi accenti ragionar confglia > 

Su l’ aeree pendici 

\ I . Tef- 
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Teleranno le Mufe Inni felici - 
Febo s'infiamma altrove > 

E fra le nubi, e il gelo 
. Su quefie balze fi [colora , e verna ; 

Ben qui turbato Giove 
Velò le luci al Cielo 
E quìpofe fiagion di nembi eterna s 
Ma qualfplender Caverna 
Veggio alle nubi in cima ? 

O quant i raggi , e fiori > 

Quanti fereni onori l 

Al bell* Antro s'apprejfi anco mia rima ; 

Che fu l'eterea Mole 
E di men chiaro albergo ofpite il Sole • 

Quivi forfè foggiorna 

(Già miro i biondi crini ) 

V aurea Stella d' Amor > che al giorno è f corta? 
Sol di fe fleffa adorna 
Co* bei lumi divini 

Apre Oriente y e i miei penfier conforta ì 
Oh non per anco accorta 
T)i vaneggiar mia mente ! 

Quella y che fui Giordano . 4 i 

Stella d'amor profano 

Move a ne Cavalieri infania ardente , 

Or [anta voglia intende , 

E de* guardi di TL Yio s infiamma , e fplende • 
Or chi darà mai Vali 
A i Palefiini amanti y 
Per volar fu quefi'Alpe al facro Albergo ? 

Non di fiamelle , e firali 

Piti 
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piti mìrerìan fembiantt 
jVè più porpora , ed or fplender fui tergo 
Sovra me fiefio io m'ergo 
Di rintracciar non fianco 
Il configliero arnefe 3 
E veggio filo appefi 
Care infigne di pena al nobil fianco > 
jVè agli occhi miei s'afionde 
La bella firage delle trecce bionde > 
Avventurlfi chioma ! . 

ISfon per l'aureo fplendore > 

• Onde tue fila intinfi illuflre vena , 
pjè perche da te doma 
Alla corte d' Amore ' 
jV’andò Gerufalem tratta in catena ; 
Ma perche nobil pena 
Squarciò le bende aurate > 

E a i procellofi raggi 
Fe difpietati oltraggi > 

Che furo di bell'ira opre beate : 

Allora il crine > e il velo 
Vaghi apparirò , ed ebber lodi in Cielo 
OÌllor la defira 3 e i lumi 
Emuli tuoi , verfaro 
Prezìofi licore * amabil pianto > 

Ma i tuoi nuovi cofiumi 
A bel trionfo andaro > 

Che dì fublime imprefa ebbero il vanto 
Qual fu l'aurato manto » 

Che il finto avorio terfe 
Delle piante divine . ì 
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Certo fu folo il crine , 

Che fortunato 3 fe me de fino ojferfe * 

E al grande ufficio corfe 

Veloce sì y che gli Afri anco precor fe . 

Ma feguevdo la doglia 
A verfar largo nembo , * 

Velie lagrime belle a me fa fpeglio : 

E sì dolce m invoglia , 

Che a quejìi Monti in grembo 
Coll 1 alme Muffe d'abitare io fceglio : 
lo qui canoro veglio 
Su le terga de* venti 
Commetterò parola , » 

Che eternamente vola 

Tinta d'ambr offra , alle rimote genti ; 

E dirà in fuo linguaggio : 
tdftiirabil opre diceleffle raggio ! 

B Encbè Tu fpazj nel gran giorno eterno » 
E la tua mente infra i piacer del Cielo 
A tuo fenno conduci , alta T{eina ; 

Pur talor della luce apri il beTvelo > 

E non ti rechi a fcherno 

Volger lo fguar do alla Città Latina : 

Che il tuo penfiero volentieri inchina 
*T>i veder lei > che ti compofe l'ali > 

Onde lieta falifti a i fommi giri ; 

E y fe fra noi qui miri . 

ChìuJe in nudo terren l'offa Reali > 

Non di f degno fa il tuo fereno offendi 
Contenta di veder l' e finte fpoglie 


Entro 
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F.ntro l'augufie Soglie > " • / 

Che ancora in Ciel di venerare intendi , 

Però > che la grand'Ombra ivi s accoglie 
De' Campioni di Dio , che tu feguijli > 

E che fplender fur vifii 

Sovra firade di /angue , e di man irò , 

Allor che il varco a nojlra Fede aprirò • 
Quando giungeffe in Ciel cura mortale , 

Io temerei non ti defiaffe a /degno 
E'Vrna , che al cener tuo Roma prepara • .. 
Se già fchernifti la Fortuna , e il T^ègno 
E l'aura trionfale > 

Come pompa di marmi or ti fia cara ? 

E Je tua vifia a mi/urare impara 

Con alti /guardi oggi il cammin del Sole * 

Ed ombra il Suolo , e VOcean ti Jembra , 

Con quai fembianti * e membra , 

T'apparirà quefla novella gitole ? 

E poiché il Mondo , e fua figura parte , 

E /ai > che Morte eftinguerà l'Aurora > 

E il Tempo fleffo ancora 
Vedrà /uè penne > incenerite > e /parte * . 
E tu preffo il gran Dio farai dimora 
Entro gli abiffi d' immortai ferenc ; 

Come di gloria pieno , 

Non mirerai con gioco , e con forrifo 
Ne * ttoflri bronzi il tuo gran nome inci/oì 
Pur fé appreffarfi al tuo fìellante trono 
Foffe conceffo alle innocenti Mu/e ; 

Che un tempo fur tra tue delizie in terra > 
Nè temeffier cader vinte > e confujè _ 

I 3 Deir 
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'Dell' alt e sfere al fuono * ' " 

Ed al fulgor > che il volto tuo dijferra ; } 

Forfè dirian , che inafpettata guerra 
Muovi al Tempio di Pier , che tanto onori 
E > che febben di glorio/! fajli 
UVatican fregiafti y “ 

Ora in parte gli adombra i fuoi fplendori ; 
Che mentre in Ciel ripugni al bel pen fiero 
, Ch'egli ha d'ornar l'incenerito Manto > 

A lui fi toglie il vanto 

*D' aggiunger luce al fuo felice impero : 

Che T{^jma carca di fofpiri intanto 
Ea nomi guancia dì rojfor fi tìnge > ; 

E tn fuo cor fi dipinge * 

Le querele d'Europa , e giàfìfente 
Sonar fama d'ingrata entro la mente • 

Ma , Tu Reina > f offerir non devi y i 

Che forga infin dalle rimote arene 
Voce y che porti alla tua Roma oltraggio . 
Fornir gli efìremi uficj a lei conviene : 

• Or Tu l'Vrna ricevi 9 •. . 

E T a l'accogli con fereno raggio : > ; 

E giacche dal mortale afpro viaggio. 

Sei giunta in parte > ove col vertifiedi > _ 
F poififidre y e foftener il ciglio \ > 

Entro il divin configlio 9 . 

In cui l'ordin del jMondo imprejfo vedi ; 

Tu fegui il corfo del celefte lume > 

Che dal fuo grembo al //fuir in al difcende i 
E vedrai , come accende . \ 

Nel fovvano Paftor voglie * e co fi urne • 
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jfonor de ' marmi , che innalzarti intende * 
Oggi Innocenzo , concepir le Stelle , 

E fon tutte le belle 

Opre y di cui Roma s adorna , e vefìe . 
Figlie di lui i d'origine celefle . • 

Già l'ente a tergo i corridor veloci 
Velia novella etate il Secai nojtro , 

E già penfa a depcrre ilfreu dell'Ore ; * 

E già di gigli inghirlandata , e d'ofbo 

Preffo ! Indiche foci 

Attende la bell' Alba il nuovo onore ; 

E quegli incontra il fuo fatale orrore .. , 

E intrepido fofliene il grande editto , 

Cbe ancor cadendo eternerà fejleffo ; . : 

Però ch'ei porta impreffo' 

Nella fua fronte il tuo gran nome invitto : 

E quella , che fui Gange al corfo è de fi a , 
y Sorgerà lieta al grand' uficio intenta » . 

Sol di mirar contenta . , 

E'Vrna Reai 9 che al cener tuo sapprefìa : 
Non è , non è tua bella luce [penta ; 

Che i tuoi gran genj a i f acri marmi intorno 

Faranno anco foggiorno : 

Ed oh quante faville > ancor feconde 
<D'alta pietà >' la bella polve afconde ! 
Verran fui Tebro gli Etiopi y e gl' Indi » 

E dì barbare bende avvolti i crini 
1 Re dell' Afta y alla bett'Vrna innanzi : 

Va lei fpirar vedran lampi divini ; 

E nuove cure y e quindi 

Sorger il vero da' tuoi facrì avanzi; 
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Il Mondo avrà > che fofpirò poc'anzi i 
Jnftn dall' ombra tua nuovo intelletto : 

E quel , che foggiogafli , orrido Inganno * 
Avrà il fecondo affanno , 

O la tua luce accoglierà nel petto • 

Deporran l'affe , e i fanguinofi acciari y 
Appiè della grand'Vrnai Re guerrieri > 

E i feroci pen fieri 

J)i dar freno alle Terre > e legge a i Muri : 

fijon mireran ne' fofp irati Imperj 

Piti l' antiche luftnghe > e il primo volto y 

Che da' tuoi raggi accolto 

Il lor defìo prenderà a fdegno il fuolo > 

E fpiegherà fol per le Stelle il volo . 

• 

O TV Toi d' Arcadia fortunata Gente > 

Che dopo V ondeggiar di dubbia forte 9 
Sovra i Colli Romani abbiam foggiorno ! 
JSfoi qui miriamo intorno 
Da quefta illu flr e folit aria parte 
Calte famofe membra 

Della Città di <JMarte • - - 

Mirate là tra le memorie f parte 9 
Che gloriofo ardire ■ 

Serbano ancora infra Vorror degli anni 
Delle gran moli i danni , 

E caldo ancor dentro le fue mine 
Fuma il vigor delle Virtù Latine l 
Indomita , e fuperba ancora è Roma , 
*Benche fi veggia col gran buffo a terra • ■ 

La barbarica guerra . - • * 
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*De' fatali Trioni , * 

T. l'altra , che le diede il tempo irato , • 

Par > che fi prenda a fcherno : 

$on piene di fplendor le fue fiventure > 

E il gran cenere fino fi mofira eterno : 

E noi rivolti all' onorate J'ponde 
T>el Tebro invitto Fiume 
Or miriamo pajfiar le tumid'onde 
Col primo orgoglio ancor d'effier reine 
Sovra tutte T altere onde tnarine * 

Eà fiedon l'orme delTaugufilo Ponte > 

Ove firidean le ruote 
TDelle fipoglie dell'Afia onufle > e gravi 
E là pender fioleano infiegne > e roftri 
jyi bellicofie trionfiate Navi : 

Quegli è il Tarpeo fiuperbo , 

Che tanti in fieno accolfie 
Cinti di fama Cavalieri egregi ; 

Per cui tanto fovente 
Incatenati ì Regi . 

Ve* Parti y e dell'Egitto 
Vdiro il tuono del f Romano editto . 

Minate là la formidabil ombra 
Dell'eccelfa di Tito ìmmenfia mole > 

Quant'aria ancor di fue ruine ingombra ! 

? mirabil mura , 



SÌJgomentaro di recarle offe fa* 
E guidar o da i Tiarbari remoti 
L’ira, e il ferro de Goti 


Alla fatale imprefia ; . _ * . 
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Fd or vedete ; glorio fi avanzi , 

Come ) degno// dell' ingiurie antiche * 

Stan minacciando le ftagicn nemiche . 

Quel, che v addito , è di Quirino il Colle > 
Ove Jedean penj'ofi i Duci alteri : 

F dentro a i lor penjieri 
Fabbricavano i freni , 

Fd i fervili affanni 

A i duri Daci , a i tumidi Britanni . > 

Ora il bel Colle ad altre voglie è in mano > . 

Fd è pieno di pace , e d'auree leggi > 

E foggi orno vi fan cure celefli • 

. In mezzo a i dì fune/ìi 
Spera folo da lui nuove venture *• 
o Afflitta Europa , e /lanca 
D’avere il petto , e il tergo ' 

Entro il ferrato usbergo , 

in cui Marte la ferra , e tienla il Fato • 

Magnanimo Paflore , a te fia dato , 

Che fui bel Colle regni , 

Entro il cor de’ Potenti 

Spegner l’ire J'uperbe , e i feri /degni . 

Quanto di /angue beve 
JJ empia di/cordia ancora ; 

Fd a quante Provincie oppreffe , e dome 
Volge le mani irate entro le chiome ? 

Non /erba il Vatican l’antico volto > 

Che falle terga eterne 

Ma maggior Tempio , e maggior Nume accolto . 
Scendere il vero lume or fi di/cerne 
Su gli altari di Febo ? e di 'Minerva : » 

• ' 1 Nè 
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Nè già poggiavo in Cielo 
v / Infingati Augufti > 

Nè fur converfi in luce alta immortale • 

Che filo r Alme al vero Giove amiche 
Sede f fanno dell' e cc elfi Stelle ; . 

E fieri fino a i lor cele fi e [empii 

Quei , eh' or veggi amo , Simulacri > e Templi* 

Ampi vefiigi di Colojfi augufii >• . , 

Di Cerchi > rf/ Teatri , £ C#r/V immenfi > 

£ le Terme , che il tempo ancor non fpen fi > 
Fan dell' Alme Tremane illuflre fede • ' 

E area del Lazio là vetufta Gente . _ 

mezzo allo fplendor de' genj fuoi 
Vn popolo d' Eroi : 

Ma y Reggi e d'Afia > vendicafie alfine 
Troppo gli affanni , che da r jfioma avefie ; 
Co//e vofire delizie oh quanto fefie 
\ "Barbaro oltraggio al buon valor Latino ! 

Foffe pur fiata Menfi al Tehro ignota > 

Come i principj fin del NUo afeofi , 

Che non avrefii > Egizia "Donna > / tuoi 
Studj fuperbi 5 e molli 
Mandati a i fitte Colli , 

Nè fama avrebbe il tuo fatai convito : 
f 'Romolo ancor conofieria fua prole > 

Nel Aquile Romane avvia» J mar rito 
Il gran cammin del Sole. . 

Ma pur non an le neghittofi cure y 
Tanto al Tarpeo nemiche > 

Spento l'inclito feme 

"Delle grand' Alme antiche\. . -, 


Sor - 
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porgere in ogni etate 
Fuor da quejle ruine 
Qualche fpirto re al fempre ft fcorfe * 

Che la fama del Tebro alto foce orfe • 

Oh come il prifeo onore erfe , e mantenne 
Co ’ fuoi tanti trofei 
L’eccelfa jlirpe de* Farne/! invitti 
Sempre d’ardire armata > 

E di battaglie amica ! 

E quando reffe il freno 
Alla Città fublime 
Per man de* /acri Figli > 

Oltra l’ Alpi fugò l'ire , e i perigli , 

F. traffe Italia dall’ ingiurie y ed onte 
Di fero fJMarte atroce , 

E le ripofe il bel fereno in fronte : 

T)i meraviglia piene allor fur l’ ombre . 

De’ Latini Monarchi 
In fui tanto apparir teatri , ed archi 9 
E templi , e reggie , ed opre eccelle > e grandi > 
Onde fojlenne il Re gal Sangue altero 
La Mae/là di Roma > e dell’Impero . 

Qua fi Signor di tutte l’ altre moli 
Alta regge la fronte il gran Farnefe > 

Chiaro per arte , e per illuflri marmi , 1 
E forfè ancor per lo fplendor de’ carmi , 

Che meco porto y e meco fa foggiamo . 

Or muovo il guardo al Palatino intorno > 

Del no/ìro Arcade Evandro almo ricetto * 

Fd oh quanto nel cor lieto fofpiro ! 

A te verremo * ogloriofa Terra > 


\ 
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Colle 
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Colle ghirlande d'onorati verfi ; 

E di letizia , e riverenza gravi 

Ornerem le famofe Ombre degli Avi . 

# » • 

I Lluftre Colle > che d’ofpizio , e fede 
Fofli cortefe al pellegrino Evandro > 

J\Jè del bell’ ufo antico ancor ti fpogli; 

Poiché di por nella tua terra il piede 

A noi confenti > e volentier ne accogli , 

guaiti darem mercede 

Noi poveri P afiori 2 

jVoi non pojftam > come i ^Romani Eroi, 

Muovere al gran tragitto 

Ee Colonne d'Egitto • 

Per ornar di Teatri i bofchi tuoi « 

E ben veder tu puoi 
J)a quefto rozzo arnefe, 

F. da quefl'umil gregge 

No fra pojfanza ; e mìfurar fi ponno 

T)a quefte gloriofe ampie ruine 

Le fortune Latine 

Ma le noflre Capanne 

Men gravi alla tua pace 9 

Felle Moli fuperbe alfin faranno : 

Che non alberga in loro 
Entro purpuree fpogli e 
' <Alcun Mojlro potente , alcun Tiranno . 
Notori de (ir non anno 
Filetto di veder dall' alte torri 
La Reina del Mondo in nuovo affanno } * 
Non fumeran tpe Selve 


Per 
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Per noi di firagi , e d'ira : 
paffan da noi lontane 
Le frodi , e le vendette , 

Che muovon verfo ì cittadini alberghi 
Armate di veleno > e di faette ; 

E de 1 furori in vece , 

Che dentro le Città fanno [aggiorno , 

I modefli penfier ci panno intorno . 

So ^ che di quejli tuoi . > • ’ 
^Avventuro/ orrori \ 

Ofpiti furo un tempo i Numi , e ì Fati . 


§luì, *1 parlar degli Dei Car menta udiva » 

£ teforo fi fea dentro Jua mente 
De' penfieri di Giove : e qui J'ovente 
Si forniva lo [guardo * 

Di luce tale > onde potea le cofe 
Vederè in grembo dell'etati afcofe • 

Or mirerai tuoi bofchì 
Di nuovi lumi ornarp , 

£ d'auree voci i tuoi fìlenzj ir pieni : 

<§>£/ / lor genj fereni y 
• £ le ricchezze loro , e il carro eterno 
Porran le f acre Mufe 5 e fra lor Regni 
Ti chiameranno a nome > 

Nè in do verrà > che il tuo Signor fi /degni a 

Latin Sangue Farnefe 

Ver l'Aonie Reine 

Non mai produjje Cavalier fcortefe ; 

Ed effe furo a lui * j 
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E di fua Gente alle bell 1 opre antiche 
In ogni tempo amiche • 

Ecco già Febo fcen de 
Nc tuoi dolci receffi * 

E già de 1 lauri tuoi s'orna le chiome • 

Ecco , che l'aurea cetra a un ramo appende > 

E l y Arcade Siringa. 

Ne fu oi celejli modi a ifpirar prende • 

Quanto s allegra > e di piacer s'accende 
Il buon "Dio de' P afiori 
Entro i felici fuoni • 

Sulla memoria de' fuoi primi ardori > 

E caldo il feno di ponfter sì lieti 
Già [vela di filatura alti [egre ti ! 

Sinché vera Virtute.> e i fanti Numi 
Talento avran di*cuftodirci in petto 
N offre leggi > e co fiumi > 

Tu delle bionde Grazie albergo eletto 
Sarai , Colle felice 9 
E in ogni dura etate 
Tu fiorirai di glorie > e di venture ; 
fijè invidiar potranno i tuoi ripofì 
Il Teffalico Monte , 

• Che nel fere no eterno erge la fronte . 

. 'i 

« 

N Afce da n offra mente 
Vn felice defio > 

Ch'a natura conforma 

In guife al volgo ignote il viver noffro i 

Non anelar fi [ente 

Entro i tetti Reali , 

/ • 

i 
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F non cena di biffo ornar fi , e d'cfiro : 

Solo talor ft è mojlro 

Pallido innanzi a Giove 

Qualora ei vide infra baleni , e lampi 

Star fofpefe le nubi 

Sovra gli Arcadi campi : 

E per la chiara , ed onorata fronde , 

Che Febo altrui comparte , 

Ferve il noflro penfier Julia bell" arte , 

Ed alle Mufe il buon voler rifponde : 

E quefle fon le cure , 

Che ne' noflri tugurj abitar ponno , 

Non quelle , che de i Re turbano il fonno • 

Oh fe una eterna legge 

Fatta s'avejfe il Lazio 

T)ell' innocente Juo primo cofiume ! 

Certo che l'Oceano 

Seguito non avria sì lungo fpazio 

V altere voglie del Romuleo Fiume : 

Nè già da fette Colli avrian le piume 
Vittorioje al Caucafo , a i britanni 
Volte l' Aquile invitte ; e il Mondo intero 
Già non avrian veduto 
Pofarft all'ombra del Romano Impero : 

Ma non avrian nè meno 
Tante crudeli cittadine fpade 
Per le belle contrade 
Squarciato dell'Italia il manto , e il feno 
E non avrebbe alfine 
IJ ampio fplendor della Città dì Marte 
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T)a' lidi afprl , e rimoti 
Chiamata Jul Tarpeo Vira de * Goti • • 

Uà mano tinta di fraterno /angue 
Scritte non fon le nojlre leggi > e il Cielo 
Non mai le guarda con turbata luce ; 

E ben fanno gli Dei , 

Cha Natura ne regge , 

È che Innocenza i lieti di ne adduce : 

Nè noflra mente alcun defto produce > 

Che J'ua ragion fi faccia 
Fajlidire talor l'altrui confine > 

O rapir le Sabine : 

Nè militare incendio altrui minaccia • 

Tejfe corone , e fregi 

Sovente d'aurei verfi 

Intorno a i nobil pregi 

Di nojlre Ninfe; e fa di gloria gravi 

f iorir dinanzi a Giove Inni foavi . 

Non di poffente Rege > 

Nè d'altero Senato 

Vnqua apparver fra noi Scettro > e Hipcnnc > 
Nè , qual Leon di maejlate armato > 

.Chiaro P a fi or fra noi 
Vnqua la bella Arcadia in man fi tenne v 
Sol di faggio Cujlode altri Jbfienne 
L'amabil nome > e i manfueti uficj : 

Così le nojlre Selve 

Piene fon di cofiumi almi y e felici : 

E Jè nojlra Virtute 

Veniffe in pregio alle Città famofe > 

Quanti Jupcrbi fortunati Eroi 

/ 
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Ve dr latto i lor fplendori 
Occuparci da,' poveri Pajlori ! 

Oh quanto fembreria vii pondo Voto 

Delle Corone ; e quanto 

Vano il romor de' chiari Nomi egregj > 

Se dentro il petto loro 
\ Si prendeffer vaghezza 

Dt nojlre cure i fonimi 'Duci » e i Regi ! 

Alta quiete allora 

Velerebbe le luci al lor fofpetto > 

Nè a latrare in lor mente orrido fogno . 
Condurebbe dal Xanto 
La sfortunata mifera Reina , 

Larva immenfa di pianto . 

Non vegghierebbon l' Afte a lor d* intorno • 
Che dall' infidie fono 

0 negletti » 0 ftcuri 

1 poveri Tugurj : 

Nè teme quivi il Sole 
Veder nuovo Tiefte 

All 9 orrende d'Atreo menfe funefte . 

Ma perche fpande il vero 

Alfin fuoi raggi entro V umane menti * 

E di fue voglie le colora , e imprime % 

Exco dall' auree mura a noi fen viene 
Stuol d'Illuftri , e Potenti > 

Che cangia il chiaro Juo flato fublime : 
Obblia le glorie prime % 

E i titoli faftoft 

Di paftorali nomi adombra > e cuopre • 
Vago di piaci d' opre 


J Cuoi 


1 


Digilized by GoAtle 


D’ERILO CLEOHEO.’ r 147 

\ 

/ fuoi depr commette 
A tiojire Leggi ; ed or che tanta forte 
Del Mondo armata fegue 
Il fero fuon di Marte , 

Qui fola d’afcoltar prende diletto 
Le bofcberecce avene > 

Egli innocenti carmi 

Non up a provocar l'ira delTarmi ; 

Non mai l’afpra dell’oro avida fete > 

Nè mai fuperha cura 

Di cittadini onori in noi s’accenda • 

jSJè voglia invida ofcura 

I noflri petti ajfaglia > 

Nè il parlar delle Corti ^Ar codia apprenda . 
Pria } che da me s’offènda 

II nofiro aureo cofiume > 

E la foave Legge ; 

Al mio povero gregge 
Offran veleno i fonti > 

E i fuoi bei lampi ancora 
Alla Capanna mia nieghi l’Aurora . 

I O non adombro il vero 
, Con lupnghierì accenti : 

La bella Età dell’oro unqua non venne • 
Nacque da nofire menti 
Entro il vago penpero : . 

E nel nopro depo chiara divenne : 

Spiegò Jempre le penne 
La gran Minora alata 
kA i fuochi d’Etna intorno > 

K 2 


I 


Ove 


V 


V 


i 4 8 RIME 

Ove per provveder l y ira di Giove 
Sempre di fiamme nuove , 

Stancò i Giganti ignudi 
Sulle fatali incudi > 

E per le vie del Ciel corfie y e ricorfe 
Intenta fempre a ' puoi Jeveri uficj : 

Or fe del fato infra i tef or felici' 

Ilfecol d'or fi f erba 

Certo Jb ben > che non apparve ancora 
Vn lampo Jbl della fua prima Aurora . 
Chiude noflra Natura 
In ?nente gli aurei femi , 

Onde forger potrian l'età beate i 
Ma tl filo defir > che è cieco % 

E incontro al ben t'indura > 

Da così bel penfiero la diparte s 
Vedete > come in carte 
Si ragiona di Lei , che in fieno accoglie 
Tante feroci voglie , 

E col loro piacer fiol fi configlia : 

Vedete , come a fe fempre fomiglia 9 
E come fipira all'Innocenza in petto 
Lampi , e faville di vendetta y e d'ira * 
E come poficia teff e atroci inganni 
Velando di vìrtute anco i Tiranni * 

Io non invan fu quefio Colle ifiejfo 
Al popol di Quirino 
* Vn giovanetto Cefiare rammento : 

{Quei y che fi vide imprejfio 
Del bel genio Latino , 

E che un lufiro regnò placido > e lento : 

■ / 
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‘ « 

Quegli, che pofcia fpenfe *' 

Ogni fua bella luce , e il ferro mife 
Entro il materno feno , 

E guardò le ferite , e ne forrife ; 

Quei , che la Patria infra le fiamme uccife , 
Sicché fquallido il Tebro ufcì dall' onde » 

E di Roma in veder l'orrida immago 
Stefa per l'ampia Valle , 

Sofpirando gridò : Giunto è zAn ni balla 
Tutto di /angue , e di ruine vago 
Su i fette Colli a vendicar Cartago * 
fijon perche il viver nofiro . • 

Giace lontan dalle Città fuperbe , 

E fede alle bell' ombre , e in riva a i fonti , , 

E non ancor fi è mofiro 
Caldo dell' ire acerbe , 

E non cerca fregiar d'oro le fronti , 

Già noi /arem men pronti , 

O impotenti a turbar nofiro cofiume : 

E qual Pafior fra noi tanto pr e firn e * 

Che penfi di poter dentro le Selve • ' 

. Menare i giorni fuoì lieti , e rìdenti * . ; 

• Come le antiche favolofe Genti 2 
Quel foave talento , 

Che si adamar ne accende , 

10 credo ben , che fcenda dalle Stelle : 

Vien da quei fanti lumi , 

In cui sfavilla , e fplende 

11 chiaro feme delle voglie belle ; 

Ma giunto in quella parte , ove ribelle 

Forza s'infiamma, ed a ragion contraffa ì 

• » 
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^origine celefie 

tAll' innocente ardor fola non bajla : 

Muovo defio fi vefie , 

Ove fi alberga y e vive ; 

Così talor Virtute , 

Se poti ne * tetti de Tiranni il piede , 

Senza fua gloria, e libertà fen giace. 
Ch'ivi cangia coftume , o pur Joggiace • 

Il violento, e torbido fofpetto 
Anco in noi defia i fuoi penfier feroci : 

Che fi vedrian di fangve , o d'ira tinti , 

Se non che fiotto manfuete voci - 
Velan le fiamme in petto , 

Però che povertà gli tiene avvinti : 

Ma da fioverchio ardor potrian fofpinti 
Anco recarfi in mano il ferro , e il tofico , 

E funeft are il bofico : 

E fie fortuna con fereni augurj 

Per le noflre Campagne un dì pajfajfe * 

E lampeggiando entraffe 
Pietà ne' nofìri poveri Tugurj , 
tAvrian da noi , chi’l crederla ! rifiuto 
Le pafiorali Mufe , e quel diletto , 

Che abbiamo in acquifiar gloria da i Carmi » 
Sorgerebbe dall' Armi , 

E diverebbe del canoro ingegno 
Tutto V ardore , alto defio di Regno • 

Fu pur Romolo anch'ei Paflor del Lazio 3 
E come noi reggeva armenti , e gregge > 

E fi veftia di quefte fpoglie irfute » 

Quando de * hfcbi fazìo 
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Moffe Y aratro a quel terrìbil folco > 

Donde far le gran Mura ufcìr vedute • 

Allor la manfueta fua vinate 
Cangiò fpirto , e colore > 

E tanto bebbe del fraterno fangue » 

Ed orma tale di furore impreffe » 

Che l’acerba memoria ancor non langue ? 

E ancora offènde , e ofcura 
Il gran natal ielle Romane Mura . 

Or voi recate il freno , 

O fante Leggi » alle nafcenti voglie i 
E gli Arcadi Pa/lor per man prendete i 
Voi di natura ìtlaminar potete 
Lafofca , e dubbia lucei ' 

Se voi non fi fle in noftra guardia defie > 
pio fra mente faria fempre viaggio 
In fulle vie funefte ; i 

Ed Arcadia vedrefte . 

Piena filo dell’opre orrende antiche : 

. Or voi fplendete al viver noftro amiche ì 
Che fi indugiaffe il Fato 
A recarne * felici imperi voflrì > 

Governo avrian di noi furori > e mofiri . 

S VII' Olimpico cor fi oggi non arde 
Infra la bella polve 
Il famofi fudor d’Argo , e Micene . 

Nè l'equeflre Cirene 
Ver le palme Nemee s'infiamma , e fcuote 
Le fue fervide ruote : 

Non chiede oggi ferone 
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Sulle rive cPAlfeo 

Al Tebano Cantar lampi » e corone % 

Ma berte Arcadia vede 
Per leggiadre contefe > e giuochi illufiri 
Con chiome incolte > e fono pelli irfute 
Vfcir dalle Capanne alta Virtute . 
Scendon talor giù dalle foglie eterne 
A far chiara la terra i Genj egregj * 
Che verfo i tetti di Pajìori , e Regi 
Egualmente Jpiegar fogliono l’ali • 
jSlon fon cari agli Dei folo gli Atridi r 
Ama Giove il valor dovunque ei forge t 
E di Jua man lo feorge : . 

E così vide il Tebro • i Curj fuoi » 

Che abbandonando il folco 
Si mifebiar fra gli Eroi , 

E in lor mirò Quirino 

Il primo afpettodell’ onor Latino « 

Era dolce a vederft 
Su per gli Elei fen fieri 
Rettor felici di Quadrighe alate 
pare il vento anelar preffò i de f rieri » 

F. le mete fregiar d’orme beate ! 
jVe men dolce a vederf i forti Atleti 
"Bagnar di bel fudor le prove ardite > 

E volgere il defio caldo , e feroce 
D’ Elide , e Pifa a i glorio// rami > 

F. de far fra i trofei m tifica voce : 

Ma pur full’ Ifimo era sì nobil arte 
Rigida figlia del furor di Marte . 

O della Jaggia Arcadia illuflre Gente >' 
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'{Som le vofire conte fe 
In bella fiamma accefè * 

Ni horror di battaglia è a voi prefcnte - 
Sonvi. le bionde Grazie , e le fonanti 
Figlie celefli , e v’è Cillenio , e Febo , 

E v’è Pallade ancor > Pallade inerme « 

Godon le Deità tranquille y e liete 
"Delle placide gare > 

E di veder ne ’ nofiri chiarì ingegni 
E'illuftre immago de ’ bei raggi loro , 

E J'ovra i Regni alzarfi il Jdcro Alloro . 

Se il buon Cigno di Dir ce 
Tornajfe a rejpirar V dmabìl giorno , 

Quante per voflro onore auree faet te 
Ei vibrerebbe a queflo Colle intorno ! 

Nelle dure Palefire 

Più non andrian fuoi carmi 

Inf ra V or r or dell* armi y 

E tutte ver feria 1* acque immortali 

Il Tebano Ippocrene 

Qui > dove in grado alle Pierie Dive 

Per voi fu quefle cime Un fonte aperfi , 

Che nuove Jparge ? ed ammirabil’ onde , 

E al roco Volgo i firn principi afconde • 

* • 

I O , merci delle Figlie alme di Giove > 

Non d’armento , o di gregge 
Son ne’ Campi d’ Arcadia umìl Cuflode * 

Cult or fon io dell’altrui bella lode * 

Cui levo in alto co* fonori ver fi ; 

Ed ho cento deftrier» 
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Sulla riva d' Alfe o , 

Tutti d'eterne penne armati il dorfo , 

Che certo varcherian l'immenfo corfo » 

Che fan per l'alta mole 
1 Cavalli del Sole . 

Forfè i Pajlor delle ftraniere Selve 
A mia poffanza negheranno fede ; 

Nè crederan , che le immortali Ninfe 
Dentro le mie Capanne 
Degna fiero pofare il Janto piede : 

Ma pur Jempr e fi vede > 

Ch'ave impresero l'orme » 

Virtute ivi non dorme > 

Ch'or s'apre in fonti di celefie vena i 
£d or fi fpande in gloriofi rami 
D'inclite piante , e le Campagne adombra > 
Ove più d'uri Eroe fi fiede all' ombra . 
he Mufe fur , che me fanciullo ancora 
Guidaro in falla Parma a i bei Giacinti * 
Che per me pofeia avvinti 
Furo co' fiori d'Elicona infieme . 

Jl dolce tempo y e la mia prima fpeme 
Ivi traffi cantando , e l'ozio illufire 
Del mio Signor fu dono : 

‘Diluì* che pien di gloria y e di con figlio 
Regge d'Italia sì feconda parte > 

Ov' egli fempre accoglie 

Ogni bel pregio di valore y e d'arte . 

In grado a lui feguendo pur le fagge 
Dive y che di mia mente anno il governo * 
M'accefi di veder fonda Latina . 
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£ vi di il Tebro > e Roma , 

Che fuor dell'onorata fua ruina 
D'altri Diademi , e d'altri Lauri cinta 
Alza l'augufia chioma . 

Oh tante volte vinta , e non mai doma 
Alma Città di Marte l 
Tanto di te fi ragionò nel Cielo > 

Che alfin l'eterna cura 
Mandò per l'alto corfo i miglior 9 anni 
Alle Romane mura ; 

E in guife allor meravigliofe , e nuove 
Dietti fui Mondo intero 
Sembianza e parte del cele fi e Impero • 
Vidi il Patì or , che fu cotanto amaro 
Al Re detl'Afia , e a luì d'intorno accolti 
Sacri purpurei Padri > eguali a ì Regi , 

E fcintillare in mezzo a i fette Colli 
Ànime chiare > ed intelletti egregj ; 

Poi vidi in Regia felva 
In un bel cerchio uniti 
Della mia bella Arcadia almi Pafiori 
pieni tutti d'un Nume altero > e grande 
E feco avean per far celefli onori 
À Ninfe > & ad Eroi verfi , e ghirlande - 
Decito , che fioria di lauro y e d'oftro > 

Per man mi prefe > e mi conduffe a Lei > 

Che giù per lo Jentiero degli *Dei 
Venne a recare il nome al fecol nofiro : 
Turbò tutti coftei 
Coll'altero fplendor de 9 genj fuoi 
Gli antichi > e i nuovi Eroi ; N 
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E tanta fama ottenne , 

Che Berecintia 5 e Myrte > e gli altri Numi 
c Adrian feco partiti i lor penferi : 

Che fchiva alfin d’Imperj 
• Venne a far bella Italia > e bella T^onm 
Con arti eccelfe , e memorabìl prove , 

Qual farebbe tra noi Pallade , 0 Giove • 
Innanzi a lei fi accefe 
Valore entro mia mente , 

Che da terra levarmi era poffent e ; 

Ito farei fu per le nubi a lato 

Del gran confglio eterno 

Sin dentro i nembi a ragionar col Fato : 

Ma le belle ferite > 

Onde Cintiafvìde 

Ter le Selve di Caria or me fa , or lieta > 
Calta T{eina a * verft mìei commife ; 

E in così care guife 
Il noflro canto accolfe , 

Che nel fulgor Vavvolfe 
T)e fuoi cele JH ingegni , 

E di luce Reai tutto l'afperfe ; 

Indi il guardo magnanimo converfe 
Ver noi fempre giocondo , 

E a nofire Mufe in ogni tempo diede 
Chiara d'oner mercede'. 

Quali cofe ridico , 0 grande Albano , 
cATe, chesìfovente 
Innanzi all'alta Donna eri pr e lente ! 
e Altre parole entro il mio core io porto > 

Che rifonano meco i pregi tuoi • 
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Ed or defio m'acende 
Di recare al tuo [guardo 
, Quel , che in mente mi [pie n de > 

E dentro il fen mi guardo . 

Ho meco i grandi augurj » 

Onde tanto Crifiina 

Fama di Te ne* mìei penfieri imprese ; 

E fono figlie di fue voci fiejfe 

Le lodi y eh* or ti [ergeranno intorno . 

Certo [o ben y che al del farò ritorno > 

Dicea l'Augufta Donna * e [e del Fato 

Il balenare intendo y : * 

lo toflo partirò da quefte frali 

Coje all' alte immortali y 

Ove i miei Regni , e i miei Trofei comprendo 

Non verran tutti in Cielo 

1 Genj miei ; che la più chiara parte 

Farà fua fede in lui y 

Che da* volgari Eroi già fi diparte : 

Stanno [ull* ali ì glorìofi lufiri > 

Che recargli dovranno il fren del Mondo ; 

E già per lui noftro intelletto vede 

In compagnia del Sole 

Gir lo fplendor della Romana Fede . • 

Così dicea : nè il formi dabil giorno > 

Che a noi pofeia la tolfe > 

Fu lento a porfi in filile vie cele [li : 

Rapido venne , e sì per tempo ficiolfe 
V Anima eccelfa del terreno ammanto > 

Alle fu e Stelle y a i Numi 
Forfè era grave l* affettarla tanto • 

II 
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Il Cìel no n pofe mente al ttojlro affanno , 

JVè al lagrimofo afpetto 
* Del gran pubblico danno : 

All or le noftre tEMufe 

Spogliar d'onor le chiome > 

l,afciar le care cetre > e i lieti manti , 

Ed eran già tutte converfe in pianti , 

Il alto Spirto Reai chiamando a nome : 

Ma Tu » Signor » de' chiari genj erede 
lAfciugafli il lor pianto » e a nuova J'peme 
richiamafii i Carmi , ed or ti porto 
Quei , che un tempo ti far diletti > e cari > 
E3f lor ragionò 'Sione il faggio » 

Che di nuovo intelletto alza la face 
Per fugar l’ombra , e per aprire il vero ; 

E i nuovi raggi col fuo canto fpande » 

J)i cui fi ve fi e di Licori il nome » 

Che per le Selve or è già facro , e grande . 

Oh Je verrà che adempia » 

1 grandi augurj il Fato » 

Come promette tuo valore > e zelo » 

E in ciò fi adopra la gran TDonna in Cielo ! 
Allor dì tue felici 

Inclite cure > e de' tuoi fiacri affanni 
Vdrai miei verfi ragionar con gli anni . 

' I 

C OI ferro induftre al bel lavoro intento 
Stava fu quefto Colle il Fabbro eletto » 

Di Carìfio eternando il Nome tei pregi ; 
Ed io feco traea nobil diletto > 

Nafcer veggendo lo fpleudore » e i fregi» . 
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E il marmo divenir d'onor ricetto ; 

Quando forfè in mia mente alto fofpetto 9 
Che in quefie voci a ragionar fi mife : 

E dunque Arcadia or sì poffente , e grande > 
Che più non ufa di recar d'intorno 
A igefti altrui le [empiici ghirlande , 

Nè piic de* fuoi P a fior 1 opre rammenta 
Nelle fcorze de 9 Faggi > e degli Allori ; 

Ma lor de fiina pellegrini onori > 

E glorìofi marmi 

Dovuti a i Regi , e al forte oprar dell 9 Armi ? 
Quanto fi parte da' principi fuoi 
Se penfa Arcadia di donar ne 9 bofcbi 
Le pompe » e i premj de' fuperbi Eroi ! 

E ben vedrà fra voi 

Or qual fi fpargerà feroce feme , 

E con che audace fpeme 
Si chiederan le trionfali fpoglte . 

Chi mai frenò l 1 ambizione voglie 9 
Che tante volte an lacerata % e doma 
La fortuna di Roma ?" 

Jnfin gli orridi efempli 
\ Vollero altari , e templi > 

E la vera Virtute ha poi veduto 
V immago de 9 fuoi figli aver rifiuto . 

Indi un'altro penfier m'apparve innanzi 
In atto generofo > e a un tempo ftejfo 
. M'additò fui Tarpeo marmi , e metaUi . 

Poi diffe : Or vedi gli onorati avanzi » 

Che facrì fono di Carifio agli Avi ? 

Vedi di che fplendor fervide , e gravi 


Stan 


i 


Digltized by Google 


RIME 



i<$© 

' Stein le memorie del famofo Sangue ? 

Son le Statue , e i Trof ei fue glorie ufate > 

Ed or faran negate 

A Lui , che fegue i chiari fatti egregi > 

E ahombra fra i Pafìor l'arte de ' Regi ? , 

Volea feguire , e rammentar di Lui > 

Come ei , pellegrinando , Europa accefe 
De* fuoi bei genj > e come Arcadia onora , 

E dir volea , come il gran Padre ancora 

1 nojlri alberghi volentieri accolfe 

Su quefla Terra al nojlro Evandro amica » 

Ma fero turbo fciolfe 

L'ire veloci y e il gran furor de* venti 

L'intelletto percojje • . 

In guifa tal , che del penfier gli accenti 
I (lupi diro > e fi alle nt aro i nodi 
T)i queflo Colle > ove apparir fi vide 
In ferree membra orrido Veglio alato > . 

Gran Mwiflro del Fato , 

Che fa dell'univerfo afpro gover no » 

Qualora teffe irato 

Jl juo gran giro eterno . ». 

E volto a Lui y che sbigottito , e bianco 
Lafciò di man caderfi il ferro > e l'opra 
Quando fel vide [opra ; 

\ Incominciò : Nè il mio furore è ftancoy 
Nè /ozio di ruine è il mio p enfierò ; 

Sgrido fovente gli anni y 
Che a' miei cenni non voglio 
Così pigri Tiranni : 

Romper gl' imperi di Nmra fpero i - . 
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• E le •vicende de 9 gran patti antichi * 

E trar dalle lor fedi irati i mari > 

Nè riverenza , o fede avranno a i liti 
Nel mio defto profondo 
Struggere invan non pènfo 
Gli alti femi del Mondo : 

Sol per unico dono 

Della mia ferità lafciar prefijji . * . 

• Le tenebre , e gli abijji 
Ma perche fuor de i nembi ■ * 

I miei penfierì io moflro , 

E del loro defiin teco ragiono ? 

Ben fai , che il Tempo io fono r 
Efe d’intorno miri 

II Campidoglio > e il Tebro > 

Pietà ti difcolora , e manca il ciglio : 

Quanto terror t'ingombra - 
Veggendo fitto i polverofì aratri 
l cadaveri > e l'ombra 

' *De' Latini Teatri ! 

Qui pur Jedean l’imperiali mura > 

Che il mio poter difperfe : 

Qui i tetti d'oro , che mia man converfi 
Infredda nebbia ofcura ! 

E tu con debil'arte or ti lufinghi 
La fama fifiener d'un mio nemico ? 

Forfè io cangiai co fi urne > e pur fatico 
Incontro a i bronzi > e alle gran moli invano ? 
Non è di quefta mano 
Ancor la gloria fpenta , 

Nè l'ira di 7nia mente ancor s'allenta * 
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Or’ io mirando , che gelato , e muto 
Stavafì il Fabbro al minacciar feroce 9 
Alzai la fle ffa voce > 

Con cui foglio fugar l’Invidia > e il Volgo % 

E dijfi : A te mi volgo > 

A te , cui di mia man note fon l’armi 9 

Però cbe teco in Pindo 

Io tante volte guerreggiai co i carmi > 

Ben puoi morte recare a i bronzi > e ai marmi% 
Alle Provincie , a i Regni ; 
fila, che pojjono meco i tuoi gran fdegni ? 
pjon chiedo in mia difefa usbergo > 0 feudo z 
Ecco , che io vengo ignudo ; 

10 del proprio valor folo mi cuopro > 

E certo fo , che non invan madopro 
Appo l’Aonie Dive , 

per far ficura dagli oltraggi tuoi 
La fama degli Eroi ; 

E quando pur e finto 

TV noflri carmi lo fplendor vedrai , 

Ancor tufparirai . 

Alzaro allora 1 lieti Cigni un grido 
Per quejie Selve > e rifonar sintefe 
La gloria di Farnefe 

Per tutto il Colle > e andò di lido in lido . 

E diede allora un dolorofo J irido 

11 crudo Veglio , che di gel divenne : 

? Tentò tre volte ! immortali penne > 

Trattar per l’aure , e ricufaro il volo ; 

Al fin lo fdegno il liberò dal fuolo ; 

E mentre l’aria fuggitivo ei tenne * 

/ 
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Vrto co i fieri vanni 

* Velia Mole di Tito il manco lato ; ' • • * 

E là fi vede imprejjo 

In quei novelli danni \ 

Lo Jcorno , e Lira del gran Re gegli Anni • 
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Q Vegli > che /pira ovunque vuole > e muove 
l’ umane menti , e ilor defiri accende ; 
Laiche nel fieno al Vatican dificende » 

E a tuo favor rinfiamma , e lo commuove > 

Egli le tue virtù celefii > e nuove 
* Del gran Triregno incoronare intende ; 

Mentre al de fio comunfiolo contende 
. ; Il voler tuo con ammìrahil prove • 

Le Corone rifiuti , indi il penfiero 

Pieghi alle voglie eterne > e sì n'infiegni 
4 Di verace umìltade il bel /enfierò . 

Cfo/ d 1 immortai gloria il Mondo or fiegni , 

Che Grande fiei nel rifiutar l 9 Impero , 

E fiei maggior quando Tu il prendi* e regni* , 

l 2 Zfctf- 
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Benché nel tuo gran Padre alta difefa 
DI fé veggi a L'Italia , e de' fuoi pregi » 

E rinnovar/i in Lui d'antichi Regi 
Vera virtù di vera gloria acce fa ; 

F miri ( opra di Lui ) dal del difeefa 
La bella Pace > e Jcint illare i fregi 
Degli aurei J ludi , e di co/lumi egregi S 
E fa fortuna alle chiar'opre intefa ; 

Pur di maggior letizia ora fi pafee > 

Ora y che feorge per dìvìn confglio 
V alt a Immago di Lui , che in te rinafee • 

£ Jpera indi veder maggiore il Figlio 
Del paterno valor , però , ch'ei nafee 
c/f maggior uopo , ed a maggior periglio « 


TFel Re dell' Alpi il Pargoletto ignudo 
Colla tenera man cerca la fpada > 

Sprezza le molli piume , e fol gli aggrada 
Trovar ripofo entro il paterno feudo . 

Già collo [guardo generofo , e crudo 
: tA i tontani Trofei s'apre la froda : 

Dato è dal Cielo , perche Jblo ei vada 
Contra H il de fin , ch'or nel ftlenzio io chiudo . 
j Veli' opre già del Genitor guerriero > 

Gran lampi di virtuds il Mondo ha f corto > 

E più ne feorgerà nel Germe altero . 

Prenda l'Italia pur fpeme > e conforto > 

E rifvegli la mente a gran penfero > 

Che V antico valore è già rifono . 
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Sdegna Clorinda a i femminili uffici 
Chinar la deflra , e fotta l'elmo accoglie 
. I biondi crini > e con guerriere voglie 
Fa del proprio valor pompa a i nimìci . 
Così gli alti natali , e i lieti aufpici , 

Egli aurei tetti > e le regali fpoglie 
Nulla curando > Amalafonta coglie 
Da' fecondi Licei lauri felici . 

Mente capace d’ogni nobìl cura 

Ha il noflro Jeffo ; or qual potente inganna 
Dall’impreJ'e d'onor l'alme ne fura ? 

So ben , che i fati a noi guerra non fanno * 
Nè i fuoi doni contende a noi natura : 

Sol del noflro voler l'Vomo è tiranno * 


Poiché lo flato fuo Palma comprende > 

F vede il mal , che sì diletta > e piace >. 

E conofee i fuoi danni > e di fua pace 
Scorge chi il belferen turba > ed offende 
Ed ode il Cielo , e la ragione intende % 

Nè i fuoi deliri a fe medefma tace > 

Perche il ver non oppone al ben fallace » 

E del fuo vaneggiar fdegno non prende ? 
Forfè i perche difpera , or non s aita ; 

E mentre cieca dì viltà fi vefle > 

IJ'uoi nimìci a Aggiogarla invita . 

Per difeior le catene empie > e funefle • 

• Armi il proprio valore > e volga ardita 
In Je lo f guardo > e in fua beltà celefte . 

1 j • . Scen- 
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Scende il Ve? dalle Stelle* e adombra * e sface 
La gloria degli Dei falfi * e bugiardi • 

Arcadia * a che più penfi ? ah che più tardi ? 
Non fcorgi ancor la luminofa face ? 

Ecco ch'ella t'addita effer mendace 
V antìca Deità > che in fen ti guardi . 

Cantra Pan , che t'inganna , ancor non ardi 
Di fdegno ? e foffri il lungo errore in pace ? 

A lui ftruggi gli altari , e Jquaràa il velo , 

Ch'è di vane figure impreffo , e vago , 

E volgi a miglior ufo il fienno > e 7 zelo • 
Quinci il bel genio tuo fìa lieto , e pago ; 

^^Poi eh e t'invita ad adorare il Cielo 

V Autor della natura > e non l' Immago * . 


Pugnar ben fpeffo entro il mio petto io fento 
Tìella fperanza , e rio timore in freme ; 

E vorria l'uno eterno il mio tormento , 

V altra già (fento il duol , che il cor mi preme . 
Temi , quel fier mi dice ; e s'io conferito > 

Toflo * f pera , gridar s'ode la fpeme ; 

Mafie Jperare io vo fiolo un momento , 

Nella flejfa fiperanza il mio Cor teme . 

Mie [venture per l'uno eficono in campo , 

Mia cofianza per l'altra ; e fan battaglia 
Afipra così , che indarno io cerco [campo . 

Dir non fio già chi mai di lor prevaglia : 

So ben * ch'or gelo , ahi la/Ja , ed ora avvampo ; 
Efemprt un rio penfier piange > e travaglia . 

« ' Era 


i . 

« 
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Era il Caos con f ufo allor , che Dio ' 

‘ Della feconda mente aprì le forme : 

OJcura ognuna > e fui natale informe 
Si converfe al principio ond’efja ujcio . 
Talvolta al divin lume alto dejìo 

JMoJìrò d’un sì bel raggio andar per torme % 

E allor di mille idee le 'vaghe torme 
Vfciron fuor del tenebrofo obblìo . . 

La primiera foftanzaa ^Dio rivolta 
Fu la cuna d’ Amor , fu d'alimento 
Quel fuoco , e crebbe pofcia in 'Dio raccolta * 
Del Mondo ad idear le forme intento 
Indi Amore anelò > poich’ebbe fciolta 
Cuna j e l’altr’ala ; e difpiegoìla al vento * 


Se alle nofire forefle avvìen > che arrida , : 

Signore > un lampo dì tua facra luce > 

Avrem virtù > ch’alti penfier produce , 

E a magnanime imprefe è [corta , e guida . 
/Voi canterem , come in tuo cor s’annida 
Tutto l’onor di lui > che in Ciel riluce ; 

E come tua pietà muove > e conduce 
L’ordine eterno , e la Jùa greggia affida . * 
Veggìam pur noi quai per lo Ciel turbata i 
Volgonft nembi dì terror profondo , 

E quai cova tempefte Mufiro adirato : >. 

xffÀu baflerà per tranquillare il Mondo > i 
£ ricolmar di gioia il nojìro jlato > 

• Di tua mente uno /guardo almo , e giocondo • 

-, L 4 Or 
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Or che tien chiufì i Intuì in dolce obblio 
Il Fanciullo divin , tacete o venti , 

E voi fermate il corfo , o chiari argenti % 
Benché v'incalzi tra le J fonde ilT\io • 

Vorrei fermare i miei fofpiri anch'io , 

Se foffer > come voi fiete ^ innocenti ; 

Ma di pentito cor l'aure dolenti 
Non turban la quiete al nato Dio . 

Ch'egli dormendo ancor > l'alto amorofo 
Penfier ravvolge , per difegno , e norma 
' Della grand'opra , onde avrem noi ripofo * 

Oh dolce (inno, che per l'Vom riforma 
Cantico male ! ahi ch’il Tìambin pietofo 
Veglia a dar vita al Mondo > e par > che dorma • 

ì 

t 

Chi è , dicean le fovrumane menti > 

Ch'ornano ì Cieli , e delle Stelle han cura » 
Coflei, che vien fra le beate genti 
Della Luna , e del Sol più chiara , e pura ? 

Quante ha vìrtudi d'alta gloria ardenti ! 

Quanto ha valore a fuperar natura ! 

Come ha i begli occhi al fommo Sole intenti ? 

£ il noflro infieme , e l'altrui pregio ofcura ! 

Come infila ve (le ancor fi riconfiglia 
Giunger coflei dove ogni fral s'obblia , 
Vergine , Madre , e del filo Figlio Figlia ! 

Quando indio del Gel per ogni via > 
mancò poffa all'alta meraviglia » 

^1AT(PA fonare , e replicar y MARIA * 

Quatta 
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Quando di fe più > che del Sol ve flit a r * 

L'alta Madrv di Dio nel Cielo afceft * 

£ J'ovra ogni altra il primo ben comprefe * 

£ la fu a gloria immenfa , ed infittita , 

Jiifplender tutti in quell' eterna Vita 
Vide i paffuti affanni , e FafpYe offefe ; 

£ un nuovo amor ne 1 Serafini acceje 
Al Padre * al Figlio . , al fanto Amore unita * 

£ fe nel baffo Mondo a prò di noi 
Ben cotanto poteo , che in uman velo 
Altra fimil non fu nè pria , nè poi > j 

Or che tant' alto afcende > e il proprio zelo ■ t j 

L'orna , £ le fan corona i pregi fuoi > i 

Chi potrà dir y quant'è più grande in Cielo? » 

I 

i 

Mio Cuor t credi > (è* «ion» s eccofl ovante j 

.- 4 / gran Mifiero , c/w fi ftringe al petto 

Vergine Madre » e Spofa il Pargoletto 
Tuo Redentor tanto afpettato innante . 

Deponi qui le così varie , e tante 
polli J'peranze , e ogni profano affetto , ' • 

E fi a per te nelle fu e fafcefiretto 
Ei l'CAmore , ei l’Amato , ed ei l’Amante . 

Vedi come a Maria rifplende il vifo 
D’ u» si bel pianto , che non fu giammai 
Delle Stelle , e del del piti bello il rifu • 

Per poco, o nulla ai lagrimato affai ; ... 

Or fe noi fai dal tuo fallir conquifo , . ; - • 

Quando in ufo miglior pianger faprai ? i 

. . Tem-. 
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Tempo già fu > che in folitario tetto » 

Ove di Ve/ìa s'adorava il nume 
Stuolo nutrir di Verginelle eletto 
lne/linguibil fuoco ebbe in cefi urne . 

Or lo la fiamma > che nafcondo in petto , 

In cui pudico Amore arde le piume > 

Con fervo sì , che l'infocato affetto 
- A tutto il bel de' miei penjìer fa lume . 
Simpatica favilla in J'en l' acce/è 

Figlia del meno , e di bell opre erede , 

Che fempre in cuor gentil ratta s'apprefe • 
Virtude alfin forza , e vigor le diede ; 

Febo co' raggi ad illuflrarla intefe ; 

E la rende immortal co/tanza > e fede . 

Stava// in due brune pupille afeofo 

tAmor fenz arco al fianco , e lenza frali , 

E in dolce fonno il Garzoncel Vezzofo 
Fatto s'avea molle origlìer coll ali . 

Quando il mio Cuor d' accarezzar vogliofo 
Le belle frefebe guance , 9 ed immortali , 

Venne incauto a turbare il Ino ripo/ò , 

E J degni accefe a nuli altr' ira eguali • 
Lampeggiar l'aria al muover del fuo volo , 

E ujcir Jàette , per cui fuma , e /Iride 
Tutto in faville il cuor , fu un punto folo . 

J)eh alcun non fia , che del crudel fi fide , 

Ch'ove altri teme men , più acerbo , è il duolo , 
£ fe dorme > efe veglia , ei Jempre uccide * 

Spie - 
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S pieghi le chiome irate 

Minacci ofa Cometa , e il guardo giri 
Giove di morte a quefie mura intorno : 

Nubi di fiamme armate 

Giove fovra di noi muova > e t'adiri 

Nè fplenda mai fenza faette il giorno : 

. 1 Colle nuove fciagure anco ritorno 
Faccìan Cantiche * e il lor furore infteme _ 
Sovra l'anima mìa corra difciolto . 

Io con pallido volto 

Non mirerò le mie fi venture efireme : 

Soffre il mio cuor , non teme ; ' 

£ intrepida vedrò fovra il mio crine 
*Dal de fino cader firagi , e mine . 
S'avventano i difafiri 

Solo all’ Anime grandi ; Io mai non vidi 
Fulminata dal Cìel capanna umile : 

Suole Vira de gli Afri 

Solo tra i ri fichi efier citar gli lAlcidi , 

Nè gode d'affalir petto fervile ; 

Però ch'il fato ancor fi prende a vile 
Recar guerra crudele ad alma imbelle , • * » 
Che di lagrime fiol coperto ha il ciglio : 

Vuol fortezza il periglio > 

E fie contra di te s'arman le Stelle 

Tu defia . 1 ornai le belle \ 

Prove , che in nobìl cuor virtù produce > 

£ il tenor di mia vita a te fia duce * 1 ‘ 

Tu fai y che ì lumi appena 

Aperfi al dì , che m'incontrai dolente 
ColVafipetto crudel d'avverfa forte » 

$ 
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E con adulta pena 

In pargoletta età rìdi repente 

Fin Julia cuna mia fcherzar la morte . 

Pianjer gli occhi pr e faghi , e ancor non forte 
Fu il mio tenero Jèno a i colpi ejpoflo > 

Che m' avventò dal Ciel de fino ingrato % 

Del genitore il fato ' 

A me fola palefe , altrui nafcofio * 

Predìjfi ; indi ben toflo 

Seguirò i danni 9 e alla prefaga cuna 

Il paterno feretro unì fortuna % 

Sull'offefa negletta 

Trionfò T omicida in faccia al Cielo * 
Ch'immoto Jpettator vide lo fcempio* 

JSjè pergiura vendetta 

J_a provvida ragione arfe di zelo , 

fila tacita /offrì Torrido fcempio . 

Si vide folo pullulare un'empio , 

F vorace de fio , nato nel petto 
J)e' tiranni congiunti , U cui furore 
Eflinfe quell'amore , 

Ch'in fé no anco alle fere è facro affetto . 
Fuggendo allor Tuffetto 
De gli antichi Penati > e Pairii Lari 9 
Schernii le voglie inique > e igenj avari • 
Ffule abbandonata , 

‘Della vedova Madre allor feguendo , 

Qual' Afcanio , o Camilla , il puffo errante , 
Ver la Patria bramata 9 
Da cui partiva il piè , volfr piangendo 
Del mio ciglio infelice il guardo amante : 
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Languida alfin le mal //cure piante 
Pofai fui Tetro entro /aerate foglie , 

Ove Jplender ere dea tranquilla luce ì 
Ma quel > che mi conduce , 

Pertinace deflin non cangiò voglie : 

Ovunque egli m accoglie 

Mi circonda d'affanni ; e {io mi guardo 

'Dall'tArco feritor , pur fento il dardo* 

Muovi ingordi deftri 

Collegarft a' miei danni allor vid'io * 

E alle ricchezze mie negar la pace : 

Gli empj , e ciechi deliri s 

Anelar fitibondi al [angue mio , 

E portar delle furie in man la face ; 

Ed io tenera ancor , non quel > che piace 9 
Ma quel > ch'opprime , a J'ofl e nere appre/i } 
Nè faron dal mio labbro invan temute 
Le fune/le cicute : 

Io di mia morte ragionare inte/i ; 

Ma pure A/lri corte fi. 

Armando a bell' Afre a la mano invitta > 

Recar foccorfo all'innocenza affitta . 

Fortuna alfin m'accolfe ; 

E lungo fìuol d'adorator divoti 
I miei ricchi Imenei chiedeva a gara » 

Ed oh quanti raccolfe 

Lo fplendor di mia forte incenfi > e voti 9 

Ch'adulando porgea la turba avara ! 

Già cominciava ad effer lieta , e cara 
A me la vita , e l'aura era gentile , 

E già l' alma » e il penfier {ergean fuH'ale : 
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Quando forza fatale 

De gli anni miei ccngiunfe il vago Aprile 
A {Iran a età fenile : 

Io rammentai colle mie nozze allora 
V ingrate tede all infelice Aurora . 

Del Gran Paflor Latino 

L'alto ‘voler fu legge a ' miei fponfali » 

E il cenno fuo dettò il materno affenfo « 

Vide allora il deflino 
Al lume di mie faci nuzziali 
EJÌinta la pietà > non ch'altro fenfo • 

Del pianto mio > del mio dolore intenfo 
Goderò i fati > e rifer gli ajlrì alteri > 

Che re fero crudel Giove clemente ; . ' 

Ei di faflo apparente 

Coprì l'orrore ; ed ai potenti imperi 

Cederò i miei penjteri 

Qua! onda al vento , e tra Villuftri cure 

Sol potei numerar le mie f venture * 

Quella y che un tempo forfè 
Mole tremenda a gli anni , al Tehro in riva 
Già d'ojfa Imperiali Vrnafuperba ; 

E pofeia albergo porfe 
A i feguaci di Marte > e d'ozio fchiva 
‘Dell' antico valor veftigio ferba ; 

Quella maccolfe in full' et at e acerba ; 

E novelle m'off 'erfe ingiufìe pene • 

Sotto titolo illujìre in chiufo orrore 
Varcai le più bell' ore y 
Epajfeggìai falle fune (l e feene ; 

Pur baciai le catene > 


E 
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E in rigida prigion sfogai col canto > 

Qual dolente Vfignol y l'angofce > e il piantò*, 
Quivi piombar ben mille 

‘Dall'urna ampia de' fati ingiurie % ed onte 9 
Quale in turbato dì tallor fi vede > 

Che alle fonare- fquìlle 
Di grandini temute in faccia al monte 
• Pria fcoppia il tuono > e ilfulmin poi fuccede 
Ma il Oel fa , che non cede 
Temprato alle, fventure eroico petto . 

Suol qual neve cader fenz' altrui danno 
In nobil cuor l'affanno , 

E qual' Olimpo ognor prende a diletto 
De' nembi il fero afpetto , 

Tal vidi del defiin l'ire fchernite > 

O pur belle nel fen le mie ferite * 

Stanca alfin , ma non vìnta 

De' fiacri chiojlri Io ritornai nel feno > 

Ed ivi men crudel Jper ai fortuna ; 

Ma quella calma finta y . 

Qual' in nube talor debil baleno , 

Cangia fembianze , e le tempefle aduna , 
Allor vidi fcagliarfi ad una ad una 
Mei fen nuove Jventure > e i Cieli irati 
Diffonder fovra me lumi fatali : 

Per colmarmi di mali 

Mirai fovra il ??jìo crìn gl'infiufft armati 

De' miei torbidi fati 

Dar fulmini alle Stelle ; e tutto l'Etra 

Far fi Jbl per mio danno arco > e faretra • 

Qual Filomena afflitta , 

Che 
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Che da rufiica man vede involar fi 
■ Gli amati parti fuoi > fofpira , e geme ; 

Tal’ Io nel cuor trafitta > 

Lungi da’ cari Figli il pianto fparfi , 

Cui tiranno voler tolfe alla fpeme ; 

Ma qual’ onda , ch’altr'onda incalza > e preme > 
Succedendo a dolor nuovo dolore , 

Tìen prefio a nuovo pianto aperfi il ciglio ; 
D’un mio tenero Figlio , . • 

Ch’era di quefio fen parte migliore > 

Morte reeife il fiore ; 

£ al materno dolor non fu conceffo 
Darli nel fuo morir l’ultimo ampie fio . 

Volea ben l’alma forte 

Seguir l’orme del Figlio > e full e sfere 
Indivifa da luì pofar le piante ; 

Ma rifiuto di morte 

Giacque J'ull’ egre piume anco il volere » 

Cb’a cofiringere il del non è bafiante . 
Chiedei pietà con pallido fembiante 
A quelle man > nel cui poter commife 
Colle ricchezze mie me fieffa il fato ; 

CMa nel mifero fiato > 

In cui pofia m'avea > sì mi derife » 

Che volle in firane guife 

Di quello » che gli diedi > ampio te fora 

Megare a' pregi miei debil rifioro - 

Alla parte divina 

Delle provvide leggi i voti offerfi , 

E dal loglio di lei iperai J'ofiegno ; 

£ ben falta %eina , . 
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Turbata In afcoltar quanto fofftrfi 
Fiammeggiò di poetate, ar/e di /degno , ^ 

Nè l'orgoglio /offrì > nè il cruda ingegno 
Belle garrule turbe al ver nimiche : 

La potenza /cbernì, /pen/e la frode ; 

Edio JòcccrJò , e lode 

Ebbi per man dell* auree leggi amiche . 

. Sparirò aliar l' antiche > 

£ nuove pene ; e per me allor giocondo 
Sor ri/e il Fato , e tornò bello il Mondo . 

Quella Ruota fuprema , • * - 

Che igenj di fortuna a fcherno prende , 

E dell' uman poter /prezza le voglie ; j 

Quella y che folo ha tema 

Bella ragion > cui d'ubbidire intende y 

Balla cui /aera mente il moto toglie ; 

Quella le mie fperanze in fe raccoglie y v 5 

Ed io /pero da lei l'intiera pace > 

£ ben feorge , ch'io fono inerme , e fola, 

£ quanto a me s'invola 

Vede per man dell' altrui forza audace : 

Benché il mio labbro tace > 

1 mìei danni comprende ; efia , che fegua ■ 

Suoi giu/li moti y onde Je /teff a adegua . 

Non perche vejla il piede 

I tragici coturni y avvìen , che femprc 
Abbia la /cena fanguinofo fine ; 

Speffo al dolor fi vede 

Seguir la gioia y e con amiche tempre 

V irìarfi fra lor regno , e confine : • i 

Priay che la tarda età c imbianchi ìlxrìne, * -ri 

M Con ! 
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Coti moderato cuore i dì godiamo % 

£ fi en fparfe d'obblio le nofire cure : 
n’iftaUli jventure > 

Come f eh er zi del Cìel* giuoco prendiamo ; 
Efe talor reggiamo 
À 'vicine battaglie il campo aperto > 

Penfiam > che da i cimenti ha 'vita il merto . 


Q Vando dall’ urne ofeure 
Placida notte amica 

Licenzia i fonni > e V ombre molli ufate > 

E cuopre il volto della madre antica 
Sotto le tenebrofe ali fiellate > 

Le più penofe cure 

Tuff an fi in lete; e in ramo , in bofco>e in fponda, 
Vaugel y la fera , e l'onda 
Pur trova pace ; e poflo in bando il duolo > 
Vira obblia > frena il moto > e acqueta il volo* 
Per me pace t non viene ; 

E nel comun ripofo 

Sento far fi più grave il mio tormento ♦ 

Mifuro allora con penfier dogliofo 
Quanti Cloto ha filati anni di flento , 

Per le mie acerbe pene ; 

E duro campo di battaglia è il letto 
■All* agitato petto : 

Sicché nel Ciel par > ch'adirati gli Aflri 
Vegliti folo a defiare i miei difajlri . 

Ma fe pochi momenti 
Piega di pofa il fato 
All* intrepido cor > full’tsirpa d'oro 


Ven* 
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Venga lo fpirto di virtute armato , 

E dalle piaghe mie ver fi un tej oro 
V'armouicfyaccenti. 

Sentan reta future , e n'abbia /corno 
Ogni altro jiile adorno > 

. Comio raffreno in fulle luci il pianto 
Per bella gloria > e lo converto in canto * 
Poetico furore 
Agiti V alma , e affretti 
Sull* arco armonio fo i Jacri firali ; 

Ed indi ben mille ferite afpetti 
E alta cagion de ’ miei perverfi mali . 

Nel bel campo d'onore 

Patta feudo a me fiefia innalzo un grido 9 

E il mio martir disfido : 

L’affronto , e il vinco ; e /otto giogo acerbo 
Traggo il reo dal fepolcro > e in vita il Jèrbo . 
Incatenato poi 

Della gloria al confine 

Guidatei voi , Cafialie fuore elette » 

Ove Virreparabìli mine 
Pianga con luci di veleno infette ; 

Poiché fin là con voi 

Giungere a me non lice , e troppo ho fianco ” 
Per tante cure il fianco . 

Altri pur giunga alfofpirato lito : 

Che a me bafla l’onor d l averlo ardito ♦ 

I primieri vagiti 
Vdì dalla mia cuna 

Con torvo affetto empio Saturno > e fiero ; . 
E i primi pianti la crudel fortuna 



M 2 


R I M B * 


Serbò per femi del Jfuo [degno altero 
Con turbini infiniti 

Scoffe il tenero fior de ' miei verdi anni > 
Multiplicando affanni > 

Maligna j Iella , e i giovanili allori 
Pianfer per altro » che per folli amori • 

Se di gemme natie 
Arricchì le mie fafce > 

Che coni Idoli fuoi il volgo adora > 

H Oh quante dure inufitate ambafce 

Sott 1 altro manto vi coperfe ancora l 
Delle rapaci arpie 

Pendon > difperfe an ch'elle in rei configli > 
Da i fanguinofi artigli ; 

Nè v'è chi n'abbia penfitmento , o cura , 

! Toltane la mia cruda afpra [ventura . 

Voi , che nel del movete » 
intelligenze eterne 9 
I varj afpetti di tant'afiri > e tanti 9 
Perche nel giro delle forti alterne 
Sòl per me fiete immobili > e cofianti ? 

, Ma Je così volete , 

Al feffo imbelle attrarrne non avanza > 

Che altrettanta coftanza : 

Non è poca vittoria , e poca palma 
In debil fpoglia trionfar coll' alma . 

Bella Virtù reina , 

Tu > che del vero Giove 
pallade ufcifti dall'eterna mente > 

Seconda tu le glorio fe prove > 

E tu abbuffa per me l'afta poffente • 


Vi 
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*Dì luce alma > e divina 

Cuopri l'ofcura mente , end* io men vada 

Per men battuta firada , 

Calcando inacceffìbili fentieri 
Colpetto efpofio agli Aquilon piti fieri • 

, Se la Juperba , e cieca 
Saettatrice infefia 

Della terrena fpoglia 9 ov'io fon chìufa 7 
Oltraggio a fiori momentanei apprefla 
Con fredda mano in rio veleno in f tifa % 
Sollievo all’alma arreca > - 
Togliendo il pefo alle doppie ali , ond'ella 
Alla natia fua fella 

Si volge , e il molle vaneggiar de f enfi 
Mira con fcherno da quegli orbi immenfi • 

All’ erto della gloria 

*Dov’ eterne ghirlande N 

Fanno ombra illufire all' onorate fronti > 

Non va per via fiorita anima grande ; 

Ma fia 9 che molti , e varj mofiri affronti * 
*D f Alcide la memoria 

Non langue ancor per volger d’anni > e Parte 
Piti 9 che in fugaci carte > 

Intorno a ì marmi , e intorno a i bronzi fitoì 
Suda 9 e rifuda a immortalar gli Eroi . 
Dunque l'ampia faretra . ••• * 

Voti pur nel mio feno 

Nimica forte ; avrò fempre co fi ante -• 

( Come dì Pietra il nome) il cor ripieno 
*Di tempre d'inflejfibile diamante . - . 

Sì sì fu quefia pietra . . 
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Arruoti Fame > e n'ufciran faville 
Dì gloria a mille a mille > 

E fiveglieran V incendio , in cui dejìo 
Morir Fenice ? e Juperar Fobblio . 

i 

S in da quel primo iflante > 

Che ufcir di mano del gran Fabbro eterno 
I Cieli , il Sole » e le minute Stelle , 

Sciolfe Amor Vali , e dì tant' opre , e tante 
Per comando di lui prefie il governo > 

E’I Mondo empì dell' altre cofe belle : 

Ei d’onefto roffore 

Sparfe le guance della prima Aurora ; 

Per lui tutta candore 

Girò del Sol la luminofa fuora : 

Da i Poli oppofii nelle parti efìreme 
, Sì vagheggiar o infteme 
Gli Aflrì con gli Afìri ; e del fuo fuoco pieno 
La Terra ornò di mille fiori il fieno . ' 

Amor , che fiempre intento 

Al primiero Juo fine il foglio aurato 
Tien di ragione > e ì baffi fienfi affrena > 

Che nulla ha parte delFinfaujlo evento , 

Per cui piangon le fielve Adon fivenato > 

O d'Orefie > e Medea piange la ficena : 

Amor y non quel , ch'ha infetta 
*D’un velen dolce > che piacendo ancida » 
Mortifera filetta 

Per chi dolce ragioni , e dolce rìda ; 

Ma quel > che vola oltre il confin d'uri vìfio > 
E nato in Par adì fio » 

* Striti * 
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Stringe in nodo di fede i fervi fimi 
Padre fecondo di famofi Eroi . 

Or queflo i fanti chioftri 

Scorje del Cielo in poco men ^ che il lampo 
Non efce dalle nubi ; e vide intorno * 

Incliti Spofi , che degli Avi voflri 

Fumo fi in Pace , e gloriofi in Campo 

Valme fplendean nell' immortai foggiorno ; • 

Oh di che gloria vide 

Il feggio empir della natia fua fella 

Non favolojo Alcide > - 

Per cui Roma fi feo pile chiara , e bella ! 

Mille altri vide in vefle d'oro , e d’ofiro 
Lumi del fecol nofiro , 

De 9 quai non langue > o per defi memoria » 

Di poema degnijfitmi > e d'ìfioria . 

E fra fe dijfe : or quale 

Donna farà fra le t ani* altre elette , 

Che r innuovi di loro il Germe augufto ? 

E qui tentò la punta al maggior frale > 

Che feelfe fra miiraltre auree factte , 

Di cui va fempr e il defro fianco onufìo ; 

E come al Cielfereno 
Momentaneo vapor vibra fe fleffo > 

E fugge in un baleno , ' ; 

Quafi tema degli Afri il bel rifieffo , ; . 

Tal'ei J piccò dagli alti giri il volo > 

E ri fe a de fra il polo ' 

Quando il mirò di Rofe d'oro ornato * 

Star fi nafcofto di V / TTO RIA a lato : 

Ivi comVom > ch'affetti — - : 4 

M 4 F Ino- 
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E luogo y e tempo all' onorata imprefa $ 
Inviabile altrui venne , e rivenne . 

$aj IJel colei > che in genero/i affetti 
Sentì talor l'onefla tnente accefa 
*Al moto altier delle battute penne ♦ 

Egli d'ambrofia afperfe 
le foavi parole > e per coniglio 
Di lui y che vi s'immerfe > 

Si regolò la maeflà del ciglio • 

Se mai per gli odoriferi mirteti 
Moffe ella ì pajfi lieti 

> Della Paterna Villa , Amor gli apparve 
Coir ombra grande ^Alessandro , e /parve . 

j Pur venne il dì y che Varco 

Riprefe y e voi f offe , FERMANO , il fegno. 
E n'andò poi per tutta Italia il grido . 

Oh quante volte egli v atte fe al varco 
Come il più faggio Cavaliere , e degno 
là ve l'Aquila vofira ha regio il nido ! 

Nel magnanimo core 

Tutte s' unirò le virtudi > e fero 

c Al ben concetto ardore 

Con prefagi di gloria un plaufo altero % 

E vi dipinfer nella pura mente 
Con piacere innocente 
I dolci frutti y che n'andran frcuri 
Di ramo in ramo a ì fecoli futuri 

Chi potria dir con quanto 

Gaudio y e con quanta gioia a voi converja 
la Vergine fublime il volto y e il petto 
Ornoffì , e lieta delle grazie accanto 
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JD all' aurea chioma inanellata , e ter fa 
Sciolfe il beicelo , e Amor n’ebbe diletto ? 
Come i caldi dejìri 
fafcefte •voi ne i •vaghi occhi ferenì , 

Ch’agli onejli fofpiri 

Splendean d’un non fo che celejle pieni ? 

Non ‘vide mai per le Tofcane Jt rade 
L’altera alma Cittade > 

In cui valore , e corte (ìa s'apprezza , 

Più nobil fuoco per maggior bellezza . 

Godete ì Alme felici: 

Ecco Imeneo fcuote la face , e porge 
Materia illuftre a i più famofi Allori . 

Ciò , che maggior di te , Febo , predici 
Ove il lume tuo manca , ove riforge , 

F. poco premio a sfortunati amori ; 

E voi fui CH1SII MONTI 
Spiegate pure al Ciel volo indefeffo , 

Cigni dell’Arbia ; e conti - 

La nofìra etade in lor più d’un Permejfo . 

Di penna in penna più , che gemme > ed oro > 
Vadano i nomi loro , 

Come n’andrà la defiata prole 

Per quanto /tende il fuo cammino il Sole . 

Canzon » che nata in Jolitario loco . 

Men culta andrai d’altre più belle in fcbiera 
cA miglior Cielo > e in più tranquilla Jlanzct » 
Se t’invagbìo fperanza 
Di farti ferva della Donna altera > 

Non farà fcarfo premio al baffo , e tardo 
Vfficio tuo delle fue luci un guardo . 

\ 

* 
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O Rchè la feha annofa 
Per la Ragion nevofa 
Priva è di frondi , e il colle 
fcifpida fronte ignuda al Cielo ejlolle J 
Nè da i gelati umori 
Dell' inceppato rivo an vita ì fiori » 

Jo che intrecciar difegno 

Serto Jùblime , e degno » ■ ' ■ ' 

Al più famofo , e chiaro 
Paf ìor , che va del gran Sincero a paro 2 
U ardita mente invoglio - 
D’un’accefo defio più > che non foglia « 

U arbore che già fui Tebro 
Fu d'alto onor tutt'ebro > 

E che di fronde aprica • 

Coperfe un dì la maefiade antica , 
Servami a farti onore , 

O degli Orfei Tofcani Orfeo maggiore : 
<§)uei y che cantò di Bice* 

, "Spirto immo rtal felice , 

E quei y che in file induflre 
Sorga rendeo col dolce pianto illuflre > 
Domando gli anni rei > 

'Appena porian dir quel * che tufei • 
Arcadia il Ja 9 che intefe 
Nelle Febee contefe 
li tuo bel canto altero 9 
Cui nuli' altro pareggia uman penfiero i 
E l'Arno il fay che fcerfe 
Da lunge il merto * ei primi onov t'offerfe • 
Se fi leva full' ale > 
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Dov’Vom di rado fate 
La mente tua va beta 
Per novello fentiero oltre ogni meta ; 

Ed Io y che l’opra indago , 

Ne’ voli fuoi te mie buffe zze appago . 

Come Yalta forgente 

Del tutto il Cielo ardente 
Muove y ed amando invia 
Virtà > ch’il tutto a fe converte > e cria * 

Nel follevarfi all’etra 

Puote a noi fol ridir l’aurea tua Cetra . 

Per te piena di luce 
L’età nojlra riluce , 

Sicché d’invidia accende 
Le future degli anni alte vicende ; 

Se le paffate infide 

Glorie ofcurando > il pregio lor deride . 

Canzon > non bafia nn ferto fol d’alloro 
Al Paflor y che tra noi 
Può contar colte fielle i pregi fuoi • 

G Ran Saggio > a cui d’invidia y o di fortuna 
Le temerarie offefe 
Non pojfon mai Yimprefe 
Turbar > che Febo illuflra ad una , ad una ; 

Se fei con nuovo e [empio 

Delle bell’ arti file Cuflode y e Tempio . # 

Qualor della tua mente in fe perfetta 
Raggio pojfente , e fanto 
Torna a f* vegliarmi il canto , * 

Quafi io non foffi più * qual fon, negletta , 

SulY 
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Sali' ali , ancorché fcarfe » 

Sentami l'alma infn’al Cielo alzarfe . 

JE tento allor J'ovra il poter di Donna 
Mandar la tua virtude 
*J}ì là , dove il Mar chiude 
JL’ una , e l’altra <F Alcide alta Colonna : 
<_Al tuo nome mi volgo , 

Mentre per lui voti di gloria io /dolgo . 
Come d’intorno all’immortale > e J'olo 
Augel degli altri il coro 
Con offequio canoro 
Melle fpiaggie d’Arabia affretta il volo » 
Poiché riforto il vede 
Delle ceneri fue padre > ed erede • 
i Così qualunque Jia Cigno felice » 

Ch’ oltre l’ufo mortale. ... 

Spieghi la voce » e l’ale 

Per la bella d’Italia alma pendice > 

Ogn’ altro lume a /degno 
Prende > et' inchina al tuo fallirne ingegno» 
In me vibrò j òtto contraria vejte 
D 'atro veleno infufe 
Mimica delle Mufe 
Fortuna rea mille faette infefte i 
Onde mal nota al Mondo 
Per me non re fa il bel viver fecondo . 

Mufa y pria t che t’additi altro cammino 
ha fua penna famofa 
Per ipfolita via > fedi t e tipofa • 
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Q Vefte fon pur l'elette 

Molli cT Arcadia erbette > 

CìS ingemma il del di non caduchi fiori . 

Odo ifaggj Paftori 
Cantar lieti > e cor te fi > 

Più 9 che d' Amor > di bella gloria acce fi .. . 

Or qual ne i fiacri lari 
De i Genj tutelari • 

M’ifpirerà virtù , che umile invoco » 

Perchè degli anni a gioco 

Teffa in ftil peregrino 

Jtl dotto Alfiefibeo fierto divino ? 

Nel margine de ' fonti 
O fui fianco de' monti 
Qual ramo , o fior degno dell'opra fia > 
Moflrami tu , Talìa : 

Tu 9 che con dolce afipetto 
Porgefti il nappo al tuo Pafior diletto « 

Sai ben come il fiuo canto 
Dolce rifuona 9 e quanto 
Porge lume d'onore a i carmi Tofichi * 

Da quejìi ombrofi Bofichi 

Quante lo Spirto degno 

Seri fife famofej e chiare opre d'ingegno . 

Ma perch' abbian tra noi 
Corone i merti fiuoi , 

E' ficarfo il Sol forfè di raggi ancora ; 

Nè la Vermiglia Aurora 
Tanti fiori apre al giorno > 

Quanti dovrianfi alle fiue chiome intorno * 

Volta Città 7 \eim 

Dd 
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Del <JMondo , a cui s' inchina 

Da "Borea ad Aujlro ogni Monarca » c Dace 

Aggiunge luce a luce > 

Per le Jùe dotte carte , 

Che fanno Arcadia illujlre in ogni parte • 
Sin là 9 dove fi noma 
Uvtior d'Italia , e Roma 
Giu fi a lode di lui giunge > e rifuona 5 
E quefia mia Corona 
Andria di gente in gente 
Se aveffe un guardo fol dal Gran Clemente « 
Serbi fi dunque in quefie 
Lumino] e fiore (le 

. Jlfuo gran Nome ad ogni età palefe ; 

Nè teman poi l'offefe 

1 Tronchi ove il fegnaro 

Ti tiro 9 e Metibev , del tempo avaro • 

Or dal colle Pimpleo 
Sin dove il font e Afereo 
Va con pajfi d'onor di riva in riva » 

Alzate 9 Mafie > un viva 
All'aurea Cetra , e degna , 

Chefiovrai pregi fiuoi trionfa 9 e regna. 

Le fuor e tue 9 baffaCanzonj raggiungi y 
Nè t’innoltrar più lungi : 

Dì loro 9 per mio avvifio 9 

Ch'ali' erta via forza inguai ravvìfio * 
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M Elitre già Jazio dalle piagge apriche 

Tornava il gregge > e puffo pajjo intorno 
V ombre j'cendean dalle montagne antiche > 
Diman , diceamì Alfeo > col nuovo giorno 
JVafcerà l’Anno nuovo : or piaccia al Cielo 
Dartelo qual più vuoi di grazie adorno * 

Io , che credea > che col purpureo velo 
L’Alba accogliere il nobil parto > e il Sole 
Lo difende IJe dalle nevi , e il gelo > 

Quando è più ofcura la terrena Mole > 

Ed a cuftodia delle bianche Agnello 
Il fidìjftmo Can vegliar più Jùole > 

In parte andai dove tra quefte , e quelle 
Più baffe collinette ergefì un monte 
Atto a mirar più da vicin le ftelle • 

E della parte Orientale a fronte 
Ferma » l’opra attendea del gran natale » 

Come Vom , eh’ appetti illuftri cofe > e conte » 
Or quivi Afterio il buon Paftor , che vale 
Tanto col difeo > e colla fromba , e tanto 
S-ovra ogni ufo mortai cantando fale > 

Venne per l’orme mie penfofo , e intanto 
Non tera l’Aura mattutina ancora 
‘Defta ; ed in dir coù , fedemmi accanto • 
Fidalma , e qual depoti truffe fuor a 
Della capanna in sì rimota parte 
Pria ch’efca in Cielo la vermiglia Aurora ? 
Forfè ai vaghezza dì mirar quant’arte \ 

Pofe l’eterna infaticabil Mente 
In quei , che noi chiamiam Saturno , e Marte ? 
0 qualcV altro penfter me fio > e dolente 

Ti 


t 


m 


Ti toglie al forino , onde la fianca /alma 
Tutto il rigor della fiagion non /ente ? 

Amor non è : che la tua gelid'Alma 
Amor non provai o fi lo prova* è filo 
De fio di gloria , avidità di palma . 

Rifpofi allor : come ! non fai , ehe il Polo 
Sta per dar fuori Vanno nuovo ? ed io 
Qui venni a vagheggiarne il primo volo • 

Mei dijfe Alfeo quando pacammo il rio > 

E al picciol guado Fronimo divi fi 
Il n timer ofi fio dal gregge mio • 

Afierio allor del mio penfier fi rife * 

E in parlar grave del novello giorno 
Soavemente a ragionar fi mifi . 

Volge fi il Gel con tante / Ielle intorno 
All'ampia Terra > e la feconda, e muove 
Virtù , ch’empie di fiondi il faggio , e l’orno 
Nè perche colafju Venere , o Giove 

Cangino appetto , fia , che il baffo Mondo 
V àntichiffime fie forme r in nuove . 

Sempre anno in fiuffo placido , e giocondo 
Gli lAfiri ; e per Jcufa dell' uman fallire 
Altri infaufio lo crede > altri fecondo • 

Dal noflro , or regolato , or reo defire 
P en don le forti , e volontario è il danno 9 
Che muove in petto nofiro amore > ed ire • 

Nè creder tu , perche rifirga l'anno , 

Che i primi ordini puoi muti natura 
Se il vero udj pur da color , che fanno . 
Quefla , che al tempo iflabile mifira 

Noi diamo > è come in picchi vetro accolta > 
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Che in fe fempre fi volge > arena impura . . 

Ei dalla prima memorabil volta , 

Che fciolfe i vanni > irreparabilmente 
Fugge y e il nofìro pregar mai non afcolta • 
là nell* ampie Cìttadì uja fovente 
La f ciocca turba a vii guadagno intefa 
Favoleggiar di lui per l**Uom potente . 
c Augura lieta ogni futura imprefa » 

E cuopre il cor /otto contrario manto 
Converfa in lode la celata offefa , 

Fidalma mia , quanto è diverfo , oh quanto 
. Il nofìro innocentiffimo cofìume ' 

Da chi mutata ha la menzogna in vanto ! 

Le menfe liete , e V ozio f e piume 
Con tanti vani titoli d* onore 
An quaft tolto alla ragione il lume . 

! Andiam > che già del fuo natio fplendore 
S'imbianca il Cielo > e muove il corfo tifata 
Il bel Pianeta , che diflingue Vore . 

Tu godi intanto il tuo felice fiato . 

E in ogni tempo il buon voler fra [corta 
tA quanto cela a gli occhi noflri il Fato . 

Ei d* alto regge il corfo agli anni > e porta 
Gli ordini eterni di colui , che ha cura 
Di noi y eh* andiam per via fmarrita , e torta . , 
Goditi il ben y che nella mente pura 
Serve di f prone a miglior veglia , e f prezza 
Ciò y eh 9 un* affetto reo cangia in f ventura . 

Più volea dir l'altera mente avvezza 
tA maggior cofe , del Pafìor felice : 

Tanto ebbe in grado allor la mia fciocchezza . 

N Or 
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Or nella ìfteffa forma a te predice 
Fidalma il rejlo del cornati viaggio : 

Che in ogni luogo , e in ogni erma pendice 
Va lieto il Forte * ed « contento il Saggio . 


ILA ORESTASIO. 

# 

L *Opra , ch'altri da me colta > e gentile 

Forfè un giorno attendea y non è già quefia . 
Fortuna mi cangiò penfieri $ e file : 

Fortuna ahi troppo al buon de fio mole fi a • 
Pianta così » che al comparir d* Aprile 

jyun bel manto di fior s' adorni , e *vefla : , 
Frutto non [erba > che deforme > e vile % 

Se i colpi foffre d'orrida tempefta . 

Fregio non fpero io già di fiero alloro ; 

£Jè che da' ver fi miei piacer fi colga : 

Chi d'amarezza mai trajfe rifioro ? 

Chieggio fol'un > che fe pur fia , che volga 
Il guardo a queflo umil breve lavoro > 

Di mia forte credei meco fi dolga * 
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Qual mano induftre eletto ramo toglie % 

E poi l'innefla a verde tronco umile 9 
Cu indi cangiando fua natura , e Jlile » 

Nuovi pomi produce , e nuove foglie • 

Tal nell'alma piagata Amore accogli ? 

V immago del tuo vifo almo, , e gentile i 
Ond'io cangiato , e refi a te Jimile , - * 

Prendo nuovi cojìumi , e nuove voglie * 

Ma ftccome di gelo afpro rigore 

Toglie al tronco talor , che 7 ferro impiaga $ 

Le verdi fronde , e’I già nafeente fiore ; 

Così mi fpoglia , o crudel Donna , e vaga a 
Io Jdegno tuo d'ogni bel don d* Amore : 

7W eh* io filo dì lui ferbo la piaga • 

i 

v 

La mia cara nemica altera , e fchiva 
Lungi da me gli occhi fuperbi gira ; 

Ond'io privo del ben , che 7 car fifpirai 
Vorrei del viver mio giungere a riva . 

0 Z/V/ /r/y?i defir toflo ravviva 
Aura gentil , eh* a lei d'intorno /pira : 

Che fua vaghezza imprime ovunque mira 
Quefla fiefa tra noi celefle Diva . 

O me beato, fi men cruda, e fella 

Cofìei talor , quando il bel vifo muove , 

Non m'afcondeffe l'una , e l'altra fiella ! 

Ben per virtù , che da' bei raggi piove % 

Potrei piacerle ; onde crudel fors'ella , 
per eh* io le fpiaccia * le rivolge altrove . 

■ N 2 Vonr 
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Donna vorrei > dì voi qualora io canto , 
Vojlra interna beltà ritrarre in carte ; 
Perche in leggendo poi le rime J parte 
Forfè raddolcirei la doglia , e l pianto 
Lajfo , che mia virtù non giunge a tanto , 
Ch'io del del voli alla più eccelfa parte f • 
Per imitar le prime forme in parte ; 

E mel contende quejìo frale ammanto • 

Ma pur facro furore > ingegno , e file 
Sarian congiunti per maggior mio duolo 
In mofirar cofa a nuli altra ftmile : 

Ch'altri s accenderla lavato a volto , ' 

Scorgendovi sì vaga , e sì gentile ; • " 

E farei certo di non arder fola . 


Squallida , e fredda d’una valle forfè 
Donna ver me fovra ripoflo monte ; 

E all'aura , all' erbe > a i fiori > al bofco , al fonte 
Della bocca 3 e degli occhi il velen corfe . 

Tra Ninfe , e tra Paflor poiché mi fcorfe 
Di ghirlanda gentil cinto la fronte > 

E cantar lieto in dolci rime > e pronte > 

Ambo le mani per dolor fi morfe . 

Oh Fera » orribil Fera ! io ben cono fco 
Tuo rio cofiume : or qual' avrai tu frutte 
( Allora io grido ) del vipereo tofco ? 

Ella fmarrita > Io n'avrò fcorno , e lutto ; 

E forfè il nome tuo non fia più fofco , 
v 5Difle tremando > e non col vifo afciutto • 

. , ; Poi- 
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Polche cofiei > che m'arde a parte a parte y 
Superba è piè yfie del mio amor s'avvede » 
lo 9 che al lungo penar bramo mercede > 

Per celarle il mio foco adopro ogn'arte . 

Quindi non ofo unqua adombrarle in carte 
L'alta fiamma del cor , eh' ogn' altra eccede : 

Anzi 9 perche porìan far/ene fede , 

I miei Jofpiri io mando in altra parte . 

E l'ificjfia cagion talor mi fpinge 

cAnche a J'pregiar di lei gli atti > e'I fembiante J 

Che Amor sì belli al mio penfier dipinge . 

Ma vana ogn'arte io provo a lei davante ; 

S'ymprovvijo pallor poi mi coflringe 

A mofirar > qual puf arde > il core amante . 

* * 

/ 

O Fiumicello > che l y aprica Jponda 

"Bagni y cui pianta > o fior giammai non manca ; 

Se fia y ch'oggi pietojò a me rifponda > 

Io vo fvenarti un' Agnellett a bianca * 

Dimmi : Velina mai cor (e a quefi'onda % 

O dal lavoro y o dal viaggio fianco ? 

Colf e mai vago fiore > erbetta > o fronda % 

O nella defira > o nella riva manca ? 

Dimmi : s affi fie mai fiotto quel' orno ? 

Forfè fuol qui , poiché dal bofico uficìo * 

II gregge annoverar dì corno in corno ? 

Tu non rifipondi ; e fiol col mormorio * * 

, Par y che mi dica : per quel vifio adorno * 

Ardo d'amore > ardo d'amore anch'io • *-* 

N i f Dal 
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Dal dì 9 che a te dintorno > alpeflre Fiume f 
Di mie querele il Juono avvien , ch'io mando : 
Anzi dal dì > che 'vaghe al crin ghirlande 
Scelfe 9 e fife fuofpeglio il mio bel nume ; 

Tu pìen d'orgoglio , e gonfio oltre il coftume 
Tra gli altri fiumi vaifuperbo , e grande » 
Teco portando in peregrine bande 
V adorna immagin bella , e ’l vivo lume • 
lo Jò 9 che a lei pur da quel giorno piacque 
Girne più altera : ed a ragion , che tanto 
D’ejfer bella s avvide , e fon compiacque • 

Ma o te non lice infuperbir cotanto : 

Che t' ili u (irò l’altrui splendore ; e Tacque 
Quanto de gli occhi miei crebbero al pianto ! 


Caro Vfigmiol , che sfighi i tuoi tormenti 
Rinchiufo in felva folitaria » e bruna , 

Oh quanto invidio , che tua ria fortuna 
Spieghi in sì dolci 9 e sì foavi accenti ! _ 
Foffi io pure Vfigmolo , e’n tai concenti 
arraffi le mie pene ad una ad una : 

Paflor non fora , 0 Paflorella alcuna , • 

Che non piangeffe al fuon de’ miei lamenti • 
Così pietofa diverria colei 9 
Che m’arde 9 e m’odia ; e afcolterebbe appieno 
La lunga i fiori* degli affanni miei . 

Se mi fca c ci affé poi dal fuo bel fieno 
( Giacché tanto or le (piaccio ) io pur god?ci% 
Che dì me le piace ffe il canto almeno • 

'Ano* 


/ 
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dimore un giorno i rari pregi > e foli , 

Chefean bella Amar illì oltra uman fegno ; 
Vide y e : fplenda , efclamò , / mio Regno ì 

E nell' età più verde al fuol t involi . 

Già trionfò nel breve efiglio : or voli 
Sovra ilfuo feggio il chiaro fpirto 3 e degno 
Refi il bel corpo ; e non fia picciol pegno * 
Ond’ ^Arcadia abbia pace 3 e fi confili « 
jD iffe ; e poi ratto dall' eteree porte 
Moffe la chiara , e non più vifla avanti 
Anima a fcior dalle natie ritorte ♦ 

Jdorte allorfu quei lumi alteri , e fanti 
Si bella , e dolce fi moftro > che morte 
"Defiar mille Ninfe » e mille , Amanti * 


Or che Glori fulla fponda 
Di quel Rio dolce ripofa 
Golia fronte mezzo afcoja 
Tra la fparfa chioma bionda r 
Tace il vento 3 e tace l'onda ; 

Tace il bofco 3 e l'aura pofa , 

E 7 mìo gregge più non ofa 
Pafcer'erbe > 0 morder fronda * 

Tutto è in pace > e'fenza affanno : 

Solo il mifero mio core 3 
E i penfier pace non anno : 

Che tra 7 verde , amico orrore > 

Per maggior mia pena , e danno $ 

dori dome * e veglia Amore • • - - * 

N 4 Or* 
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Or che il fuolo impetrai , per far più bella 
La mia Capanna » io vo curvarvi in arco 
Vaghi arbofcelli , onde Vombrofo varco 
Le Mafie inviti a ripofiarfi in quella . 

E fi corto allor da più benigna Stella 
{Dappoiché fcrìtto avrò in quei tronchiErarcóy 
Tolto dal grave di mie cure in carco a 
Così dirò ver la flagion novella . 

OJ'acre , avventar ofe , amate piante. 

Sempre più verdi le fuperbe chiome 
Voi penderete al patrio albergo avante . 

J Nè mai vi renderà Jpogliate , e dome 
Fiato di Borea , o fiero nembo errante > 

Per riverenza ddl'impreffo Nome . 


Come diffonde hi terra almo jplendore 
Deir atra notte fuggitiva a f corno , - 
Allor che reca in Julia fronte il giorno , 

V alto Pianeta , che difiingue l'or e ; 

Così al Ciel di Quirino un Sol maggiore 
Sparge V antica maeftà dintorno ; 

E delle prime glorie il Tebro adorno , 

Va. più fuperbo or del fecondo onore . 
Donna Reai , voi fiete il Sole eletto 

A mirar quanto gli anni a Roma an tolto ; 
E gliel rendete poi col vofiro a [petto : 

Ch'è in vo{ Vonor , che giace in lei fepolto : 
E tutto sfavillar nel regio petto 
Miro lo fittol delle viri ut ì accolto 
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Taf so al Cielo Aleffandro il faggio, il prode; 
Ed or ravvifa nel divino oggetto 
1 tuoi penfier fublimi , e 7 cajlo affetto ; 

E vede il tuo bel pianto , e pur ne gode . 
Vedeti afcefa a maggior grido , ed ode 

V armonia del tuo flil candido , e J'chietto ; 
Indi allo ftuol de ’ fuoi grand’ Avi eletto 
Te mofira , e l’opre tue , che fon fua lode * 
Vede ancor tardo di tua vita il fine ; 

E la dimora a luì fembra molefia 
D’afpettarti fra tante altre Eroine ; 

Ma al tuo valore il bel dejio s’arrefta : 

Che per norma alle chiare (Mime Latine > 

Se tu affretti il partir > quaggiù chi rejla ? . 


Rofa del Ciel > cb' all' apparir d’ Aprile . ' 

Quaggiù per breve J'pazio i lumi aprifti ; 

E quanto gira il Sol da Tiattro a Tile > 

Tutto in poc’ore di prodigj empifti > 

Te per conforto ancor bambina umile > 

Chiamò l’afflitta Italia , e tu l’udifti • 

Or ch’ella altra non ha Vergin fìmile » 

Chi fuga i nembi fanguinofì , e trìfii ? 

Marte a lei turba , ohimè , la dolce calma ; * 

E pare » ancorché avvolta in mortai gelo » 

La tua fen dolga ìncorrottibil J'alma • 

Tur l’Italia s’affida al tuo gran zelo : 

Che fe in terra l’amò tua nobil Alma » 

Q hi può peti far » ch'or l’ abbandoni in Cielo ? - 
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Quefta amica del del nobil Donzella , 

Ch'ali' avito fplendor s'afconde , e fura 9 
Anzi a fe fiejfa ; e chiufa in cafle mura 
Col bel nome di RoJ'a oggi s'appella , 

2\fon ? perche fpoglia umìl vefia d' Ancella , 
TJnqua vivrà nel rozzo manto ofcura : 

RoJ'a > che j'punta in ajpra fiepe , e dura , 
Chi mai dir , ch'ella fia pur bella ? 

poggiar vedrajft a tanta gloria 
Coll'invitta umiltà del cor fincero , 

Che J oggetto un dì fia d'eterna Ifloria • 

Ed altri forje in più bel canto altèro 
Avrà di quefli miei ver fi memoria , 

Perche > di lei parlando > io dijfi il vero • , t 


Quando la mente al gran decreto eterno 
Piegò Marta nel timer dubbio , e faggio ; 
E dijfe umile all' immortai Me [faggio : 
Ecco l'Ancella del Signor fuperno , 
eAllor di lei fi fecondò V interno 
Col poffente di Dio mi^abìl raggio ; 

E noi quinci vittoria , e quindi oltraggio 
Tu n'avefti , empio Re del cieco averno . 
Che s' era l'alta Donna in fue parole 
Rigida al fuon d'angelica preghiera > 

S' affetterebbe forje il divin Sole ; 

E l'Vom pur fora in fervitù primiera : 

Che degna Madre di sì degna Parole 

g£ual mai fiata faria > fella non era ? 

% 
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Or eh* il gran braccio del Motor ferrano 
Ruota i giujli flagelli > e i rei minaccia ; \ 

E dell’Italia il bel feren difcaccia 
Col rio furor di duro Marte infuno ; 

Or che con moto inufltato , e flrano • 

Scuote la Terra -» e ì cor di tema agghiaccia 
Tal y che con f ufo > e sbigottito in faccia 
Io ‘veggio y e fuggo il mio periglio invano ; 

Tu noi riguarda dall’eterea chioflra , 

O Vergtn Madre all’altrui Jcampo eletta ; , 
E’I comun pianto al dìvin Figlio moflra . 

CV altra aita non v’è nella vendetta > 

Che ne circonda ; e folo Italia no fra 
Date riparo a fueruine afpetta.. . . 


'Ahimè y che ovunque il reo penfler mi mena > 
Mi perfegue Vorror del mìo peccato 
O dorma y o vegli , ognor mi veggio a lato 
Il timor y la vergogna > e la mia pena . 

' Per l’antica trovar pace ferena 

Parmi alpefire ogni calle ; e ’n dubbio flato 
Dico : o quell* io non fono , o sì cangiato 
Son y che me fteflo io riconofco appena * 
Vorrei laffo fuggir da i falli miei , 

Che affliggon Palma timida > e fmarrita ; 

E vorrei : ma non fo quel y ch’io vorrei • 

O gran Padre del Cielo , io pero 9 aita : 

Tu purga col mìo pianto i fenfìrei ; 

£7 primo me di me ritorna in vita . 

- . ■ • - » 
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Signor tant' oltre il tuo •valor fi fìende 
Nell' opre > ne i coflumi > e nel bel canto y 
Che del fangue Vonor , Vonor del manto 
Nulla in te fono , in cui virtù piu fplende . 

Già il fuolo ornai qua/i col Ciel contende 
Per tue degn’opre : che rapir mai tanto 
Non può del tempo il fiero artiglio , quanto 
Volta tua poffa d y ora in or gli rende . 

Mu benché y l fuolo per voler de i Numi > 

Tolti i bei fregi di natura , e d y arte » 

Sol moflrajfe erte balze > ifpidi dumi > 

Perche bello et pur fojfe a parte a parte > 
Buferebbe il candor de 1 tuoi coflumi , 

E 7 profondo faper > che fpargi in carte • 

Bella la prifea etate al gì ufi o amico > 

Ove in fede vivean Ninfe 3 e Paflori ; 

E in un voler fendo conformi i cori > 

Paghi godean della kr terra aprica . 

Quejla, che fcefa è pur dall'altra antica y 
E fa Vufo de * primi anni migliori ? 

Come in tante or sìnvolve ombre d'errori , 
Superba , avara , e dì virtù nemica ? 

Come l'inganno alfin v'ebbe ricetto ? 

E quella , ond'è men grave il noflro efiglio % 


v4ht je i jangue prmter vevve vermiglio 
jl fuolo, e v'entrò frode , odio , edifpettoi 
Sol fu dell'empia ambisi on configlio ! .> 



fDopo 


D’ I L À O R ESTASIO- 


'Dopo molto [offrire , e pianger molto 
Fra le luftngbe dì fperanza vana > 

Se per fiero defiin giammai non fana 
La piaga del tuo firale , ondilo fui colto > 
Amor > quella mìa Fera in nobìl volto > 

Che tanto da pietà vaffen lontana 9 
Moflrami fol per un momento umana : 

E poi tornì al rigor , c'ha in [e raccolto . 
lo la mie fede le [arò pale fi 

In quel momento , e dii [uo proprio inganno r 
E l'ore y che per lei piangendo ho [pe[e - 
Qualche mercede avrò del lungo affanno : 

Che [pero almen vederla a tante offefi 
‘Dogliojà dì [ua colpa, e del-mio danno * 


Vede V Alba 9 che [orge ; e fi confila 
Vago tAugellin ; del bofio indi [e n'efie ; 

E al Sol y che l* ombre agli alti poggi invola , 
Col bel garrir fiave il preggio accrefie . 

Viene alla ?nandra , ove rijlretta 9 e [ola 
Staffi la greggia , e ardito ivi fi mefie ; 

Ma [e appare il Paftor , timido ei vola 
Sul vicin colle , e di partir gl* increfie * 
lo pur col dì riedo al bofihetto > al prato ; 

E tra cento Paflor , lieto , e tra cento 
Ninfe ripiglio il canto > e'I giuoco ufato ; 

Ma y [e quel volto > ovho il penfiero intento ; 
Veggiomi incontro di bei raggi armato > 

Ahi eh* io pur m'allontano > e poi mi pento . - 


\ 
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Sovente io cerco per miglior con figlio . 
Lafciar quel volto lu/nghier fallace : 

Che la bella del cuore antica pace 
Mi tolfe > e 7 viver mio po/e in periglio »- 
Sovente ancor con un girar di ciglio 

M'alletta ei sì > eh' ogrì altro ben mi /piace ; 
E mi fa guerra un mio penfier tenace 
Col piacer già pajfato ; e a lui m'appiglio * 
Tur mi rifcuoto , ed il bel volto obblio 
Volgendo il guardo ad altri oggetti intento 
Ma per tutto l'adombra il van de/o . 

Vfcir del reo fervaggio invan piti tento : 

Che a pugnar con Amor folo fon io : 

Son cantra me cento nemici > e cento • 


Gode coflei , ch'io Vami 9 e'I mìo de/re 
Pafce coll'aria del bel vifo amato ; 

Ma Je l'ardor s'avanza oltre l'ufato , 

Tofìo m à ff rena con gli f degni > e l'ire : 
Quindi il ri/petto in me crefce > e l'ardire 
Manca ver lei 9 che abborre ogn altro flato : 
Sì foggia Donna in forte Amor m'ha dato » < 
Che m'è j corta a virtù nel mio fallire ! 

Or veggio ben 9 che , fe i bei Lumi fonti 
Mancan fovente del favor primiero 9 
A torto io fpargo indi querele 9 e pianti . 
Nè tu mi fembri , *Amor , sì ingrato 9 e fero: 
Ch'io per te vado fovra gli altri Amanti 
Non pur di lei , ma de'fuoi /degni altero . '• 


• e\ 


\ 
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Io ritornar volea del puoi natio 

A i cari alberghi ; e a me Jìeffo dicea ; 
Pur rivedrò la Rocca , ove folca 
Pugnar V Avo maggior dell'Avo mio * 
Clorì mi vide > e pianfe ; e p tanfi anch'io ; 
Ma Clorì alfin lafciai , fe ben m'arde a ; 
E invan vezzi > e lufinghe Amor mi fea : 
Che nel mio cor pugnava altro defio • 
pjè piti godea di rimirare intento 

O 7 praticel d'erbe 9 e di fiori adorno » 

O pender d'alta rupe il bianco armento • 
Vdj cantar Tirinto ; e aliar dintorno 
Sì dolce ufcì da i labri fuoi concento » 
Ch'io più non feci al patrio fuol ritorno • 


D’Alnano altri pur canti : io tanto in fieno 
Valor non ho . Pur cangerei figura ; 

E vorrei , ficiolto in Uquid'aura , e pura » 
Formar dell'altrui voci un'eco almeno » 

Il Juon per me delle fue lodi avrieno 
E monti , e valli in ogni età futura : 

Che Jèmpre i Cigni illujbi avranno in cura 
L'alto f oggetto 9 onde già il Mondo è pieno . * 
E per me ancor de' gran Guerrieri in petto 
Andrian là 9 ve di Marte arde la face » 

1 beifofpir del fiuo paterno affetto ; 

E fi vedrebbe in ogni fipirto audace 
Sul piU fier della pugna orrido afpetto 
Cader lo f degno > c trionfar la pace • w • 


Meco 
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Meco [avente da che il cuor m'accefe 
Semplicetta Merlila uvea foggiamo i 
Efei begli occhi rivolgea dintorno > 

Lieto era il guardo , e non recava offefe . 
Vn defio di vederfi un dì la prefe * 

( Sendo più deWufato il vifo adorno ) 
iS peccbiojfi al Fonte ; e d'umiltade a [corno * 
Mei conoscer [e fleffa il fafio apprefe . ' 

Ahi , che aliar fi turbar quei dolci rai% 

E quindi a me con lieti atti giocondi 
Merlila poi non fi mofirò più mai » 

Vanne > o [aflo , a gli abiffi atri > e profondi : 
Se nel [en delle Ninfe albergo fai , 

Tutto il bello d' Amor turbi * e confondi . 


_ i 

Due Fiamme ìllufirì > e nel bel nafcer'una 
Già furo un tempo ; e lunga età parti Ile } 

E tante fparfer poi d’onor faville , 

Che più chiara per [e [plendea ciafcuna ; 

Sicché raro > o non mai j otto la luna 
Tal fu [plendor per mille prove , e mille + 

Alfin ai nuovo Amor sì forte unille > 

C'n unqua turbar non Voferà fortuna • 

Là fui patrio Velino ecco fon giunte 
Con doppia forza ad innalzarft ardite 
In Orazio , in Francefca in un congiunte . 

Signor fe taifur V alt e fiamme avite 
Allor* eh* in guerra* e in pace eran difgiuntei 
Or malfaranno in bilia coppia unite ? 


ì Due 
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Due bell' Anime grandi avea creato , •. 

Sìmili si y che pari unqua non dienne : . . . 
‘Una in te ne -mandò ' y l'altra ritenne 
V eterna Cura a più giocondo flato . v . : 
Dopo lunga flagion dal Ciel /iellato *‘ 

Mofl'e par quefla al fin" fu bianche penne ; 

E a tuoi Spofl un Fanciullo a nafcer venne 3 
Tutto de ' raggi di Jua Stella ornato 
Mirarlo, il voi ? non t’è da lungi ei tolto . 

. Il forte Genitor ti fingi in effo V* ' ‘ 

E della Madre in Un rammenta il Volto : 

Se poi Signor y qua fi in criflallo efprejfo >- - 
; .j ^ual fia lo [pin o entro uman velo accolto 
Ai de fio diveder , guarda in te fi e fio . 


* 0 * • 

Mancar vidi tud vita a mezzo il corfo 9 

Tur vivi : io più r, che a gli occhi y il credo al core: 
Che y s’ei per duolti pianfe y in caldo umore 
•'«Tutto per gioia ora fu gli occhi è corfo • - • ‘ - 
Mcrte col piè già ti preme a fui dorfó * c - ‘ - 
Chi l'ardir vin fe-nel maggior furore ? 

Te fcelfe il Cielo a più fublime onore 9 , ' - 

•« E 7 Ciel fol diede al tuo languir fcccorfo v • • 
Che quei , che 7 tutto intende , e 7 tutto fcttoprer 
' jWVVà , fia l'alta , eh 1 è in te ri fretta , 
r - Gloria y e eh* in parte altrui fi cela y e cuopri 
F. quindi l’Alma a piti bel feggio eletta 

Quaggiù ritenne * Or dalle tue grand’ opre 
guanto la Terra >• e quanto ih Cielo afpetta ! 


O 


Ecco 
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Ecco deìl’umatt germe e pura , e bella 
La prima coppia allor , che vide il giorno . 
Quanta luce immortai di Lui , che fella 
Le fede in fronte , e le fiammeggia intorno ! 

Ecco poi l'infelice a T)io rubella 

Giàvolge il tergo al fuo natio foggiorno .. 

Ah 1 pili quella non fembra ; e pure è quella : 
Tale il fallo v’imprejfe orrore , e feorno . 

O qual , . l'opra > in cui diè fp irto al colore 
L’Italo Apelle , e 7 moffe incontro a gli anni-, 
rjM'.apre Jcena or di gioia > or di dolore ! 

L’Vom com'era innocente » e fenza affanni 
Scorgo efpreffo in quei raggi , e in quell'orrore 
Tutti .ravvifo della colpa i danni . . 


E ria , che l'età t'avanzi , o morte ajfaglia ■ 

■ Mia fianca vita , tua mercè , ri fona > 
lodar te nobil defio mi porta , 

Gran Pietro , a cui nuli’ altro Eroe s’agguaglia. 
Ma chi ti loda in carte , o in marmi intaglia , 
Più eh' a te gloria a fe valore apporta ; 

Ch’uopo ha del nome tuo , della tua Jcorta , • 
Per eh’ altri al tempo, e al fofeo obblio prevaglia . 
Sfi , cb’in lodarti in me pregio deriva ; 

Ma la lode , ch’io t’offro in rime efpreffa , 

Che giova a te per quanto io canti , e feriva ? 
Taccia n fi tue chiar’ opre , o lor fi te (fa 
Serto di carmi : la tua gloria viva 
Per dir non erefee t e pur tacer non ceffa . 

Qual 
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Qual già fui JMincio maefiofo in atto 
Fece fi incontro al Re feroce altero > 

S culto or veggio Leone > k fembra il vero : - 
Che tace sì , ma non è mftto affatto . 

E veggio d'alto comparir sì ratto 
l duo con volto minacciofo v e fero » 

Che' in un punto il tiranno empio Guerriero 
Confufo , e umile di fuperbo è fatto . 

O gran poter dell 1 immortai Scultura I 

Ciò 9 che il tempo involò > fcuopre » e àìfegna\ 
E quell' atto > ch'or mofira , immobil dura ; 

E dura ancor nell 1 opra eccelfa , e degna 
L'alta virtù > eh 1 in ogni età futura 
Riverenza 9 e timore al Mondo infegna • * 


Del cieco Amor > che fovra ogn'arte maga 
Incanta i f enfi 9 e cuopre al ver la faccia : 

Tre lufiri ba > ch'io mi tolfi > e vado in traccia 
Di più falda beltà 9 che l'alma appaga . 

Pur ei la mente accorta , e d'altro or vaga 
Sovente affale , e 7 buan defire agghiaccia ; 

E 9 perche il finto fuo piacer le piaccia > 
Horror nafeonde dell'antica piaga . 

Ahi 9 che giurò quel fier nemico , ed empio 
Veder mie forze di fua matt disfatte » 

E altrui me far del fuo potere efempio * 

Ma fe in vii' ozio egli i men forti abbatte > 

Segua il fuo file ; io foflerrò lo feempio : 

Che fi dè coronar Jòl chi combatte • 

O 2 IRE- 
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L A nobil Donna , che con forte mano * 
Altera fede a governar l'impero 
De 9 {enfi , che vorrian da lei lontano 
Sottrarfi , e correr ogni lor fentiero ; 

Per man mi prende > e per de ferto , e Jlano 
Colle mi guida , e a lei va innanzi il vero 
lo veggio allor mi fero J ludo infan o 
In parte > ove fi turba il mio penfìero . 
Quei , dice > che tua mente empion d'orrore 
Miei furo un tempo > indi da me fuggirò 
Tratti da i vezzi d'un fallace Amore , 

Or tra Jpeme , e timor , Jewpre in mar tiro 
Piangon le lor ferite > e il grave errore ; 
Ed nppren don ragion dal lor deliro . _ x 


Gravan l'Alma così cure > edMffann'i > 

Che braccio chiedo di pietà non parco , 
Che me, pur [alvi dal penofo incarco , 

Per cui pavento ornai gli ultimi danni • • 
Ma con finto foccorfo , ah non m inganni 
Speme , ed Amor di crudeltate J carco ; 
Cb'ejft far > eh 9 a mia morte aprirò il varco 
Con finti vezzi , e con fallaci inganni . 
Ragion , tu fola il puoi : deh tu m'aita : 
Toglimi alf afpro duolo ; ed ogni affetto 
Tranquillamente a pofar teco invita • 

Ma fc altra ogni penfier rendi [oggetto ; 
Poiché tu ancor potrefli effer tradita , 

S 1 un dì lor. vola al lufingbiero oggetto . 


/ 
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Ragion > fe Amor dal tuo poter m'ha tolta , 

E lungi guida il franco correr mio , 

Lafcia > deh lafcia ornai l'a/pro de fio 
*Di porre il freno all'alma mià già fciolia . 
c Ah tu mi fegui , e ogni tua forza accolta 
Tenti ajfalirmi > e fare il piè refi io ; 

O /vegliarmi un penfier torbido > e rio 
Che tormenti il piacer d'andar difciolta ♦ 

Ma il lieto calle a profeguir m'invita 
Amor y che fempre a mia Infinga è de fio > 

E di mia pena , e del timor s' irrita . 

Pur fianca ai feguirlo , alfin m'arreflo , 

E chieggio per ripofo e/Jer unita 
Ate^ ch'ai refi il dolce errar mo 

% 

*T>tl bel piacer , con cui Infinga Amore > 
Stannomi innanzi a difcoprir gl'inganni 
Cura y doglia , timor y perigli > e danni > 

Ed egra , e fianca la virtù del core . • 

Pur tollerar non Jd l'empio Signore , 

Che ' I fuo rigor nel mio penar condanni ; 

Nè vuol y che s' altri me pone in affanni y . 
Io poi faccia fua colpa il mio dolore > 

Colpa e/J'er dice d'oflinata voglia , 

Se fiamma io chieggio dal più duro ghiaccio , 
E Jè de' fuoi dij prezzi il cor s'invoglia ; ; 
Che porla dello /degno il forte braccio 

io pur vìvo in doglia ; 
io /offro il laccio . 

O 3 U 


Rompere il nodo > end' 
E cb'èjbl mia viltà y s 
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Jn orrida , profonda » ofcura parte - 
Farmi , che giaccia sbigottita , e mefla 
L'alma , a cui fempre nuove doglie a p pre/t a 
Quel penjìer , che da me non fi diparte . 

E le j'peranze intorno afflitte , e /parte 
Stanfi y nè più con man pietofa > e prefta 
Tentan l’afpra J'anar piaga molefla , 

Che fpento è in loro ogni vigore > f Arte ; 
Poiché di quel dolor , che mi divora 
Solo il de fio fi pafce » £ folo accoglie 
Oggetti , onde il fuo mal nudre , e avvalora 
E tal di ciò vaghezza in fe raccoglie > 

Ch’ei teme , che del ben l' immago ancora 
Mi ponga in pace > e dal dolor mi fpoglie . 


Non è virtù , che il mio cor muove > e punge » 
Nè Amore è già , che tragge il mio p enfierò 
A ricercar queir immortai fentiero > 

Onde al tuo bene * a/ft? Signor , y? giunge • 
jWitf perche fempre duolo a duolo aggiunge 
Cantra me V a fpro Mondo > e in volto fiero 
Ogni mia fpeme atterra , ond'ìo difpero 
Po far giammai da nuovo affanno lunge ; 

Per le fante tue vie » tentare io voglio 
‘Dall’empia guerra me fottrar , che molto 
A lui col mio /offrire accrebbi orgoglio . 

Deh fa > Signor , che da tua man raccolto 
Mio cor fi cangi ; e quel > eh’ or’ è cordoglio » 
P affi in amore > ed in virtù rivolto . 




o 
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O di virtttte amica luce > e bella » 

Che [tedi al fren della mia mente » o rendi 
Ogni mia voglia alla ragione ancella , ; 

O parti » e lafcia il cor , J'e noi difendi . 

Che febben tu , quafi benigna fella , 

Sul defr cieco i vivi raggi fendi ; 

Pur crefcendo l’interna aj'pra procella . 

Col tuo don non mi giovi ; anzi m’ojfendi . 
Men grave fora all’ Alma mia fmarrita 
TrafoJ'co accolta > . e perigliofo orrore 
Incontrar morte > e non conofcer vita . 

Che vaimi il tuo fplendor fenz’ altra aita ; 

Se tratta pur dal mal’ ufato ardore 

Seguo il mio error , dell’ error mio pentita . - 

Chi mi farà mai frada a veder quella 
Parte > ov’an fede di Filen gli affetti . 
per veder y fe ad un nodo ambedue fretti 
pjt fumo ; o s’ei difciolto y io folo ancella ? ' 

Mal m’ajftcura il guardo > e la favella 
7)el cuore i fenfi a riportare eletti : 

Che dipinger li può veraci > e Jcbietti 
Il defr mio , che in lor guarda , e favella . 

E quando pili di non errar m’avvifo , 

Allor, pià temo T error mio t cotanto 
i/il ver famiglia la menzogna in vifo . 

Talor par duolo > e purè gioia il pianto • 

Afpra doglia talora occulta un rifa ; 

E un Traditor vefe d’ Amico il manto . 

• • • « 
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Stanchi > opprejfi i miei penfier non fanno 
Più ragionar di mia dolente forte , 

Con f ufi allor > che veggon trarmi a morte 
Da un caro > acerbo , e fempre nuovo*afiànno‘. 
Il fofpetto , e l’amor tal guerra fanno , 

Che non vi chi fra loro audace , e forte 
S’opponga , mifoccorra , <? ricon forte . 

La mente , che già cede al lungo danno . 

Vn giujio fdegno al mio crudel tormento 
Tregua invano promette , e invano a lato 
Stammì per fare il mio dolor più lento . 

* Jncofianza potna Jùl cor turbato 

Provar Jùa forza , e far mio foco fpento; 

Ma pure ho in odio il variar mio fiato . 


» 

O pojfente di fpeme , o dolce afpetto , ‘ 

Che 7 gelido timor dilegui , e fcacci > 

Per te l’Alma vigore acquifia in -petto , 

E fai d’ Amor far cari i fieri lacci * v 

§>ual tei pinge il de fio , porgi l’ oggetto ; ’ ... . 

£ benché nulla in ver vedi ed abbracci , ‘ v 
Più puro nel penfier fiaffi il diletto ; \ •- • 

Che col ben non avvìen , che il male allacci %C. • 
Tu del periglio , e della morte a {corno ' •• ~ 

' Armi l’ardire , . e’I tutto reggi > e muovi 
E rendi il mondo di virtuti adorno ; * ^ , 

. JL tanto ancor col valor tuo ne giovi , 

Che fpandendo il tuo ardore al cuòre intorno , 

Il fommo ben fai, che quaggiù fi provi.' 

m 
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I O veggio , che non può l'umile Ingegno- 
Batter le penne per l'aerea via v ' x • 

.Pét corona portar com'ei defìa *• 

Sante Vergini Dee * dal vofiro Regno ; 
fila s'io non giungo della gloria al fegno * v I 
(Non fo fe ardita è la fperanza mia ) 

Ove alberghino amore , e cortefia * 

Spirto faro non di memoria indegno . 

*Di quei , che fama griderà migliori , * 

L’offa, che giacquer già tanf anni , e tanti , 
Devota Gente d'un bel lauro onori : 

Affai mi fia sun par d'onefli Amanti 
Venga al cenere mio fpargendo fiori , 

E di quejli , ch’io ferivo, un verfo canti * 


Fran d'Amor V amare forti afeofe 
Al giovinetto errante penfier mio , \ > 
Quando nel regno di quel folle 'Dio'. . 
Ripiegò l'ali , e 7 piede in terra pofe^ w 
Ivi mirando non credute cofe -, . , 

Mentre il punge a di rivolar defio , -\v- ::v 
Gli arfe le penne Amor protervo e rio*' 

E 7 duro giogo al debil collo impofe>. » . 

Nè a lui la nuova età più forte èfcbernro N - 
Perche più lieve il vada ornai portando **. 
Che più grave divieti , ' quant'ei più fermo , 
Tornerà forfè in libertà , . ma , quando l v./r . 
Quando fia pigro al volo -, all'opra infermo 
Se pria non muor fott'il fuo psjh amando 


* 
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Lieto Agnellin > che l’odorata f abbia > 

Mentre ti pafci di vagb’erbe , e fiori , 
Dolce movendo le tremanti labbia 
Spogli de’ fuoi novelli > e verdi onori ♦ 

Deh non toccar (così l’edace rabbia 
Di fero Lupo mai non ti divori ) 

‘ Deh non toccar fiore , od erbetta , ov’ abbia 
Poflo il candido piè la mìa Licori ; 

E fe di lei fu colle , o prato > o fponda 
Le bell’ orme > cV io cerco > troverai > 

Fa , che l’incauto piè non le confonda . 

Poi quando al fonte , od al ruf cello andrai , 
Non ber del fonte , o del rufcel/o l’onda , 
Che /pecchia fu de’ fuoi lucenti rai . 


Soli , fe non che Amor Venia con noi * 

FUlide > ed io nel ricondur l’Agnelle > 

Ambo mirammo per piacer le Stelle 
Ella nel . Cielo > ed h negli occhi fuoi . 

Mira , io le dìffi > fe veder tu vuoi 
Meraviglie quaggiù maggior di quelle > 
Mira negli occhi miei tue luci belle > 

E le luci del Ciel negli occhi tuoi . 

JOfpofe allor la femplicetta Fille : 

' *Ben mi poffo fpecchiar nel vicin rio 
Più chiaro affai di quejle tue pupille . 
Senzalti* acque cercare , allor difs’io » 

Scioltele luci in lagrimofe fiille » 

Specchiati} o cruda » almen nel pianto mìo • 

05/- 
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‘Dice ami Alcoa nella tuia prima etate > 

Quando br groppa men già di bianche Agnelle , 
Che l’ Alme noflre alle native Stelle 
Gian dopo mone , ove fur pria create . 
fer notte il Ciel mirai fpeffe fiate 
! Bramofo di veder qual mai di quelle 
Crifiina aveffe ; ondilo tra le pili belle 
L’andai cercando , e di pìh raggi ornate . 

Ma tanto invan cercai fra l’Orfa > e 7 Toro > 
Che s’afcofer le Stelle , e la mattina 
Accefa sfavillò di lucid’oro • 

Poi si bello ufcì ’l Sol dalla marina , 

Che dopo io piti non la cercai fra loro , 
Credendo , che nel Sol foffe Crifiina . 


Mirto odorofo, che le verdi braccia 
Porgi fui fiume > e ’l piede ai filila riva » 
Onde la greggia > che qui a ber s’affaccia » 
Vagheggia i rami tuoi nell’onda viva . 

(Così al tuo rezzo Amor fen voli , e piaccia 
Que fi’ ombra a Citerea nell’ora eftiva') 

D' Amar illi de mia deb non ti /piaccia. 

Che filila tua corteccia il nome io feriva . 

Perche » s’ella fia mai , che qui s’aggiri , 
Teco , ft non il duolo , io partirei 
Copra almen di J 'piegarle i miei martiri . 

Ambo diremmo allor gli affanni miei > 

Tu col fuon delle /rondi , io de’ fofpìri » 
Tu ferito dal nome , ed io da lei . ,• 
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<Tal vibro luce da begli occhi un giorno 

Donna gentil > che al fiammeggiante lume 
S’ acce fero d* Amor Varmi > e le piume , 

D’ Amor , che lieto ivi trae a foggi or no . 

Agli occhi miei pien di timore > e /corno 
Sen venne allor quel già sì altero Nume 
' Di lagrime a cercar l'u/ato fiume • ’ 

Gridando , e ìnvan Vali Jcotendo intorno . 
Tìen ti fià , gli difs'io ; picciola dramma 
Piu non s'accoglie in quefie mie pupille 1 * 
Per troppo foco , ondati tuo flral ?rì infiamma , 
Ratto ei difparve allor ; ma le faville 
Stri de angli intorno ; oh Santa amica fiamma 
Vendicatrice di mi II* Alme* e mille 1 


Qual* ^Augelli n > che da lontana parte ' • 

Torna a veder l'arbor nativo , e il lido 
Pien dì defio del dolce antico nido , 

Cercai di ramo in ramo > a parte a parte . 
Ma vede poi filile reliquie fparte : ■ 

Covare il Serpe velenofo infido , • . , 

Ond' innalzando i lai canori , e 7 grido 
Carco di doglia , e difperato parte . 

Tulio menvo /corto dal van defio 

Alto gridando : ohimè Palmo ricetto > 

Oimè d' Amore > oimè l'albergo mìo ; 

Perche in quel vago , ahi non più vago petto > 
Ov abitammo un tempo Amore ed io-> 
c Trovai , cercando Amore > odio , e dìfpetto • 
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Co fa mortai fpe fio ' tal grazia acqùifld , 

Che muta affetto y e contro 7 tempo, dura ; 
perciò 5 "Donna , il mio fin poco mattrìfia > 
Poiché Febo . , e le Mule han di me cura . 
Spero y qual già jovra il Penco fu vifia > , „ ^ 

// eflfer d$l Tetro un dì nell* onda pura « ; . # 
/### £ó7 lauro trasformata^ e-mifta r. 
Arboreggiar l'antica mia figurA v .. 
Quindi le Ninfe al nuovo Tronco . intorno , 
Qual fece Amor nella midolla .interna > 
Incideranno il tuo bel nome adorno . 
jWc,’ fortunato , /è dall ombra inferna 

T'alzeranno i miei rami , ? /zr chiaro giorno 
. Il tuo crin cingerò di fronde eterna . . , 


wr ? eh* a un tempo il vojho core i 'e il mio: 
Amor legò d'urta' gentil catena , 4 . .... 
Se, d' una face y' e dfin’ifle/fa vena 

nofira fiamma ' , ? 7 no fino pianto a feto ; 
Coni e y ch'or gip occhi miei fon fatti un rio , 

F. i voflri afeiutti nel vedermi in pena ? 

Com'io di foco y e voi di ghiaccio piena ?," * 
Come voi fcìolta y e prigionier fon'io ì- \ ' 
Nuovo inganno d' Amor y • perch'ei mi volfe 
Trar Jenza guerra in fervitude avvinto , 

Ambo legò : we tenne * e voi difciolfe . *• 

Folle y che da furor centra me fpinto , . * 

Mentre un nodo disfece y . e l'altro avvolfe > . 

Per voi me vinfe ,/ed ei da voi fu vinto . ... . 
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Mirando il volto > ove le nubi > e 7 /ace) 

Porta lo /degno » £ i ra/ copre d'ofcuro > 
Scritto vi leggo afpro decreto , e e//zra , 

C>c <#cc : fuggi > o f/z morrai fra poco • 

9 C //Z#£Ì /6f trovo loco 

Ch'eglino il Sol della mia vita furo » 

Ondisi viver fenz'efft ornai non curo 9 
E morte chiamo % e per gridar fon roco . 

Vaghe luci omicide , altro conforto > 

Poiché il mirarvi » e lo ftar lungi ancora 
M' uccide » altra fperanza al cor non porto . 

Se non è gran mercede a chi v adora , 

Che l'armi elegga > ond'ei debb'ejfer morto , 
Piacciavi > eh* io vi guardi, e poi > ch'io mora 


O deferti Paefi, ignota , e bruna 
Valle 9 precipitofe acque cadenti 
Da rotte rupi , e voi , fpelonche algenti > 
Che Sol non vifitò giammai , nè Luna , 
Poiché qui mi fofpinge Amor , Fortuna > 

E crude Stelle oggi al mio rogo ardenti 9 
Ove non oda il fuon de' miei lamenti 
Colei 9 che' l giorno di mia vita imbruna % 
Quando la fiamma 9 che dal cor deriva 

fje i nervi , e l'offa , avrà confunta » e rofa 
Quefta mia fpoglia » che per poco è viva ; 

Se mai la bella Fera il piè qui pojà > 

, Ditele : Il tuo Fedele in quejta riva 
Fatto cenere è già* ma non r ipofa. .. v 
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v barbaro ufarjjatcr del Regno fanto > 

Cb' ave a già la ragion 9 cui ferva or ai 
Al tuo carcere avvìnta , Amor 9 che fai ? 

Che fai nel fen > ch'io già più mio non vanto ? 
Crudel > qual' arte > incanto > 

Cangiato ha in fpine i fiori , /zr / rj / ? 

Gìuanto l'empia tua man vi fparfe mai 
. Seme y ond'io colga ognor miferia , * pianto ! 
Chi Fabro di bell' opre a dirti prefe 

Ne carmi Jùoi > Fanciul , faper tu 'Idei , 

Parlò da fcherzo , // contrario tntefe • 

Perfido 9 ft? rfir altrui chiaro chi fei ; . 

F fe perciò raddoppierai l'ojfefe , 

'Darà fede il mio fangue a ì detti miei # * 


Corfi audace Noccbier l'onda tranquilla , 

4 'Benché picciola vela al vento apriffi : 

Poi s'adirò Nettuno , e lunga io vijfi 
Stagione errando infrà Cariddi , e Scilla . 
Mifer , per me non apparì favilla 

Notturna , e il Sol fi tacque in dura eccliffi ; 
Pur piacque al Ciel 9 poiché il mio pianto udtjfi> 
Ricondur la mia prora , ond'ei partilla . 
Giovinetta y che amai 9 ma più non amo * 

Tratto mavea per l'elemento infido 
Vaga 9 ò* adorna il crin d' un verde ramo . 

Or la rivedo a paleggiar fui lido : 

Moftrami queto il mar , mi dice : andiamo ; 

Io mi fio fermo 1 e mi ricordo y e rida.- 
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La fuperba Jjindo * che il capo altero • * . T • 
Coronata dì Torri in doppie mura V) 

Avvolte i fianchi , e fu di fé fi cura ». 
Guardando bieco in Jul Tedefco Impero , 
Cadde percoffa ; e il fino T{eal Cimiero . 

Arena or copre d’atro /angue impura , 

Felice fol , che nulla età l’ofcura , 

Perche Giufeppe è il Vincitir Guerriero . 
Torti l Aquila tua faette nuove , ' 

Forte Garzon > della Germania Marte 9 
<Mnzi Tonante emulator di Giove . 

Da quefie moli ancor fumanti > e /parte 9 
Spingi la man Vittorio fa altrove , 

Ch’ eiteco .i Pegni , e l fulminar comparte* 


Polche Landò , la pertinace y e dura ' ' • • 
Caggiendo a terra , qual’ Anteo ri forfè r *0 
Spada riprefe ? ed Elmo , e all’ alte mura j *. 

//■ magnanimo Re veloce corfe . 
lArmifi il verno incontra ; . egli non cura \ • • /. 

Le nubi , et venti j e l'afpro gel dell’ Or/e 
Non chiede al guerreggiar tempo 9 6 mi fura 
Chi col fenno , ? 7 valor l’età pr e corfe . 

Che fe due volte provocar la vide '' j * * 

Gl’ incliti /degni fuoì , g/# w//# , ? 9 * 

*Del nuovo affanno ei fi conforta * £ : * 

fpargea d’ampio fudor la chioma * 

Cartago a Scipion , Trc-ia a P elide 9 w * - 
Non furiati cosi chiare Atene , - 
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l'alma di Carlo > che benigno > e forte ' 

Corfe > e domò la terra , t l' oceano > 

E poi de' Regni fui partì la forte , 

Magnanimo col Figlio y e col Germano * 

Corri y dal Ciel gridò , quando le porte 
Il giovinetto Carlo aprì di Giano : 

Corri y o Nipote , ov'è periglio > e morte > 
L'Italo a vendicar , l'Indo , e l'ifpano • 

Così provvide alla tua gloria il Fato > 

Che giunto poi là dove il giorno imbruna » 
Dirai Monarca > e Vincitore armato : 

Quanto quaggiù fotto il mio Scettro aduna % 
L’uno , e l'altro del Mondo avverfo lato * 
Virtù mel diede > e mel dove a Fortuna • 

» i 

* * i r * 

Quando all'antica età volgo il pen fiero » 
Riverenza 9 "ed invidia il cor m'affale > 

Per le bell' Arti 9 ond'in gran pregio Jale » 

O tela , o faffo 9 od edifizio altero . , 

'CMa poi Je il Tempio torreggiar di Piero 
lo veggio > e di Mose l'alta immortale 
Marmorea Immago y ed il gran "Dì fatale % 
Che finto in Vaticano afpetta il vero . 

O Tempo antico , di che ornai ti vante ? 
lo grido allor ; Te daU'obblio profondo 
Archimede innalzò 9 Fidia y e Timante . 

\JHa non è il nofi/o a te d'onor fecondo y 
S'ebbe una man ciò > che già fparfo in tante 
'Face a meravigliar la Grecia > e il Mondo * • 
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fotchè il Tiranno dell' umane cofe 

Sul maggior Tempio usò la Falce invano f 
Ogni Jua Jpeme , e fua ragion ripofe 
Nell acerba de 1 Gioti invida mano . 

Ma poi * ch'agli empj Dei qui fur pietofe 
L'armi > che non temeau Giove > nè Giano , 
T? aria % e di polve un duro vel compofe > 

Che 1 adombrò fe noi dijlefe al piano • 

Finché la Stella > che raggiò fui Monte > 

Col forte lume il fuo fplendor vetu/io 
Refe all 1 Opre oltre agl 1 Indi eccelje > e conte . 

O magnanimo inver , Clemente 9 e giujlo 
Per te^ più bello oggi degli anni a front è 
Vive il Tempio d 1 Agrippa 9 el cor d'Augufio * 


L'Oflro reai > che vi donò colui 9 
Sulle cui /palle or fi ripofa il Mondo > 

Certo per virtù voflra 9 e amor di lui 
Fiammeggiar vi d.vea fui crin più biondo * 
Ma volle > che degli alti Imperj fui 
Pria full 1 Ifiro , e J'ulRen pcrtafie il pondo : 
Che virtù nota » e celebrata altrui 
Fa il don più chiaro , e il donator giocondo • 
Quinci col premio d 1 ogni imprefa antica , 
tinche d'altra mercede il Gel proveggia 
Ad eroica vi chiama alta fatica . 

Sicché poi quando ogni mortai vi veggia 
Cinto dì gloria > onorvi renda 9 e dica : 
Qtiefii £ Anni balle > e più di voi noti cbieggia . 
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II faretrato Amor , che ìn fuga volfe 
Euri de Augujìa » e il rapitor Manfredi > 

Cui del gran Pò l'alta riviera accolfe 
Fra rozze J foglie > e P afiorali arredi > 

Mofira lo firale ancor , eh' ambe duo colf e > 

E le catene , che furale a i piedi , , 

Tanta è la gloria > che di ciò r accolfe 
Per la virtù de ' generofi Eredi . 

Ed or y che y del buon Pico in Vaticano 
Fi [fan lo fguardo or quefie genti , or quelle 
Sull’Oflro nò ; ma fui valor fovrano ; 

Vice additando l 1 Alme antiche , e belle : 

Io feci il colpo y e mi reggea la mano 
V Amor , che muove il Sole > e l'atre Stelle • 


Pellegrina affannata in velo ofcuro • 

: Quafi mezzo il cammin mia vita corfe , 

Lafjd y e non vide ancor fìncera , e puro 9 
O Luna 9 o Sol , che d'oriente forfè . 

Ella per bofchi , e in fajfo alpefire > e duro 
P orto l'arme raminghe , oveletorfe 
Speme , ed Amor , che finti amici furo ; 

Ma più Stella crudel y che la precorfe . 

E già dove la riva al corfo manca , 

Pallida fcende > ohimè y fuor di fperanza 
*T>i pofar foto un dì ; ma benché fianca , 
Raddoppia i puffi y e più veloce aggiunge ; 

Che in veder l'àfpra via > che ancor le avanza $ 
il Juo fiejfo penfier l'incalza > e punge • . 

' P 2 Agre - 


Agreftl ‘Dii , Su queff opaco Altare , 

Che v'alzò de Paftor divota cura , 

Pon la fua delira Coridone > e giura , 

Che non vuol più l'empia Selvaggia amare 4 
Qui le mie labbra più , che affenzio amare 
Del rio velen di quella bocca impura 
Lavo con l'onda del bel Piume pura , 

Perche fen porti ogni mia colpa al Mare • 

O P a (torelli > col coltel radete 

L'ingrato nome fcritto di mia mano 
Sulla Jcorza del Faggio , e dell' Abete . 
Coridon > che amò tanto > e pianfe invano * 5 
Sui me de fi mi Tronchi indi fcrivete » 

Per miraeoi de' Numi ave il cor fan 0 • 


Ebbi già del tuo jtral l'anima punta > 

• Barbaro Amore > ahi pur convien ch'io 7 dicai 
Ma s'io non erro , e m'è la forte amica » 

E' la mia fervitude al fuo fin giunta . 

Io veggio ben > che coll'aurata punta 
Cerchi dell'empia > ch'adorai > nemica 
Rinnovarmi nel cor V immago antica 
Guafta dall'odio > e dal dolor confunta • 

Fa pur y fa pur , che t'affatichi invano > 

Perche veggendo lei pen/o al mio danno 5 
E più l'ho preffo y più le vo lontano • 

Scritte l'offefe in adamante /tanno > 
p tien lo /degno acce fa face in mano 9 
Tal ch'io leggo il mìo /cripto > e non m'inganno . 
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Ter l' ampie vie deWOcean crudele! 

Che f alfa fpeme > e timor vero apporta > 

T)al giovenil Juo de fiderio /corta 
Spiegò r ardita mia Nave le vele . 

Frefco Ponente > e chiaro , aura infedele .• 
Soavemente in alto mar la porta , 

Oh Nave y oh Nave\ ahi, eh’ io ti veggio ajforta ; 
Afpetta , afpetta , odi le altrui querele . 

Così dal lido amica gente eletta 

Richiama il fordo J'prezzator Naviglio > 

Ma quel più và , più ch’altri grida : afpetta* 
JEd ecco 4 Donna nubilojà il ciglio 

Da lunge il guata > e vuol di lui vendetta , 
Cb’è troppo audace in affrontar periglio * . * 


Sovra il negro del mare orrido /malto 
Chiamò Fortuna le Tartaree Ancelle 
Co i nembi al fianco , e colle ree procelle , 

Per dar crudele alla mia Nave affa Ito . 
Sìcch'or nel fendo , or fui ccnfin più alto 
Prova nemico il Ciel y l’onde rubelle » * 
Mentre Orion fra l’adirate felle 
Folgora , e tuona , e ruota il brando in alto » 

F che farà di te mifera Nave ? 

Citta in Mar , gitta in Mar l'inutil carco ; 
*Delle merci del fuolo , onde fei grave . ; 

Chiara fella talor fui fatai varco \ . 

N'aggiugne , e quando uom più difpera } e pave> 
Jri /piegar fuol fra le nubi l’arco . ; . * j 
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La Nave mia > che già dal vento irato 
Per le pericolofe acque fu Jpinta , 

E d'alto vide al fatai colpo accinta 
La cruda fiella d'Orione armato > 
jCarca d'onor fen riede al deftato 

Porto 9 e par vincitrice ì anzi che vinta % 
• j Benché fdrufcito ha il fianco > e la dipinta 
Prora color non ferba , o fregio aurato . 

£ qual Guerrier > che recò palme altronde , 
Suol nella Patria gloriar fi un giorno 
, Dell' onorate fue piaghe profonde • 

Sembra > che dica a chi la mira intorno 
‘Dì [armata da i fulmini > e dall' onde , 

Bella partii > ma gloriof a io torno . 


Quefia * che già v'accolfe , ed or v' inchina* 
Alta Città » Cittadino , ; /Wr<? , 
Voflra y e di mille Eroi famofa Madre 
Del Liguftico tJAIar Donna , e Reina , 
Doppo tante a qual opra or voi deflina 
Del v ofiro inclito /angue opre leggiadre > 
Che in reai Soglio , o fra l'armate Squadre 
Invidia fero alla virtù Latina . 

Ohfe tronaffe a quejì'eccelfe Mura , 

Ch'ei già fondò l’ antico Re bifronte » 

Che ve dea l'età fcorfa , e la futura ; 
Vedreil per gioia l'una , e l’altra fronte 
Egualmente moftrarferena , e pura 

Col valor wjìro , e quel degli Avi a fronte 

\ 

Vaga 
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Vaga Cervetta > che fui Ronco nacque , 

E crebbe all’ ombra de’ J'uoi verdi allori • 
Fugge y lafciando il natio bofco , e l’acquo 
Da Jìuol cacciata di volanti Amori . 

Fugge > e fuggendo il Juo dolor non tacque > 

Ma volta al del par , che fi lagni , e plori 
Semplice ! che non fa come al Cielfiiavque 
Di nov’ erbe nudrirla * e nuovi fiori* 

Ecco un Amor la fiede , e a un tempo iflejfo 
Altri lava la piaga y altri ne fono 
A dar foftegno al gentil fianco opprejfo . 

Altri al bel collo à! un moni) fa dono , 

Altri v’incide > altri vi legge imprefjb 9 
Non mi toccar , che di Fernando io fono • 

Ninfe del Rubicon > che gli antri , e l’onda 
In guardia avete del paterno Fiume . 

Vfcite in danza liete oltre il cofiume 
Levando il piè per la fiorita jionda . 

Ecco Imeneo ai fior cinto , e di fronda , 

Ecco le Grazie , ecco Tldalio Nume 9 • 
Ecco colei 9 da cui begli occhi il lume , 

Pih non foffron gli Dei > che velo afconda i 

Ma in auro nodo maritai t’implica 
Col buon Dandino > onde ne’ Figli loro 
Sorga l’onor della profapia antica ; 

E nuov’aura fi delti , e nuovo alloro - 
Verdeggi > ond altri fi refiauri > e dica : 

O felici contrade , o fecol d'ero * • ■ ; — 

P 4 Veg - 
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Veggio nel foglio tuo > Città di Giano 9 
Dolce trattar di tue contrade il freno 
Gran cuor , faggio intelletto 5 efperta mano > 
fftw virtudi y e d'onor pieno . 

Veggio per lui vero valor Jovrano 

Sorger ne ' Figli tuoi y veggio il baleno 
Di quelle fpade , che rotate invano 
Non fur dagli Avi illujlri all' Afta in feno . 
Veggio la Gloria , che più nobil Jeggio 

Fra 7 Padre > e l'Avo a lui promette ancora 
Ov a gran pajft ir trionfante il veggio 
E veggio y eh 1 ognun l'ama , e ognun l'onora > 
Onore , e Libertà gli fan’ corteggio , 

Ogni Grazia y ogni Amor le firade infiora . 


Quando la Giovinetta d' Oriente 
Tinge il purpureo velo in color d'oro , . 

V 'ggiole a lato il bianco Augel canoro , 

Cui piange l'Arno y eia Romulea gente . 
Veggi olo y e come abbia linguaggio y e mente 
Vmana nò 9 ma di cele fi e Coro 
Volgendo i lumi > e'I collo al pianger loro 
Dice y e'I mio cor benché lontano il fente : 

P uro è l'aere , ch'io fpiroy e chiare l'onde y 
Ch'io bevo y e dolci l' erbe > ond'io mi pafeo * 
E fiorite y ov' albergo y ombrofe fponde . 

' Guardate » Amici > di eh' è 7 voflro pianto > 

Che s'i' morj laggiù > quafiù rinafeo » 

E olle Sfere eterne accordo il canto . • 
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Polche Terra coperfe II grande Albano , 

Quefie Olinto versò pianto y e parole 
Sovra il cenere amico 9 all'Oceano ' 
Caggendo in Jen tra folte nubi il Sole : 
Spirto gentil > nel tuo da noi lontano 
Partir > chi fia quaggiù > che ne confole ? 

Se il gran Padre de' bofchi > il tuo Germano 
In Terra è Divo > e pur con noi fi duole . 
Vmiltà y cortefia , che al fecol nacque 
. Aureo , fi Jpenfe y e in quefi' avello ifiejfo 
Teco ogni alta virtù Jepolta giacque . 

Qui pian/ ero , e cantaro , e fi ferpr e ffo 

Gli altri Paftori ; Ei baciò l'urna , e tacque 
Coronandola d'Olmi > e di Gprejfo . - 


Dice a la N?nfa y a cui Sirlago piacque: 

Quel di y che gl'inni al buono Ermete offrir fi , 
Perche Sirlago il mio fedel fi tacque , 

Quando Elenco non tacque > Vranio , • e Tirfi ? 
Anche ei d' Arcadia è Paflorello , e nacque . 

Tra Fauni > Ninfe > non fra gli Agatirfi , 
Cantò d' Amore y e fin di là dall' acque 
De' noflri Fiumi i J'uoi bei carmi udirfi . • 

Così doleafi al Padre Alfeo d'intorno , . 

Ed ei ripofe : i detti miei y Licori y 
Afcolta y e ferivi fovra il Faggio , e l'Orno . 
Più del fuo canto ilfuo tacer s'onori . 

Tacque Sir alga il tuo Fedel quel giorno; 

^ Ma non tacquer di lui Ni# fc * a Paftcri . 


Ven - 
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Venti perverf , ineforabiF onda 
Volgon la Nave mia per l’Oceano 
Di quefla Vita mifera > che invano 
Tento addolcir ; cosi d’amaro abbonda . 

•Ma bench’io più non /peri aura feconda , 

La qual mi rende il cammin dolce > e piago » 
Non farò co i lamenti , e ’l pianger vano 
La mia tempefta - altrui grave > o gioconda . 
Veggiami innanzi ornai naufragio , e morte : 
Non mi duol > ne mi fdegno 5 e in mar turbato 
Pofa la mente manfueta , e forte - 
Che fi nel Cielo effer non pucjft errato , 

EJe dal Ciel proviene umana forte > 

Eolie è colui » che non confante al Fato . 


Perche barca io non ho , ni rete aUargo 
Per mar profondo ; ma filetto , * gramo , 
M alberga un faffi , e vo talor fui margo 
Dove i pefci minuti afpetto all'amo , 

Foloe > per cui d’Amor bevvi letargo , 

• Foloe non m’ode oimè » quand’io la chiamo , 
Foloe non vede il lagrìmar > ch’io fpargo ; 
Foloe m’abborre più quant’io più l’amo . 

Deh voi , Nereidi , dall’ azzurre chiome » 

E Oreadi voi , che qui v’unifte al ballo 
Onorando il mìo canto y e il fio bel nomo 
Ditele y come anche il gentil crifiallo 
Celaft in grembo d’afpre rupi , e come 
Giù nel fondo del mar vive il corallo . 
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Rivolto al Mat y che del filo molle vetro 
Fa fpecchio ad 6 tna y e'l piè le innalga>c ìngìonca , 
Il gran Re de ' Ciclopi > a cui la tronca 
Arbor già d'alta Nave è vergai e fcetro* * 
Dopo un J’ofpìr , che fe refiare indietro 
Il rauco J'uon della cerulea conca , 

Vfcendo fuor dell'atra fua fpelonca . 

Così tono con formrdabtl metro ; 

Se nonfia , che oggi al pianto mio rifpbnda 
V ingrata Galatea > per doglia injdno 
Seguiterolla > ancorché in mar s'afconda « 

Difie y e la voce rimbombò lontano : . 

Mormorar l' aure , intorbi do ffi l'onda 3 
E fuggir le Nereidi all'Oceano . 


i 

Sparfo il cri fi di fioretti digitteflra 
Cieco d’tsimor piti , che non fon le talpe » 

Così l’aria intronò con voce alpefira » 

*Uom nelle membra imitator dell’Alpe • 

O > ch’apra il Sol l’orientai finefira , 

O » che s’appiatti là di retro a Calpe , 

O , ch’io vada , o , ch’io feggia , Attoria defira 
Arma di fpiedo , e 7 cor mi lima » e fcalpe . 

Quindi il mio ciglio > che fplendea sì luftro . 

Fatt’è per Galatea nubilo , e fofco 
Perpetuamente » ofìa caligo > o luftro . 

Il mar , le rive , la montagna , e ’l bofco 
Fann’eco al pianto mio , già cade un luftro > 
E l’empia dice ancor : non lo conofco . 


Nel- 
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Nella ftagion i che’l dì piò loco acquifta , _ - 

E nell'ora , che il Sole è in mezzo al cerchio > 
Su quefta barca > end’ io talor di vifla 
Ter do la j piaggia , e l’alto mar foverchio , 
tSMe ne tornava ; e ancor , che antica > e trifia 
Piccola vela pur mi fea coperchio 
T)a i rai del Sol , che difdegnofo in vifia 
Ardea la terra di fplendor Joverchto : 

Gettando fetnder vid’io di monte in valle 
L’Etnèo Gigante , a cui la fronte ingombra 
l’ir futa crìn tra gir afeli , e galle . 

Giunto alla riva , cui nuli’ altro adombra , , 
“Dicea cantando > al Sol volte le J'paUe : 

Vaghe Ninfe del Mar , venite all'ombra . _ . 

Tempo già fu ? ch'io rallegrar folla 

Col dolce canto i miti Giovenchi > e l'Ag&c > 

E rifpondeano i Monti > e le Campagne . . 
Al Juon di rujlicana melodia 
Dove fe' ito , o buon tempo di pria ? . ^ 

Meco il mio gregge or sì querela > e piagne $ 

E infegno ad ufularlidi , e montagne 
L'antica , e difpcrata arfura mia . 

Tanto può Galatea , per cui m accorgo , 

Che nuovo Fiume all'umido elemento 
'Delle lagrime mie tributo porgo . 

Quefte parole un dì fpargefti al vento , 

TJ Poli femo , e fui ceruleo gorgo 
■ RiJergU Dei Marini al tuo lamento . 

Trae a 
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Traea per le bofcaglie orride > e fole , 

Qrjo > o Lione , non che Cervo > o Damma 
Accefò Orfeo dell' amor ofa fiamma • / 

Al fuon delle dolcijftme parole . 

Laonde anch'io fui tramontar del Sole 

Canto in riva del Mar qualch' epigramma 9 
Per deftar di pietà picciola dramma 
In Galatea ; ma l'empia udir non vuole • 

Ahi y che vai dolce canto > arte maeflra , 

Con la fera del Mar , che Tigri , e Lupe 
Fa pietofe parer , tant'ella è alprefira ! 

Potrei dalle radici umide , e cupe 
Muover più agevolmente colla defira 
• ' Nel più profondo Oceano ferma rupe , - - ' . 


Quando la fera Fui tranqnìllo Mare / ' 
Soavemente l'aura increspa l'onda > 

Sparfa la chioma al vento umida y e bionda 
Sorger Cuoi Galatea dell' acque chiare . 
Appena un dì l'orme leggiadre y e care *■ 
Portò fui lido y ove la fp urna inonda : 

Carco l'irfuto crin d'orribil fronda > 

Tra folte gregge Polifemo appare • 

Mille Agnelletti in quefta falda pafco > 

Ed ho cento Vitelle ancor di latte 
Di là dal Monte y ove l'Armento magge • 
Tutto ti dono y e in povertà non cafco ; 

Ninfa gentil , fe le tue labbra intatte : 
Volea più dir ; ma Galatea Jep fogge • . • 
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Qualcr mi fpecchio di Nereo fui lito 
(Confederando quefea mìa perfona , 

Veggio y che a torto ammi Colei fchernito » 
Che troppo indegnamente altrui fi dona . 
Garzoncet non fon* io > nè d'or crinito % 

Nè delle guance mie tal fama fuona » 

Che dall'Aquila io tema un dì rapito 
Ire al fervigio di Colui % che tuona • 

Ma fon Gigante y e l'ampia luce > e pura j 
Che in fronte io porto , a mille vele fpartc 
Splende la notte in Mar qual Cinofura . 
Caggionmi filile fpalle i crin fenz'artey 
Sul petto i velli , e tal mi fe Natura , 

Che m'adombrò > quando fe Alcide > e Marte • 


. / 

S$acl Nappo y o Galatea 3 che a me dal collo 
Fende t eftà quando le biade io falcio 3 
S culto è d'intorno da man Greca , ed bollo 
Tolto ad un Fauno > che fcbiantommi un Salcio* 
Di quà dorme Sileno > ebro , e fatollo 
Avvolto al crin di torta vite un tralcio : 

Di là fanno le Mufe y ed evvi Appollo > 

Evvi il Cavai , che diede acqua col calcio • 
Poiché da te grata mercè non aggio * . 

. A Foloe il ferbo y a Folce graziofa 
Dal capei riccio » e di color di tufo • 

Sì dalla nicchia d'un petron felv aggio 
Cantò il Gigante > e fu leggiadra co fa i 
Che per la Ninfa gli rìfpofe il Gufo . 

Hiet 
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Hier mi guardafti me n fuperba ì e fera » 

O bella Galatea , Sol di quefi' acque ; 

Eh lo perche tu'l fai : Dì : non ti piacque 
Quel canto mio l'altrier verfo la feral 
V udir l' agre fte , e la cerulea fchiera, 

E Proteo, e Pane, efo, che lor non /piacque; 
Ma fé fiamma per me nel cuor ti nacque , 

Lafcia un po quejto mar , quefla riviera • 

Alla fpelonca mia fronzuta , efgombra 
Di Jchiume , e d'alga per lo calle andremo , 
Che pingono i fioretti , e 7 bofco adombra « 
Così cantando là nel caldo eftremo , 

Premea l' arene co i gran fianchi all'ombra 
D un altiffima Selce Pclifemo • 

A- 

Sì 9 sì, ti veggio, a che faltelli , efeappi 
P el Ginepreto , o Satiro maligno ? 

Mafie fra quefte branche un giorno incappi 
Tu non farai pile capriola , o ghigno . 
Veracemente io vo , ch’allortu /àppi 
S’ io Jòn , come tu dì , Cornacchia , o Cigno , 
E come quel tuo cuoio fi tragga , e firappi 
/Dalla cornuta fronte al piè caprigno , 

Giuro, ch'io vo mangiarti vivo, e l'offa 
P arte a Greco gìttar , parte a Libecchio » 

Ove non abbìan mai pace , nè fofifa • 

Così trafiffe al derifor l* orecchie 
L'alto Ciclope ,*efe col piè per coffa 
Tremar Trìquetra , e'I Mar > che le fa /pecchia. 
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U N bel rifo lufwghiero % 

Ch'ai' impero * * ‘ 

Di due labbra alme rofate 9 
Laffo me ! ch'io non divifo ' 

Se fta rifo 

Di difprezzó 9 o di pietate . 

7 Von fo che corre del labro . 

Sul cinabro ; 

Sembra Amor , fembra alterezza > 

Non J'o che , noi foridire 
Tìen fo dire > 

Che mi dà gioia 9 e trijlezza . 

Vaghe labbra 5 anzi rofette 
Superbette 

Del natìo vojìro colore ; 

• *Deh , perchè quando ridete J 

M'afcondete 

Il parlar •vero del core ? r -, * * * 

Ah vojlr'arte . intendo appieno > 

Vojlr acerba tirannia 9 : .. , 

Che mi tragga a navigare 
Dubbio mare 

. vita y e morte ria* 

E però gite coprendo 
E tacendo 

Il parlar vero dell' Alma ; 

Che il Caper d'ejfer gradito 9 
O fcherntto * 

Mi faria naufragio 9 o calma * 

Vaghe labbra » rubini 

. Vor - 
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Porporini , 

Sacro a voi quefi' aurea Cetra > 

Se dal ri fo onde v'aprite 
Sì gradite , 

Vi fap ere il ver s' impetra . 

' Ma che prò ? je i miei lamenti 
Sì dolenti 

Scherzo fon d'aure volanti ; 

Ed zAmor vuol , che mai Jempre 
Mi fi tempre 

Ogni bene in doglia , e in pianti ! 
Così tienmi in dubbia giofira , 

E mi mofira 

Quinci orgoglio > indi pietate ? 

Vn bel rìfo lufinghiero > 

C'ha l' impero 

Vi due labbra alme rofate • 

O Treccia , o treccia d'ora 
Parte del bel te foro > 

Co 'or filila fronte accolto 
Torreggia , ed or difciolto 
Sferza ondeggiando il petto 
Vell'Idol mìo diletto * 

Vi quelle man già dono 9 
Che troppo avare or fono 
Col dinegar mercede 
A chi promifer fede , 

Tu meco alm^n rimanti 
Infrà i fofpiri , e i pianti * 

Vnico mio conforto , : . . 

; O. 
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Perch'io non caggìa mono , 
Poiché' ogni mia /pera» za > 

E gita in lontananza . • 

O treccia , 0 treccia > 0 
Crefpì dorati > e fini* 

Voi pur le fila fiete y 
Di cut fife la rete > 

*Dove fu prefo il core 
In prigionia d* Amore » 

E prigionier fi tacque 
Si la prigion gli piacque ; 

Ahi Jempiice , ahi mefchino , 
Che s' egli era indovino 
Di fu a infeliceforte 
Gridava : aita > o morte . 

Che veggio , oh "Dio , che fate 
Ohimè voi v'of curate . 

Forfè da voi s' appetta 
Per quefle man vendetta , 

*Di quanti ilcorfofiiene 
Per voi martiri > e pene ? 

O ch'io con armi nitrici 
Faccia di voi infelici 
Cento minute , e cento * 
Partì , cui porti il vento 
Per fuo trionfo , e gioco ? 

O vi condanni al foco , 

Come il mio cor condanna 
La voflra , e mia Tiranna ? 
Voflro temer non fia y 
Ch'io cada in tal follìa : 
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Che non è gentilezza 
Uefer citar fierezza ' 

Contro le cofe belle , 

Benché fiere > e rubelle * 
Dunque fa pur , ch'io reggia 
Quella 5 che in te fiammeggia 
trilla mia vita ofcara 
Luce del Sol più pura , 

Vnico mio ri fioro , 

O treccia , o treccia d'oro » 

O dolce al cor lega?ne >’ 

O del vital mio fiame 
Fila più amate > e care , 
Tengami Terra , o Mare y 
O Monti , o Fiumi , o Laghi % 
PJon fia y ch'io mai m'appaghi 
Di meco ognor portane : 

Che in più onorata parte » 

D apoi y cbe'l Ciel ti ha tolto 
La patria del bel volto , 

A T on puoi trovar foggiorno , 
Che a me , che t'amo intorno * 
Ed ho le tempie ombrate 
Di f rondi al Sol /aerate • 

Se f offe in poter mio , 

Per fare acqui fio anch'io 
D una pietofa Stella 
jVell'ajbra mia procella » 
hafiù fra gli alti Dei 
Forfè ti porterei ; 

In qual più lume fpande 
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Dell* inclite ghirlande 9 
Che 7 del per te riferba > 

Da farti andar fup erba 
Sul crìn dì Berenice . 

Ma> tanto a me non lìce ; 
Perù meco rimanti 
Infra i fofpiri > e i pianti % 
Vnico mio Teforo > 

O treccia > o treccia d'oro : 

A Mar illide vezzofa , 
Graziofa , 

i/tmorofa mia speranza f 
E’ gran tono all* amor mio* 
Idol mio 9 

Dubitar di mia cofianza • 
Mortai co fa ha breve fiato : 
Fiore in prato , 

Iri in del preflo fparifce • 

Ea mia fiamma ha vita eguale 
Immortale 

Col penfier , che la nudrifce • 
Eaffa fpeme 9 e frale oggetto 
Scalda il petto 1 . 

De* volubili Amatori 
Gentil cor , fe non l'adefca 
Mobil efca 9 

Raro awìen , che %* innamori 
Puro fen > guancia vermiglia 9 
Chiare ciglia 
An talor dubbiofa palma ; 
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Ma virtù genera amore 
Vincitore > 

Domator quaggiù d’ogni Alma . 

Quindi avvien > che un faggio Amante 
^Più coftante 

Segue il ben 9 rf/ c//i s'invoglia ; • 

5* m fai con sì beffarmi 
Saettarmi , 

CWe cangero voglia ? • 

r 

O Del *Bi fronte Colle, 

D’onor corona ordite , 

Vergini Dive > 0 / teo# Fanciul > c#? nafcc* 
Chiaro Germe > eh' e folle 
l'alta Rulpola Vite >• 

Che d'umor nuovo fi refiaur a > * pafce • 

Entro l y aurate / afte 

Per voi s'avvolga >• £ intanta 

Di fior verfate un nembo : 

Fi>i l'accogliete in.grembo > 

1/b/ g/i afciugate co 1 bei carmi il pianto » 

7# , 0 Sonno , / m g/i imbruna , 

£V/ /a rf/ adombrerò la Cuna * 

Quindi la nobW Alma > 

Mentre* pur pofa , e dorme y 
Afcolti il J'uon dell' immortai mia Lira * 

, che Jùa dolce calma * 

*1 ielle terrefìri forme 

Turbi il tumulto , e conofca > c/J m* ; ; 

£* s'ei non apre y .e gira 

Le vaghe luci intorno » \ - 


CL3 
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Perdoni il Genitore 
(Quefle brevi dimore * 

Cb f a i dolci ampie ffi or or farà ritorno > 

E nelle care ciglia . _ • 

Vedrà giunta al piacer la meraviglia . 
tifa , cVl amabil'ane 
A i pargoletti Eroi 
Far con plettro T)ircèo dolce Infinga > 

Qualor Mufa comparte ■ ■ 

; Tanto a Cantor fra noi , 

Che 9 1 puro Fonte di Parnafo attinga . 

2 ? el genio mi Infinga 
Per l'alta via de\Numi 
■ Mirar del Sol le rote > 

Of erri , onde fi ruote 

Giove , Ciprigna , e Marte > egli altri lumi 
Al gran Natal chiamati > . 

E dir di lui quel , eh' ordinare i Fati . 

Ma pur fallace Scuola 
Per noi turba mortale 
E 9 colafsù delle future cofe ! 

Ben veggio in varia fola 

JVel Concavo immortale 

Splender degli Avi fuoi l’ alme famofe • 

Le chiome glorwfe 
Circonda altri d'alloro , : • 
c Altri dì mura x e fanto ■ 

Fumé ad alcuna è manto , 

Qual rifulge di porpora , e qual d'oro , 

Qual cigne usbergo , e fpada , 

Che J lilla ancor di morte afpra rugiada . 

Colui 
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Colui > che 7 guardo atterra 
E ' Mario ilforte Scoto 
Scejo da' Regi , e par > . che altiero or dica ; 
lo già con Carlo in guerra 
Portai dal Suoi remoto . . / 

Sull'Italico Ren la Stirpe antica . . 
Ch'or Julia riva amica . 

Del Tebro alza le chiome > . • * 

E tu, Fanciul r tufei . r* , . 

Figlio de' Figli miei ; \ . • « • 

Cangia Fortuna in, voi l'infegne 9 e'I noma 
Ma il Jangue miufijcopre 
Al regio ajpetto > allo jplejtdor dell' opre • 
Veggio Rinier fagace * ' / . 

Cìnto di toga , e d'ojìro > 

E Galeazzo Vom d'arme , e d'onor carco ♦ 
Veggio un d' Afre a feguace ì 
JJ altro di Marte * al nojiro 
Secolo più vicini Emilio 9 e Marca . 

Quanti famoft.io varco y 

Quanti l'obblio n'ofcura 9 „ 

Ctoe fur tra Duci , e Regi 
In toga , e in arme egregi 9 
E fora il numerargli inut il cura > 

Ond'a ' Nipoti in f ufo 
Pajsò 7 valor già per natura > ed ufo* 

Ma nel mirar Giacinta 

Cade il mio /guardo al fuolo , 

Ove il cenere ajpetta incenfo > ed ara ; 

Di ù gran lume cinta 
Splende cojlei fui polo » 


Che 
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Che i rai rrì abbaglia* el cor ?napre y e rìfchìara* 

Forte Eroìna > e chiara , 

\ 

Non per Città fondate T "* 

O debellate Genti , • V . 

O Re cattivi > e /pentì i \ » 

Ma per verà , ed altìjfima umiltate > 

Sotto povera ve fle 

Seguendo in breve chioma il Re celèjìe . 

E tu > Ale/Jandro , or pòggi ' * 

Otó /ni # Maggior tui •*- *•• •• • 

Tolto poc anzi alla mutabil vita \ ■ . ' » 

Te pianfe il Tebro y ch'oggi - ~ 

Con fola i danni fui* . , • . < 

JVW German > che di Rìniero imita • * < 

L'oflro y e la gloria Avita*' - • • 

Di Galeazzo io dico 
Degna quaggiù d'impero 
Alma Re al y cui fero . . . 

Corona i penfìer faggi , e' l crine antico ; 

Popolo a fui Jbggetto ■ * ’ 

V umane voglie > £ Città forte è il petto • 

£i Precurfore , e Duce . . 

De' Figli tuoi fcoverfe ■ , i 

-4/ giovinetto piè la via degli Avi , 

£ la Jegnò di luce 
Jnfolita a vederfe > 

La via y che tulor cor fa anco moflravi * 

* Dolci co fumi y e gravi 
Quindi Francefco apprefe > 

£ verde età mature ' 

Le magnanime cure x 

• per 
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per cui tant’alto Sorvolando ajcefe > 

■ Che meritò fua chioma 
Le [rondi grate a iDefenfor di Roma « 

Quando f vegliò Quirino . 

Tromba di Marte avvezza 
A mormorar fui Pò barbari Carmi » 

Sdegnosi il Cuor Latino 
Dicendo : Oro , e ricchezza 
pjeghittofa quaggiù , che-puoi tu darmi ì 
Ed ecco uomini > ed armi 
■ . A cenni fuoi fur pronte : 

Ecco per Duce efpone 
Al nuvol d’ Aquilone ' 

Del picciol Figlio II animofa fronte » 

Al Cittadin , che langne , 

Liberal pria dell’oro , e poi del [angue • 

Quinci riporta il Prode 
Dal Succeder di Piero 
Titolo eccelfo , e Signoril Corona > 

E mentre umana lode 
Sul gemino emifpero 

Batte le penne > il Ciel gli applaude » e tuona 
Il Ciel di lui ragiona » 

Perche umiltà riferba y 
Riferba il cor gentile ■ 

Chiaro da ‘Battro , a Tile , 

Che virtù vera non fa onor fuperba » 

E’I Rè dell’alta mole x 

Il don gli fa dell'onorata Prole . 

Felice Pargoletto 

Ben fu cortefe il Fato 9 
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Che tanto l'Alba da' tuoi dì trattenne 
Per darti a noi perfetto 
De nuovi fregi ornato > . 

Che la virtù del genitore ottenne i 
Ma non avrà mai penne 
Sì forti aquila , o dardo > ' 

Ch’adegui i paffi tui . . 

Per l’ alte orme di lui 

Correndo a prova col Fratei non tardo , 

Ch’a te dinanzi ipajfi 

Raddoppia , onde per via noi giunga * e puffi* 
Perche il Joave frutto 
Dell’altrui fole Palme \ 

Credendo ìgnobii efea > e vii conforto > 

Tu per tua man coflrutto 
Vorrai fra sì grand’ alme 
Erger trofeo . Veri prefagi io porto : 

Sarà l’attender corto , 

Che fui tuo cor germogli *« 

Virtute impaziente % 

Ond’ai prijco , e prefente t - . . 

Ne’ tuoi l’efempio > e in te' l gran feme accogli , 
Per cui d’onor fé' certo y 
Senza tor full’ altrui ragione > omertà • 

Apri , gentil Fanciullo , * - # 

i begl’ occhi ornai 

Che non fon degli Eroi lunghi i rifpoji ; 

Prendi gioia , rfraflullo > 

E ne’ Materni Rài ‘ . 

«v • . * . • • % 

Vagheggia ì tuoi, che fon del par vezzosi 
Prendi i baci amorojì 


Dall' 
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Dall' alta Genitrice , 

Qual* Achille y od Enea • 

Dtf Tiri > o Citerea , 

Tir Madre più cafia , * più felice , 

Spo fa ad egual Conjorte , • 

Figlimi più vago > e un dì più faggio , e forte- 
Ma tra’ l grand’alvo y e’ l Padre • , 

Valore > e corte fa 

*Bevi per gli occhi > e’I molle petto inonda . 

Poi tant’opre leggiadre > 

Che’l Sol dipinge ? e m'# 

jjf/ra , tf7 fuol fiffo > e la volubil’onda > 

E’I del y che ne circonda 
Talor di nubi involto ; 

B e neh’ or più chiare y e belle 
T’arridono le Stelle > \ 

€ la Terra quaggiù s adorna il volto y ‘ < 
E’I dì più tardi ha fera , . 

£7 tuo JVat al fefieggia Primavera - 
Già la crefcente Oliva . 

I tardi rami affretta 

Per coronarti il crin dì f rondi nuove ; 

A te s’erge y e coltiva 

L’Arbore al Sol diletta y 

E l’ altre y onde s’onora Ercole y e Giove * 

Alma dal del fi muove > 

Che dalle man divine 
In vaga vefte afeofa 
A te quaggiù fiafpofa 
Eletta fra le vergini Latine > 

Perche dal J'en fecondo . • 


Man- 




» yi RIME 

Mandi gli Eroi , ch'afpetta Italia * e' l Mondo* 
O buon Sangue Romano > 

Cui fon le Grazie intorno , 

Cui la Terra egualmente , tl Cielo onora > 
Sebben di propria mano 
Al tuo mortai J'oggiorno * * 

Felicità l'ecceljè porte infiora * 

Ve noftri lauri ancora ; 
jtfon ([degnar ghirlande ; 

Ma in quefli carmi efpreffa ' ~ 

M{furi ornai fe ftejfa 

JJ acerba tua Vinate adulta > e grande * 

Sola a fe fieffa efempio ■ « 

Per cui feti poggi della Gloria al Tempio > 

S Velta dal fianco degli aerei monti 

Prende Artefice illujlre in chiufo loco 
A tormentar la •vii materia alpe (ira , 

Quivi d'orror la fpoglia a poco y a poco , 
Finche l'idea del fuopenfier v impronti y 
Senza pofar rinfaticabil defira ; 

Ma potei) arte màeflra 0 

Più far non puote > e in lei già fpira > e luce 

Vmana forma di beltà celefle , 

Apre le mura infejle 
Del travagliofo albergo > e la conduce 
In luogo eccelfo > onde s ammiri , e Jcoprct 
Nel Jàffo il nume > e il facitor nell' opra ♦ 
Piacciati > Vrania > che l' eterne cofe 
Io pennelleggi di color terreno . 

Meravigliojo Fabbro è il r P^del Mondo * 

Velie 
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Ideile cui Statue il fommo Empireo è pieno > 
Che Jon beate in Cielo , e glorio/è % 

Godono in terra dell'onor fecondo ; 
c Artefice profondo 

Tragge in romita Cbioflra il cuore umano ; 

E ben fovente d'Vom fehaggio > e vile > 

Ivi lo fa gentile 

Collo Jcalpel della fevera mano , 

Finché v' imprime alta bellezza , e degna 
Di jlar colà > dov’ei trionfa , e regna • 
Volgomi a te colla volubiVonda 

"Degl'inni mìei per illujbarti il folco » 

Piccolo fuol di Cant alice ofcura y 
Dove già nacque il Villanel Bifolco > 

Ch'or folca il Firmamento > e il Suol feconda 
Col raggio di fua gloria eterna , e pura . 

Ben di fua felce dura 

Rupper leggiadre di virtù faville > 

Se arava il campo > 0 fe pafeea l'armento 5 

E cento volte , e cento 

Tu ne ftupifti , e le vicine ville > 

Ovunque il per cote a la man di Lui , 

Che a fe chiamando il dividea da altrui * 

Oh qual diletto fu , qual meraviglia > 

Quand'eì moveaper le fonanti avene 
Divina laude in fu i con fin del giorno J 
E i verdi bofebi , e le colline amene 
Del fuperbo Appennino umil famiglia 
Mute afcoltaro , e gli fer plaujò intorno l 
O quando a mezzo giorno 
Pania l'ombra de' faggi , e le parole 
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Co ì pafloreìli y e in additar due Jlrade * 

Quinci > dicea , fi cade y 

Qujndi fi va fopr a le Stelle > e il Sole ; 

Fot riprendea colmarmi in piè riporto 
Calte fatiche y ond'ei trae a conforto • 

Ma fante Amor gli ragionò fui cuore : 

Troppo y o Felice y ove tu metti i piedi > 
Fiorito è il fuoly troppo gli affanni fcarfi ; 

Oro non già > ma libertà ti diedi , 

E forti membra > onde a /off rir dolore 
^ Abbia la falma , e il cuor di che fpogliarfi . 

V dì la voce y e [par fi 

Aratro y e marre in fui pratel nativo , 

Corfie in angufla , e folitaria Cella >, 

Ove il fino Dio l'appella , 

Ove dovea farfi immortale > e Divo ; 

E fiotto Y ombra , che il governa , e regge y 
Di Serafica verga il pie corregge . 

Grazie del Ciel , che i poveri tuguri 
Anno in cufìodia , ove Francefico aperfie 
Anticbiffima ficuola cY umiltate 
Di lor cìaficuna entrò per vie diverfie 
"Del cuor di lui ne * cupi fondi oficuri 
Col Fabro eterno > e vi portò beltate • 

O bella crudeltate 

F or giogo a ifienfi y e la ragion fui fieggio 
Con far dell'egra fialma afipro governo > 

Con patir duolo 9 e fcherno ! 

Quante virtuti in una fola io veggio ! 

Quante sei prega > o sei contempla ! e quante 
Se irato /grida > o fie configli a amante ! 


Così 
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Così potèo Jovra natura > ed arte 
Dal mortai guado alle fojlanze prime 
Vali dell'alma folle var cotanto > 

Ch’or Jùlle Stelle > e in Vatican fublime 
Va d'alto onor co i chiari ingegni a parte > 

/ col gran ph^, che ha tre Corone , e Manto . 
Godi > o Felice , o.Santo , 

Che di Clemente al? adora?; da voce 

A te s'inchini il Cielo , egli Elementi ; 

Candide > e negre genti 

Fra i rat dell'alba > e la notturna foce 

T'offrano incenfi > e qual per ombra , o vélo 

Veggiamo il di de ’ tuoi Trionfi in Cielo . 

Che Je onor crefce per colui , ch'onora ; ' 

E da piti degni vien più chiara laude > 

Bel pregio è ancor del? immortai tua gloria , 

Che oggi ti adora il Mondo , e il Ciel ti applaude 
Per decreto di lui * eh' è degno ancora 
D'onor celefii , e di perpetua ifloria ; 

Tìen colafsù memoria 

Dell'ofiie offerte , e de' votivi altari > 

Ma più del? umikade $ ond'ei ricopre 
Gli alti penfieri , e l'opre . 

Tu 7 favori fei , e gli tranquilla i Mari : 

Tu [pira al gran Nocchiero aura fedele ; 

E tardi ei ceda al fucceffor le vele • 


Te 
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Te già fai Tebro pargoletta in fafce 
Accolfcro le Ninfe > e l’Arbia poi 
Dove il tuo Suolo avito irriga , e pafce 
Baciò l'orma gentil de 9 p affi tuoi . 

Quindi > perche non l'abbandoni 7 o lafce > 
T'offre il Tebro i faoi Amanti , e l’Arbia i faoh 
Pende Imeneo fall’ ali , e invidia nafce 5 
Che non fan di qual fiamma arder tu vuoi 
"Ma tu negando altrui la deflra , e il core , 

Sotto umil vel , che le tue pompe aduna , 

Corri alle nozze dell'eterno Amore . 

Ambo cedono i Fiumi : alta fortuna 
Sembra il comtin rifiuto , e pari onore : 

Ch'uno il Cbiofiro ti die , l’altro la Cuna . 


Per quelle vie * che cento frali 9 e cento 
Aprirò 7 ufcendo il nolil /angue fuor e » 
Languia Bafeiano , e il barbaro furore 
Allentò l'arco , ond'il credea già fpento . 
L'Alma bramofa ancor di più tormento > 

Non ufcì nò > ma fi riferinfe al core ; 
c Al cor difefo dal Celefie Amore 
Nullo ferale avanzar fi ebbe ardimento • 
Quand’ ecco Amor di Jua faretra un telo 
In lei vibrò di tale ambrofia tinto 9 
Che le piaghe fané del mortai velo * 

Ond’ei doveffe in nuovo agone efeinto 

Portar due palme , e due corone in Cielo , 
'Dall’ a Jpr a guerra > ove trionfa il vinto • 


Chiun - 
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Chiunque nafce , e fue vefiigia impronta 
Nella mortai pericolosa arena > 

S ei torce alquanto > onde ragione il mena > 
Inciampo , e morte a ciafcun paffo affronta . 

Quindi , perche de fuoi nemici ad onta 
Non caggia in quejla via d’inftdie piena , 
Scorta t Jeco del Ciel > che il regge > e frena ì 
E sei pur cade > a Sollevarlo è pronta . 

Che co fa è l'Vom , che tijbvvien di lui , * 

He delle. Stelle > e gli apri ogni Sentiero 
Col favor de potenti Angeli tui ? 

Ah sic verrò nel tuo foli ce impero , 

'Dirò : qua mi conduffe il braccio altrui : 

*fMa che dirò » ma che dirò > s’io pero ì 


Spento Annibai 9 vinta Cartago > e [parte 
D Africa al fuol V alte Citta di > e i Regni > 

P ih di lei non teme a gli antichi f degni y 
Onde fu affitta la Città di Marte . 

Quandi ecco altro Annibaie altr armi > altr'artey 
lAltra t erribil guerra a i facri ingegni 
Muovi y Agofiino ; e par > che in cuor difegni 
D'Italia aver trofei più chiari in carte * 
pur cedefìi ; ma con vario effetto : 

Che Annibaie dimife all* opra accinto 
V opra y e la gloria , alla qual parve eletto . 

Ma tu ten vai d* eterne palme cinto : 

Ch'ave pugna ragion coll'intelletto , 

Vince ella sì ; ma ne trionfa il vinto . 

R Simi* 
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Simile a fe mi fe l' alto Fattore » 

perch'io l'amajfi ; e quinci amato fui : • 
Che nafcer Juol dafomiglianza Amore > 
Mirando fe nella Jembianza altrui • 

Ma quel voler > di cui mi ft Signore 
Per farmi fol più fomigliante a lui , 

Negò d' amarlo ; e fece oltraggio il core 
All' immago gentil co i falli fui > 
c Ahi cuore ingrato ! ecco dal Cielo ei viene » 
Là dov r ama egualmente > ed innamora > 
Seguendo te per quefie vie terrene . 
r Mira y eh' ei già la fua t'imprejfe ; ed ora 
Prende la tua fembianza , ed Vom diviene > 
Perche tu l'ami ; e tu non l'ami ancora ! 


Piacciati y o gran Principio delle cofe * 

Che a te rivolga ì lumi attenti , e fijjì » 
j Sfon perche il Sol di tue bellezze afeofe 
Speri veder ne' fuoi profondi abifft . 

Perch'io ben fo y che agli occhi miei s'oppofc 
Impura terra , e fece all'alma ecclijjt , 

E per mirarti in quefte valli ombroj'e » 

Io vivrò cieco y e cieco io vivo > e vijjì • 

• Ma come avviene y a quel Fauci ul > che interna 
Nel noflro Sol la vifta inferma , e frale > 
Che poco y o nulla poi veggia > e dif cerna ; 

Così , crei io y s altro impetrar non vale % 

Ebbro il mio cor della gran luce eterna > 

Più mirar non potrà cofa mortale * 

SI* 
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F inche Amor tolfe da più buffa sfera 

Per affalirmi arder men crudo , e fermo » 
Mantenni in mio penfier folingo , ed ermo , 
Tra] eh ivi affetti la mia pace intera . 

Ma poiché di Jùa man fiamma guerriera 
Moffe da i guardi tuoi , non fei più J'chermo 
§htal uom forprefo > che fi fenta infermo 
lAjojìener lafua ragion primiera . ’ 

E per ifcberno allori dunque non ofe > 

‘Dijfemi il crudo > far qual pria difefa ; . 

Poi tutto m’arfe > e in cenere mi pofe * 

Indi la face del bel fuoco accefa 

Negli occhi tuoi y quafì in fuo tempio efpofe 
Vivo trofeo della già vinta imprefa . - 


O dolce un tempo , or lagrìmofa ofeura 
N°tte y che prima mi reca/li avante 
] uel sì leggiadro , e placido fembiante 3 
Ch’il fece y e poi n’infuperbì natura • 

Dove è il bel raggio > che ti fea sì pura > 

E me sì lieto > ' ove le tante , e tante 
Gioie y eh* in un fol guardo il primo ijlante 
M’offrì 3 che di mirarlo ebbi ventura ì 
Ma tu ritorni in sì dogliofo fiato > 

E me trovi non men nel proprio danno f 
Senza il bel volto per mia pena amato . 
Ahi fe tal rìedi al ritornar dell’anno 
Mi darai morte > fe pur l’empio fato - 
Vivo mi feria a sì lontano affanno . 
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Qualor concedo alla notturna flanza 

Ji,e ftanche membra > e rinfiammato petto > 
Par y che l'egra natura abbia dilettoy 
Seguir del fonno la Jmarrita ufanza * 

Ma l'Alma allora , a cui nuli' altro avanza » 
In quel filenzio > che l'amato oggetto > 

Va nudrendo il penfiero > e l'intelletto ^ 
*Di fantajliche larve di fperanza . 

Che unita col defio dentro alla mente 
■ configli agita > * > 

Che poi tutti disperde il Sol nafcente • 

Fo/ ch'egli in un coll' ombre urta > e rimove 
La [alfa turba ; e van confufe > e fpente 
Tra i vecchi inganni le Jperanze nuove • 


Io pur laffo vedrò quel Sole ardente , 

Colla cui face Amor Jull' Alme impera , 

La fidar fra poco in tenebrofa fera , 

Miei lumi y e portar giorno ad altra gente • 
jj Ed io qui pafferò carca % e dolente 
TP atro filenzio la mia notte intera y 
Senz'ali per condurmi all'altra sfera 3 
- Che la vaga fua luce avrà prefente . 

Mfiay ch'io penfi rimirando ognora 
In oriente il Ciel pallido > e bruno > 

Di vederne più mai la bella Aurora • 

Mill' ombre infaufte già nel fien raduno 
Pria deU'occafo ; e non mi vidi ancora 
All'aer cieco , efenza Ime alcuno • 


m 
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Mei dì, che vidi in vofra fronte Amore * 
i# ^ycca Guerrier pofto in di fé fa » 
Coll’arco armato , e colla face accefa 
Minacciar morte ad ogni ardito core , 
Afchiera , a fchiera , i miei penfìeri fuore 
Trajft dal petto alla fatai contefa ; 

E quanto dura pili parve l'imprefa > 

Tanto in me crebbe il gloriola ardore • 

Ma le difefe de begli occhi alteri 

Prevaljero ali a f alto , onde refpinto > 
lo fui con pochi ancor de miei Guerrieri . 

Così voifenza piaghe > io quafi efìinto ; 
lo da 'voftr occhi > e voi da' miei penfìeri 9 
fummo amhidue > voi combattuta » io vinto • 


Scioglie fi appena > o'candida Colomba » 

Il primo volo dal tuo d Ice nido , 

Che di bellezza > e di virtude il grido % 

Teco f fparfe , ch'or tra noi rimbomba ♦ 

E già la voce di sì chiara tromba 
Vincitrice fcorrea di Udo in lido } 

Quando morte avventò V artiglio infido % 

E chiufe il tuo bel velo in quejìa tomba • 
Chiufe il tuo velo sì > ma non già dome 
Saran tue glorie > nè l'eterno vanto > 

Che fi conviene al tuo felice nome . 

Sarà y membrando il tuo foave canto * 

1 tuoi begli occhi > e le tue belle chiome % 

Trofeo di tua memoria il nofiro pianto # 

\ 
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Se il penfier > che in afifedio ognor mi tiene 
Colle vittoriofie armi d’ Amore 
Io tento discacciar d'intorno al core 
Con quel vigor , che mia ragion fojliene % 
Tofito e i fi tragge in parte , ove la j] pene 
Mi va tejjendo il dìlettofio errore > 

Onde in lui orefice , e in me [cerna il valore , 
Nè più bramo fuggir le fiue catene . 

Ma qual Guerrier , ch’abbandonato , e fianco % 
P er minor danno , al vincitor fuperbo 
Cede la fpada y e laficia inerme il fianco ; 
Tal’ io m’arrendo a quel nemico acerbo y 
Poiché la lena dì ragion vìen manco > 

Nè più penfier di ìibertade io fierbo . 


Vinta dal fon no la vezzofia loie 
Giacca fui prato ; e la fina vaga fronte > 
Chiuf ? i lumi > fplendea come orizzonte 
In cui poc’anzi fi naficofie il Sole . 

Ne però quelle faci ». onde Amor fittole 
Nudrir l’incendio mio » fientii men pronte » 
A rinnovar l’ antiche offefie » e l’onte » 
Onde ha gran tempo il trifio cuor fi duole . 

Anzi pur come aliar , ch’il Sol s’aficonde 
Fra fiottìi nube in fini meriggio efiivo , 
Maggior fiamma tra noi mefice y e diffonde . 

Tale il bel ciglio , benché ignudo , e privo 
' De* guardi fiuoi , m'arfie così , eh’ altronde 
Non balenò giammai fuoco più vivo • 


Io 
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lo fon sì avvezzo a viver fempre in ira 
Di colei , eh* il mio cor turba , e confonde , 
Che , /e un fguar do men crudo ella pur gira , 
*Dico , all' Amor mio rifponde . 

Così Nocchier , c£’i# «wr aggira ' 

D afflìtta nave infrà le frti > e Fonde > 

5/rt?ra Jàlute , fe un fol raggio eì mira 
Spargere il Sol y c#i il fero turbo afeonde • 
jWa cibi ^ /a#gc ilfuo periglio hafeorto, 
j\jè pur s’ avvede > non y che prenda fpeme 
Del breve lume > quei fper a il porto • 

Jo /#//& iff war 5 che pi# s'adira > c /rcwc > 

CW a# fol guardo i miei penfier conforto 9 
Quando ogn' altro di me difpera > c • 

fece i/ volto leggiadro > a/ cui fplendore 
Strinfemi un tempo z/tmor d'afpra catena > 
Cangiato sì > che il riconofco appena > 

Per le v effigia dell'antico ardore . 

JVè fento più l'ufata fiamma al core 
Qual fu di fpeme * e di desìo ripiena > 
rJMa d'una non fi qual tacita pena * 

Che m'empie di pietà più > che d’amore • 

EJè fo y fe per mio bene entro r ac coglia 
L' Anima bella il fuo fplendor divino > 

Per far y eh' io torni a più matura voglia * 
Sento bensì > che il guardo umile > e chino , 

E' l grave afpetto a lagrìmar m invoglia 
La JuafragU bellezza > e il mio defitto 
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Io fciolfi un dì ver la più vaga fponda - 
Del pelago d' Amore > altri l'ottenne ; 

E non è già , eh' a le nemiche antenne 
Spira/]} aura più prejla , o più feconda ; 
nJ\Ea perch'il fato ogni mia fpeme affonda , 

Quei pria la vide , e 7 mio cammin prevenne % 
pjè poi mi valfe (ei sì vicin pervenne ) 
L'accrefcer vele in aria > e remi in onda . 

Or colui pofa in Julia riva amica , 

E a me ìajjo conviene ir contro al vento : 

Ch' Amor mifpinge inver la Jpiaggia antica . 
fjè Volgergli occhi al mio defir confenio > 

Perch'ei non legga nel mio volto , e dica % 
Quegli sì Jlrugge di eh* io Jon contento . 


Timido Amante in mezzo al cor concentro 
Tutte le fiamme , onde m' acce fe Amore % 
Efiudiofolj che non traluca fuor e 
Vnafcintilla dell'ardore cho dentro . 

Che fe armato di fpeme io talor' entro 
In ardita conte fa coltimore e 
*Breve è la pugna ; e l'amorofo ardore 
Più e che mai celo nel fatai fuo centro . 

Qual d'antico fepolcro all'offa ignude 
Splende lampa , cui ferba il chiufo fuoco 
fy arder gran tempo inf olita virtude ; 

Tal da molti anni Amor di me fa giuoco y 
Che nell' urna del cor conferva > e chiude 
La mia morta fperanza > e il vivo foco • 
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Sull'erto colle > ch'il frondofo tergo 
Rivolge al Sol > eh' in occidente inchina , 

£ tutta feorge la Città Latina , 

Spe/fo il terren d'amaro pianto afpergo . 

Poiché fijjando ì lumi ov'è l'albergo 

Di lei > eh' a pugnar meco Amor deflina , 

Là y dico y jtaflì quella fera alpina , 

Per cui tanti Jòfpiri ìnvan difpergo • 

Là nutre quelle fue voglie omicide , 

Che tai non vide il Gel dal Tago al Gange ; 

E là del mio dolor l'empia fi ride . 
ì Arde allor d'ira il cor , poi geme > e piange : 

Tal di folgori nube avvampa , e J ìride > 

Che in ventole in pioggia poi fi flempra } e frange • 

• « 

» 

« • 
Io non fo come Amor , ch'oppreffo , e vinto 
D'alto difdegnu mi rimate a tergo 9 
Or p affa Alpe > e Pirene * e al nuovo albergo 
Mi porta il fuoco > ch'io credeva eftinto . 

Che bench'interno al petto io m'abbia cinto 
Di feroci penfier temprato usbergo , 

Ogn' arte , ogn opra , ogni vigor difpergo ; 

E alfin rimango in mia ragion convinto * 

Perciò rivolto al Vincitore io grido ; 

Fuggii per tanto mar gli occhi di Iole , 

Come or te co qui giunge il guardo infida ? 
jfyla > ridendo * rifponde a mie parole : 

Quale è si frano y e sì deferto lido > 

A cui non giunga co' fuoi raggi il Sole- 
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Fra r ampia fchiera de i penperi ardenti > * 

Ch’allettano il mio cor nel proprio danno , 

Dn ne forge talor carco d’affanno > 

Che fembra conpgliarmi in qaefli accenti . 

Son pur gli occhi di Eie , ond’or tu J'enti 
Dolce rapirti all’amorofo inganno , 

Di vii tempra così > eh' in breve andranno 
Preda di morte , e d’ogni gloria J’p enti , 

<s>uì langue > e pa/fa qual notturno lampo > 

Ch’ai dubbio Pellegrin moftra il periglio 
Della feofeefa via ma non lo j campo . 

Onde tra l’ ombre al primo error m’appiglio , 
fijella cui traccia ad ogni puffo inciampo 
Sul precipizio del peggior conpglio • . 

* 1 

Vide Amor Filli > ebefuperba, e cruda 
Seco di pia beltà nudrta penpero , 

E mente avverfa all’amorofo impero 
Cinta d’ orgoglio , e di pietade ignuda . 

Per doglia , ed ira impallidifce , e fida 
AU’infolita vìf a il Garzon fero ♦ 

E vibra impaziente al cuor fevero 

Strai ch’apra il varco , ove il rigor lo chiuda . 

Ma del gran telo al pbilar gagliardo , 

Converp i lumi la fpietata Fille > 

Velocifpmo fulmina il bel guardo . 

Ed oh flupor ! da fubìte faville . , 

Cadde nel corfo incenerito il dardo » 

Tal’ era il fuoco delle fue pupille • 

m 

» 
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Ecco la Terra > eh 1 all* età futura 
Di tua virtude alto vefigio /erba , 

Qui per te giace ancor l* arene > e V erba 
Di tronche membra y e d'atro /angue impura . 
Qirì del perduto onor dogliofa cura , 
f Riarmata conduce Afta fuperba ; 

Ma tra fue fchiere alto de fin riferba 
Al tuo nome immortale alta ventura . 

Sol che l' invitta defra al ferro fenda , 

Vedrai , come Jmarrito il Popol empio 
*Dal tuo valor l’ufata froge attenda . 

E del gran campo a rinnovar lo feempio 
Fi a y cìf egualmente di tua man V offenda 
V arder prefente > ed il paffuto efempio . 


O Paffaggier 9 che alle fmarrite rive 
Giungi deiriflro , fe al dolor tu reggi , 

Del gran Leopoldo qui contempla , e leggi 
La morta J'poglia , e le memorie vive > 
Tredici luf ri , che di lui fur prive 

Le patrie Stelle > e i chiari eterni feggi % 
Refe i fanti coflumi , e l* auree leggi » 

Che la giu fi zia r e la pietà preferive . 

Valor y fenno , e fortezza egli avea /eco ; 

E con amor la maefade % e infieme 
Tutti ì penfer , che alla virtù fann* eco. 
Giunger dovea più tardi all* ore efireme ; ' ' 

Se non che d*tAuflria il de fin fordo > e cieca 
Non udì i voti a e non mirò la fpeme • 
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invitto Re , che , dell’ avito impero 
Sorgi al governo in fui fiorir degli anni ? 

Doppo che fama ha già fiancati i vanni 
Su i primi efempi del tuo cor guerriero , 
Contempra tn parte ornai l’ardor primiero , 

F- del paterno occafo accorri a i danni > * 

Ora volgendo a i marziali affanni ; 

Ora aliarti di pace il tuo penfiero . 

F poiché in tanto pregio afcefeil nome. 

Del morto Genitor , prendi configlio 
'Da fua virtù, eh’ alte vicende ha dome » 

Così farà, eh’ Europa inarchi il ciglio , 

Veder fenno canuto in bionde chiome , 

E vivo il fiadre nell’ oprar del Figlio . 


* fijon perche io veggio la mia Patria farfi 

Del tuo gran f angue , e di tua cuna altera ; 
fjè , perche T{pma in te rifplende , efipera 
Di nuovi Eroi nella tua Prole ornarfì , 
'Sento Donna immortai meco infiammarfi 
Il penfier di tua lode unica , e vera ; 

CMa perche il Cielo unh tutta la fchiera 
In te de’ pregi , che in milt altri ha fparfi , 
'ffle tua grand’ Alma accende , e ’l coro adorno 
Di tue vìrtudì , e i candidi cofiumi , 

E le Mufe , eh’ a te pedono intorno . • 

Che poi Giano , e <guirin de’ tuoi bei lumi 
Vanti » l’uno il notai , l'altro ilfoggiorno. 
Degna gara è d’onor fra duo gran fiumi . • 
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Quefia dì gemme > e d'or lucida , e bionda 
trova littorio fa , e trionfale , 

Cui del Gallico Re l'alta immortale 
Gloria d'imprefe , e di trofei circonda , 

Col gran Pompona in fen fa pefo all'onda > 

Q ] nal Argo in Coleo non foflenne uguale * 

Co'ei feco porta l'animo reale , 

E fue virtudi inver l'Adriaca fponda . 

Già d' Adria la Reina inarca il ciglio 
Sull'amirabil Nave > e filila gloria 
Del Me faggi er > ch'ai grand' Arnoldo e figlio « 
Egli ben degno d' immortai memoria > 

Negli finiti trionfi ebbe configlio 

Tal , eh' è gran parte della chiara Ifioria * ■ 

Quando diaria le candid* ali aperfe 
Sciolte dal nodo dell'umana vita » 

Qual pura fiamma alla fua sfera unita 9 
jsjel gran lume divìn ratto s'immerfe . 

Ma il finto %Mmor , cb'i lumi in lei converjc 
Pria di tutte l'età , ch'il tempo addita, . 

Non è , di fé , in tal guifa ancor compita 
L'opra , qual prima al mio penfier fi off'erfe * 

Jl manto verginal dunque riprenda , 

E qua fi Giglio in fui natio fuo Jtelo 
La mia Diletta a gli occhi miei rifplenda ♦ 

E all'Alma pura il bel corporeo velo , 

Così Trono di gloria in Ciel fi renda , 

Qual già fu in Terra all'alto Re del Gelo» 
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Signor , quando in tua mente eterna , e pura > 
Qua fi in tragica [cena , ave fi avante 
Inumane colpe così varie * e tante > 

Che noi fean rei d'eterna morte ofcura > 

! Arde fi allor di sì pietofa cura , 

E tal doglia t 9 affli (fé il core amante , 

, Che t'afperfs la fronte > il fen , le piante * 
Sudor ai fangue , e ne fìupì natura . 

E forfè rimanea tuo petto .e fangue , 

Se non che ri fèr bollo a maggior lutto 
Quel grand ’ Amor, eh e in te giammai non langue . 
Ma quale , ahimè > ne cogli amaro frutto ! 

Tu miri i no fri falli , e fudi fangue : 

Vediam noi le tue pene a ciglio ajciutto . ! 


Inclita Patria , già fon cinque lujhrì* ■ 

Che ufeii dalle tue braccia ancora imberbe > 
Di mille giovanili idee fitperbe . ■ 

Le lufnghe feguendo 7 e ì vezzi ìnduflri • 
Vidi Regni 9 Provincie 9 e Corti illufri > > 
Dove par % che fortuna il nido ferbe ; 
fJMa fra liete fperanze , e forti acerbe 
Scorf alfin come ogni penfer ft fru fri * 

Or torno a te del folle ardir già fcarco , 

Non dell’afpro dejlin , che invan reprimo > 
Di gir feguendo quella cieca al varco . 

N a f e nuov’orme da te lungi imprimo > 

Porto meco il desìo col filo incarco 
D'aver V ultimo dì dov’ebbi il primo . 
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Io , che d' oltre Pirene intefì il vanto 
‘Delti belle Arti in queflo Colle afcefe 9 
E che r Arcadi Muje aveano accanto 
Col dolce plettro a celebrarle intefe > 

Quf venni > e portai ?neco il rozzo canto 9 

C>de primo , ha già tre luflri > Arcadia intefe ; 
E qui 7 con [acro a i chiari ingegni 9 e al j'anto 
Nume 9 che guida le lorfagge imprefe • 

Che fé non vaglio infulle cime alzarmi 
Del bel Parnafo > e fp urger di fua luce 
Gli Archi 9 e le Tele effigiate 9 e i Marmi ; 
Ho gloria del penfier > che me conduce 
Fin dairibero a far d'umili carmi 
Tributo a Lui , che alle bell 1 opre è Duce v 

1 1. 

Ma qual folle defio mia mente induce 
A porger dono di vietata lode 
A Lui 9 che fua virtù tanto più gode 
Porre in fdenzio , quanto più riluce ? 

Forfè che a tal divieto il Cielo è duce > 

Che noflri carmi volentier non ode 9 
Perche ingegno mortai > quantunque prode > 
Non ha fììl , che rifponda a tanta luce . 

E come umana mente in van pretende 
Formar lembi an za di quei pregi imm enfi 9 
Che per lungo penfar non ben comprende 9 
Tal ni al Canto 9 ne all 1 Arti ornar comi enfi 
La virtù 9 che si viva in lui rifplende > 

Che turba la ragion , confonde i /enfi • 

SM- 
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Speffo avrei meco la canova Euterpe 
A far d'inni faft ivi inclite pompe > 

Se non che i miei diletti Amor corrompe 
Col fottìi fuoco > che nel cor mi far pe . 

A T è (pero > che ragion recida , 0 fierpe 
Ù penfier , che mia pace agita , e rompe } 

Se priva di vigor nulla interrompe 
L'afpro lavoro dall'interno farpe . 

Quindi forge il dolor , che il ciglio adombra , 
Qual di baffo terren pallida nebbia , 

Che m alto poggia , e le montagne ingombra . 

Onde è vano il penfar > che feender debbia 
V Aon io Coro infra l’ orrore , e l’ombra , 

Che il mio cor preme > e l’intelletto annebbia . 


Se il faguir fempre in fati co fa imprefa 
V orme tue vaghe > ovunque volga il paffo* 

Se comparirti innanzi afflitto , e lajfo , 
Qual’Vom > eh’ a fa medefmo increfce > e pefa » 
Se de * begli occhi tuoi la fiamma accej'a 
Mirar con guardo riverente , e baffo > 

E fpeffo altrui parer cangiato in faffo > 

Tal' è il diletto , di cui l’alma è prefa , 

Se ciò non bafia , perch’alfin t’ avveda* * 

Delle ferite mie : nè de i legami , 

Onde pur troppo Amor fammi tua preda : 

4 Dimmi y 0 fera crudel > che penfi , 0 brami 9 
Ch’io deggia far y perche il mio mal tu veda l 
uMa che far dovrò poi , perchè tu m'ami ì 
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lo amo > c V Amor mio /ombra felice > 

»SV /ff/Ya alla beltà > che m'arde il feno J 
Che prodigio non ha l'orbe terreno 
Pari a quefìa d'Amor vera Fenice . 

E pur non gira il Cielo afiro infelice y . 

Che in me tutto non fparga il fuo veneno : 
Poiché freddo timor mi tiene a freno , 

Sicché le pene mie ridir non lice . 

Privo dunque di fpeme in me racchiudo 
V acce/e voglie > dal timor già dome 9 
In guardia d'un ftlenzio iniquo , e crudo : 

F oppreffo dal dolore io veggio , come 
E' l'amor mio d'ogni diletto ignudo , 

E non ha di felice altro , che il nome . 

% 

S vila riva del Peneo 

Stava Dafne ancor faftofa 
In penfar , che difdegnofa 
Già delufe il Nume Afereo * 

Ch'a rapirla mentre corfe 
Divenir lauro la feorfe . 

Corji uvea mille , e mìll'anni 
Da quel dì > che mutò frma l 
Nè però l'antica norma 
Perdi mai tra i proprj danni : 

Ch'ella ancor vegeta > e vive 
*Difue voglie acerbe > e fchive . 

Ve' fuoi rami all'ombra verde 
Mille ingegni eran converfi , 

Con gran lode > e vaghi ver ft > 

» 
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J qual 7 vento pur di [perde : 

Ch'a ben pochi ella risponde 
CoU'onor delle fue fronde . • 

$olo un dì vicino a lei 

Dii di man Tir fi alla Lira 9 
Colla qual taì grazie [pira , 

Che innamora Vomini > e Dei « 
‘Bella "Dafne , egli dicea , 

Da/#* » ; 

Dunque è ver , che ancor tu ferbi 
Fra tue brame inique > e crude % 
In fembianze di virtude 
I tuoi genj più fuperbi 2 
Dunque è ver , che mai non penfi 
Di mutar gli antichi [enfi 2 
Se cangiar gli afpri co fiumi 
Tu volejfi , e il cor feroce 9 
Tenterei colla mia voce 
Di placar gl 1 irati Numi , 

E far sì % che in le tue forme 
Novamente ti trasforme • 

Non è fot d 1 Orfeo la cetra , 

Che da' regni della morte 
La [marr ita fua conforte 
Ritirar col canto impetra : 

Cangia ornai l'ufan za rea 
Bella Dafne > amata Dea • 
c/f tal dir rife ciafcuno > 

In udir cornei ricorda 
Vecchi amori ad una forda 9 
Ch’ora è tronco ofcpro > e brutto 
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E rìdean > che il vati lamento 
Sparge a Tirji in preda al vento . 

Ma la Min fa , che tra i rami 

Riteneva umana mente > * * ■ 

Penfa udir Febo prefente » 

Che all* antico amor la chiami*. 

Tal le fembra al biondo crine » 

E alle rime alte , e divine . . ' ' 

E amai fianca di ftar fempre 
Sotto il veldì dura J'corza , ■ 

Apre il cuore a nuova forza , 

Che l* invoglia a* cangiar tempre ; 

Volge a Tir fi il vago ciglio , \ 

E d* amar prende con figlio . . . 

Cede appena al nuovo affetto f 
Che ogni ramo fi di )< ci olfe > 

E alla prima effigie volfe 

Il bel volto s il fianco , il petto : 

Tal fen va la rozza vefle 
Col rigor y eh* ella detefìa. 

Era pur bella a veder fe ■ 

Da quel tronco apparir fuore » 

Con miracolo maggiore 
*D'allor quando i rami aperfe ; 

Poiché puote lunga etade . • \ < 

Confervar tanta beltade . . . : \ . : w ^ < 

Nero ha il crine y e bianco il volto > ' r s 

Come l'alba in orizzonte ; ' * 

Che ha la notte in falla fronte > 

Ed il dì nel vifo accolto ; w 

Non così bella forge a • • . 

S 2 Dal- 
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Dalle fpuuie Citerea . 

E pentita dell* apprezza 

Già mofirata al caro Amante » 
Ver Po lui muove altrettante 
Dolci grazie , e P accarezza % 

E poi cb' altra fi ravvifa 
Cangiar nome ancor s'avvi fa . 
Non pih Dafne > diffe > io voglio $ 
Che verun giammai mi nome : 
Refi pur l'ingrato nome . 

' Alla fronde , ch'io mi fpoglioz 
Refi ancor l'afpro foggiorno » 

]\Jè più qui farò ritorno • 

Così detto , al dubbio affanno 9 
Che ondeggiava a Tirfi in vifo * 
Che non era il *Die d'^Anfrifo 
*Ben notò ; ma dell'inganno 
N° n le in crebbe • che ha gentile t 
Quando Febo , afpctto » e Jlile • 
DuoVei rami coglie alfine 
PDella fua fpogliata fronda » 

E coll'uno a fe circonda > 

E coll'altro a Tirfi il crine . 

Che ambedue portan corona 
. Nel bel Regno d'Elicona • 

Che non men di Tirfi apprefa 
La grand'arte ave a la beUai 
Coll' armonica favella , 

Che da tanti aveva intefa : 
Sembra Ttrfi il biondo "Dio i 
E la Ninfa , Euterpe , o Clio • 
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Ma feguendo il fuo penfiero 
l'alta Coppia il cammin prefie % 

E dell* Arcade Paefe 
Cittadini ambo fi fero ; 

E la bella qual rifolfe 9 
Qui d'Aglaura il nome tolfe . 

Scefi allora il fanto Imene > 

Che ambedue flringe > ed allaccia ; 

Mentre poi l*un i altro abbraccia » 

Ri fonar 1* acque > e 1* arene $ 

E rifpofi il Ciel 9 e l'Aura 9 
Viva Tir fi , e vìva Aglaura . 

D A quel dì 9 che ria fortuna 
Mi portò d* Arcadia fuor a » 

E mi traffe ardita prora 
*1 ìove il giorno a noi s'imbruna % 

Fin di là dal Udo Ibero 
Mi feguì di lei penfiero 
Meco ognor la bella immago 
Di sì nobile Adunanza 
Lufingò la mia J'peranza 9 
Oltre l'Ebro > ed oltre il Tago ; 

E mi fean di rieder brama 
*Di lei fola amore , e fama • 

Era gì à fi i volte , e fei 
Ritornate Filomena 
A narrar l'antica pena 9 
Quando anch'io ritorno fei* 

Fei ritorno > e vidi come 
Sol vivea d* Arcadia il nome « 

\ 

s 3 /w- 
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Poiché giunto al Bofco amico % 

Che lafciai carco d'onore > 

Lo rividi in atro orrore 
Pianger [eco il luflro antico > 

E nutrir l'alma [orefici > 

Solitudine funejla . 

E la mifera Siringa , 

Il cuifuon tant'alto afcefe . 

Tra le [rondi al fuol diftefe 
Girne lacera > e folinga ; 

E le Leggi in marmo [cult e 
Starjì inutili , ed inculte . 

• pjè i Pajlori in cerchio accolti 
Far corona al noto fonte ; 

' Nè gli armenti intorno al monte 
Vidi al pafco andar difciolti : 

Di J pavento il tutto ingombra 
Rio filenzìo , e palli d'ombra • 

Tal dolor non ha Bifolco , 

Che ove fcorfe adulto il feme > 

Trova poi colla fua fpeme 
Colpe flato > e nudo il folco ; 

Quale in me produffe affanno 
Il veder d’ Arcadia il danno • 

‘Dove fei gridar volea > 

‘Beila Arcadia ? quando io fento 
Interrompermi il lamento 
*Da un penfìer , che mi dicea : 

Non permifero anco i Fatti , 

Qual tu penftj i dì fpietati. 

. Vive Arcadia , e sì poffente 

è 

Vive 
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Vive anìcr che i fuoì confini 
Oltre i Popoli Latini 
Dilatò di gente in gente > 

Come vite intorno vaga , 

Che i J'uoi pampini propaga . 

Vedi là come circonda 

Di fue glorie e l'^Arbia , e il Remo 4 
E Liguria , e il bel terreno , 

Che tl Sebeto > e il Pò feconda ; 

Ed ogni altro > ov ella pofe 
Sue Colonie alte > e famofe • 

Che fe or lafcia il crine inculto > 

Ella par nobil Matrona > 

Che alle Figlie infegna > e dona 
Di fua prima etade il culto ; 

Ed in lor più viva apprezza 
La negletta fua bellezza . ' ' 

Uè però sì inut il giace , 

Che in fe Jìejfa ancor non fplenda i 
Tu vedrai come raccenda 
Del fuo primo onor la face : 

Odi là tromba , che addefira 
All'Olimpica Paleftra . 

A tal fuon venuto a volo 

Veggio in quella ignota parte 
Prepararfì alla grand'arte 
Di Paftorì un forte ftuolo , 

Che cantando Arcadia ponno 
Risvegliar dal lungo fonno . 

Ma comi , che io miro > ahi laffo % 

D’Vrne infaufie afpri lavori % 

S 4 E 
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E di chiari ? almi Paftori g 
Sculto il nome in più d’un fafjo ! 
Ahi che farmi a tal cordoglio 
Navigar di Jcoglio in /cogli o ! 

* Dunque allor , che . a nuova forte 
Sorger penfo Arcadia ejlinta , 

La veggio pallida , e tinta 
Del color dell 1 altrui morte ì 
E mifchiar fra i fuoi perigli 
Mefii ampleffi a i morti figli ? 

Ma chi fon > . cui di tal gloria 
Renderà Vanirne eterne 
‘Delle lagrime materne 
Vepicedica memoria ? . 

Leggo Anicio , Anicio il faggio > 
Che fu d'Arno il più bel raggio - 
Là quel marmo Nido efprime 
Cui lontan mofirar fur ufe 
Le fatidiche Jue Mufe 
Quel gran mal y che Italia opprime . 
. Segui , Arcadia y alVVrne accanto 
Il giuflijfimo tuo pianto . . 

Forte amor d'ambo mi prefe . 

Quando mojjì al gran cammino 
D'Occidente , e un bel deftino 
Mi conduffe in lor paefe ; 

Ed udj da i labbri loro , 

Di bei carmi ufeir teforo . 

Ecco Euganio in quella tomba , 

Che alle Mufe ancor dà legge ; 

E Lacon colà fi legge % 


- i 
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Che animò l'Epica Tromba ♦ 
Seguì Arcadia ali’ urne accanto 
Il giufiijfimo tuo pianto * 

Ecco Ifmenio il cui gran zelo 


Mifurar la Terra , e il Cielo . 
Ahi perche morte , n’ invale . . 
Sì grand' Alme al mondo fole ? 

\ Jafiteo colà fi nota , 

Che condujfe i dìfamofi 
Ricercando ì lumi afcofi 
Dell’etade più rimota : 

Non vide et qual lume altero 
*Diè fua Patria al Mondo intero . 
Qui Teron fcritto veggio > 


Che non fian preda d'obblio . 
Segui Arcadia all'Vrne accanto 
Il giufiijfimo tuo pianto • 


Da cui lungi ancor tu vai ; 

E confegna a i tuoi concenti ' 

Lo J'plendor d'Sroi viventi • 

Nè più fia ) che te , qual belva 9 
Che abbia veltro invan J'eguita. > 
Veggi a timida * e [marita 
Trapalar difelva in felva ; 





v 


Ma ? accoglici in dolce nido 
Stabil forte , e fermo lido . 

Oh J'e il Cielo i dì confenta 

Pili fereni al grande AVE ANO % 
E dal cenno di fua mano 
La difcordia alfin fia fpenta » 
‘Breve età fia > che maturi 
1 tuoi voti tei nofiri augurj ! 


TIRSI LEUCASIO. 

Q Vando i’ men vo verfo V Aferea Montagna 
Mi fi accoppia la Gloria al deftro fianco : 
Ella dà fpirti al cor » forza al piè fianco , 

E dice : andiam » ch’io ti farò compagna . 
Ma per la lunga inofpita campagna 
Mi fi aggiunge l'Invidia al lato manco ; 

E dice : anch’io fon teco ; al labbro bianco 
Veggo il ^eneno > che nel fuo cor Jlagna . 

Che far deggio ? Se indietro io volgo i paffi , 
So 5 che Invidia mi luffa , e mi abbandonai 
Ma poi fia , che la Gloria ancor mi lajfi . 
Con ambe andar rifolvo alla fuprema 
Cima del Monte . Qna mi dia corona ; 

£ l’ altra il vegga 9 e fi contorca , c frema . 

• . « 
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Chi è Cofiui i che in sì gran pietra /colto ' 

Siede gigante , e le più Ulujiri , e conte 
Opre dell’arte avanza ; e ha vive » e pronte 
Le labbra sì > che le parole a/colto ? 

Quefti è Mosi ; ben mel diceva il folto 

Onor del mento , e ’l doppio raggio in fronte 
’QueJìi è Mose , quando J'cende a dal Monte , 

. E gran parte del Nume avea nel volto . 

Tal’ era attor , ehe le fonanti , e valle 
Acque Ei fofpefe a fe d’intorno ; e tale , 

Quando il mar chiufe , e ne fe tomba altrui . 

E voi , Jue Turbe , un rio Vitello alzajte ! 

Alzata avejìe Immago , a quefla eguale : 

Ch’era men fatto l’adorar Coflui . 

«• l * 

Alfin col tefchlo d'atro /angue intrifo 
Tornò la gran Giuditta ; e ognun di ce a : 

Viva l'Eroe * Nulla di donna avea , 

Fuorché il teffuto inganno , e 7 vago vifo . 

Corfer le Verginelle al lieto avvifo : 

Chi 7 piè > chi 7 manto di baciar godea : 

La deflra nò • eh' ognun di lei temea > 

Per la memoria di quel Moflro uccifo . 

Cento Profeti alla gran Donna intorno : 

Andrà , dicean > chiara di te memoria , 

Finché il Sol porti , e ovunque porti il giorno * 
v Forte Ella fu nell' immortai vittoria j ' 

Ma fu pìh forte allor , che fè ritorno z 
Stava/ tutta umile in tanta gloria • A * 

In- 
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I. 

Jttvan refifii } un falda cuore > e fido 

Tu vanti invano , e fia pur ghiaccio y ofmaltoi 
Renditi alle mie voglie > o qui t'uccido : 

Di [fé Tarquino > colla fpada in alto ; 
tfè fila te y ma te col fervo ancido ; 

E poi dirò y che in amorofo affalto 
Ambo vi colf . Alzò la Donna un grido : 

Giove : ma non udì a Giove dall'alto . 

Ella dopo il fatale afpro periglio > 

Che fe ? fi uccife , e nel fuo Jangue involta » 
Spirò ; ma con improvvido configlio . 

Render/! al fallo , e poi morir > non hafla ; 

Pria morir , che peccare . Incauta , * fiotta > 
pregio il parer > #0# l'ejfer cafta . 

il» 

Che far potea la fventurata > e /0/j 
Spofa di Collatino in tal periglio ? 

Pianfe > invano ogni parola 

Sparfe y invano il bel pianto ufi i dal ciglio • 
C0W0 a Colomba y fu cui pende artiglio , 

Pendeale il ferro in full' eburena gola : 

Senza ficcorfo y oh Dio y fenza con figlio y - 
4 Che far potea la fventurata , e fola ! 

Morir y lofiy pria che peccar y aovea ; 

Ma quando il ferro del fuo Jangue intrife % 

<g ) ] ual colpa in fe la bella Donna avea ? 
peccò Tar quinto > 0 // fallo ei fol commi fe > 

#0» con ella . Ella fu rea 
eAllora fil a che un'innocente uccife . 

O 
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O della fiirùe dell’invitto Marte 
Verace figlio , a cui cedi pugnando 
Ogni del fiondo pià remota parte » 
fsjon che il BelgaMGermand’ Anglo,ilNormSdoi 
farmi dal Tebro in quel gran dì mirane , 
Quando la forte deftra in man rotando , 

La manca in alto fofienea le carte , 
folio b feudo al dorfo , e in bocca il brando . 
Ed oh , qual fei qui fermo oltre il coflume > 

Tal foffi fiato al Rubicone in riva 
Fermo , Jenza fpronar di quà dal fiume. 

Che il Tebro , e il Mondo , ab non avrian veduto, 
fjè la Patria al tuo piè gemer cattiva , 
f]è te > fiefo nel /angue appiè di ‘Bruto . 


\ 


, m _ . . . v. 

Quando Matilde al fuo Sepolcro accanto 
La mefia d' Innocenzo Vrna feoprìo : 

Ahimè il buon Padre ( e interrompèa col pianto 
Gli accenti ) ahimè , dicea , ch’egli morìo . 

Or chi l’Impero > e chi la gloria , e il vanto 
Sì ben cufiodirà del dono mio ? 

F. in qual pane del Cielo eccelfa tanto 
FJ’andà , che tn Gel nè meno or lo vegg’Io ? 

Così piangea la reai Donna ; e il duolo 
Crefcea, mirando l'Vrna umile , incolta ; 

Benché fuperba del gran nome folo . 
fjon lungi era la Fama , e diffe ; Afcolta , 

* JsJon ti lagnar : vive Innocenzo , e folo 
La pompa di fe fieffo ha qui fepolt a . 

O 
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O Peli egri fi , che in quefa felva il piede 
Volgendo vai , /appi , che qui vivea 
lllufìre ‘Donna eccelfa ; ami pur Dea 
Poiché 'Donna fimile il Sol non vede . ' 
Disila il gran Giove a noi > perche a noi fede 
pojfe di quanto oprar Giove fapea ; 

P oi le rapì ; che forfè eì non avea 
Tanto ferbato al Gel , quanto a noi diede . 
Quejla è Colei , che fè l’alto de’ fuoi 
Regni rifiuto ; e doppj ebbe trofei 
Degl’ingegni Reina , e degli Eroi • 

Cerchi l’augufio nome di Cofiei ì 
Chiedilo all’ opre , fe faper tu’l vuoi : 

Che tal non ebbe il Mondo altra , che Lei . 

/ 


P er far ferti ad Alnano , io veggio ir pronte 
L Arcade fquadre in quefie parti > e in quelle * 
E chi dì gigli il prato , e chi di belle 
Viole fpoglìa il margine del fonte . 

Come nafcono i fiori in piaggia , in monte > 

Se nafcejfer così nel fuol le felle » 

Anch’io farei ghirlandai e fol con elle 

Cinger vorrei la gloriofa fronte * . 

Ma poiché Aprii fiori » e non felle apporta , 

Nè bafla o lauro > o palma a i fommi Eroi , 
Non che il bel giglio , o la viola fmorta ; 

Le tue virenti , Alnano , i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda ; il Sol non porta 
sAltra corona » eh e de' raggi fuoi . 

Poi- 
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poiché deir empio Trace alle rapine 

Toljè il Sarmata Eroe l'Aufìria , e l'Impero 

E più Jicuro y e più temuto alfine 

Refe a Ce far e il foglio , il foglio a Piero i 

Vieni d'alloro a cornarti il crine 
Diceva il Tehro all' immortai Guerriero : 
Afpetta le famofe onde Latine % 

L'ultimo onor da un tuo trionfo altero . 

JVà y dìffe il del : tu ; chai j confiti a , e doma 
L'Afa , 0 gran Re y ne* maggior fafti fui > 
Vieni a cinger di felle in Ciel la chiama . 

L'Eroe y che non potea partir fi in dui , 

Prefe la via del Cielo ; e alla gran Roma 
Mandò la Spofa a trionfar per lui • 


Io veggio entro una baffd y e vii capanna 
Vn Pargoletto > che pur dianzi è nato 9 
Fra 7 rigor d’afpro verno > abbandonata 
Su paglia y e fieno > e foglie d'alga > e canna • 
Veggio la bella Madre > che fi affanna > 

Perche fel vede in sì povero fiato • . 

Mifero 1 Ei fta di due Giumenti al fiato ; 
Mifero ? Ah' quefii è Dio > nè il cor s'inganna » 
Quel Dio > che regge il Gel > regge gli orrendi 
Ab i/fi ; e fa fu noi nafcer l' Aurora y 
E il lampo % e il tuono > e i fulmini tremendi . 
Ma un Dio , fe fieffo in sì vìi foggia onora ? 
Vieni y 0 Superbo ; e l'umiltate apprendi 
Va quel Maeftro » che non parla ancora # 

Mor* 
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Morte j il tuo fero artiglio invan fi fiende : 
Moti fon per te sì gloriofe prede . 

Ecco Maria , che dal Sepolcro afcende 
Viti che mai bella ìnver l'eterea fede • 

Ed oh qual pompa ! Ecco , ove Cinti a fplende » 
faffa , e la Luna le fa foglio al piede ; 

Oltre fi avanza , e dove il Sol s accende 
Farle ammanto co i raggi il Solfi vede . 
Giunge all* ultime Stelle alto lucenti ; 

Là s* incorona ; il Ciel s'aprìo : fcorgete 
Venirle incontro le beate Centi > 

Gli Angeli 9 il Figlio ; Oh fante gioie , e liete 
Chi può ridirle ? Serafini ardenti , 

Ditele voi > fe dir tanto potete • , 

CSÉK3G8 

Il Gondolicr > febben la notte imbruna > 

Remo non pofa , e fende il mar fpumante > 
Lieto cantando a un bel raggio di Luna : , 
Intanto Erminia infrà le ombrofe pianti 
JVè 9 perche roco ei fiafi > 0 dolce eì carne > 
‘Biafmo n*acquifta > 0 fpera lode alcuna ; 
Canta così , per eh* è de * carmi amante > 

Non perche il fiordo mar cangi fortuna . 

Tal mi fon* io 9 che già per lungo errore . 

Solco un vafto Oceano ; e veggio > 0 parmi 
Non lunge il porto ; e canto inni d'amore • 
Non canto nò per glori ofo farmi ; 

Ma vo paffando il mar 9 paffando Vore > 

E in vece degli altrui canto i miei carmi * 


I 
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In quella età > ch'io mìfurar folea 

Me col mio Capro , e'I Capro era maggiore % 

Io amava Clori , che injìn da quell* ore 
Meraviglia , e non Donna a me parea . 
di /e dijft : io t’ojwo ; el diffe il core > 

Poiché tanto la lingua non Japea ; 

. Ed ella un . . . . diemmi > e mi dìcea : 
pargoletto , 0 # # o# fai , che cofa è Amore • 
Ella d* altri s* acce fe > altri dì lei ; 

/^i gltinft all’età a ch'uom s* innamora > 

L'età degl* infelici affanni miei . 

C/ori or mi /prezza , io /Wo d' allora & 

dVo# y? ricorda del mio amor cofleì ; 

Io mi ricordo di quel • • • • ancora « 

\ 

• 

Ardo per Filli. Ella non fa > non ode 
I miei fofpiri ; io pur l*amo coftante : 

Cfo in lei pietà non curo ; amo le fante 
Luci > e non cerco amor , ma gloria , * lode * 
E / Wo owcor > c#e 7 y#o d^i# l*annode 
Con /acro laccio a più felice amante ; 

Che 7 di bellezza è 7 bel fembiante $ 
Ed io non amo in lei quel , eh* altri gode . 

El' amerò > quando l'età men verde 

Fi a 9 che al feno , ed al volto i fior le foglia ; 
Ch'amo quel bello in lei , che mai non perde* 

E l'amerei , quand'anche orrido avello 
Chiudeffe in fen l'informe arida fpoglia : 

Che allor quel > ch'amo in lei > Jaria più bello . 

T O 
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O Vìclletta bella » che ti ftai 

Tra foglia , e foglia > infrà la molle erbetta ; 
E ilfiuol d’odori , e l’aere empiendo vai , 

Vaga 9 gentil > vezzofa Violetta ; 

*SW margo a un sì bel rivo io fio che fai : 

Sorta è già l’Alba , // da te s’ a] petto ; 
jMfo non già quel > che in Cielo il carro affrettai 
L’altro mio Sol > che il Sol vince d’ affai . 

7 }^ quando egli verrà > corte] e fiore > 

Digli > che tante Jìille onde je’ pieno > 

Non fon dell’oAlba , *00 del mio dolore ♦ 

EJ'e fia , fi colga , e ponga in fieno > 

Scendi alla manca parte y e digii al core s 

2 />y? afipetta pictade >> 0 awrf* almeno 

\ 

• 

> e pii/ leggiadra JleUa , 
Ch’empita tutti di luce i regni Jui > 
iVé Iddio la più bell’ Alma > e quella • 

. Mandò quaggiufo ad abitar tra nui . . 

JWÌ* poi crebbe si vaga , « tanto bella » 

Cb’ei diffe : ab non è pià degna di vui } 

E la tolfe a’ profani > e in facra cella 
Per Je la chiufe ; e cofa era da lui . 

Vago il mirarla , or che fra velo > e velo . 
Tramanda un lume da’ begli occhi fuore » \ 

Come di Sol tra nube , e nube in Cielo ! . 

Fora cieco ognijguardo , arfo ogni core 
Al raggio , al lampo , alle faville > al telo » 

•Se in parte non copri a tanto fplendore • 


Un 
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Vn cefiellin dì paglie un dì teffea * 

- Tirji cantando a piè d’un verde alloro : 

Dentro • vi chiuje un bacio ; e poi dicea t 
Vanne in dono a colei > per cui mi moro • 
Piacque l’opra ad Amor . Dentro al lavoro 
Vezzi alla Madre tolti anch’ei chiude a ; 

E in un le punte di que 9 dardi d’oro , 

Che [celti fol perle bell’tMlme uvea . 

Quando l’aprì la femplice Nigella 
il bacio del Pajlor corfe non tardo 
A prender loco in Julia fronte bella * 

Ogni vezzo fi fparfe alvifo , ond’ardoz 
Verfo il ciglio volar on le quadrello ; 

E fon quelle > cVognor vibra col guardo ♦ - 


Se è ver , che ogn'Vomo integro era da pria i 
Ma poi fi fciolj'e , e in duo partillo il Fato , 
Tal che in que fio ognun cerca , ed in quel lato 
Quella parte di fe > che aver folla > 

Certo , o Filli > fei tu l’altra già mia 

Parte > onde integro , e lieto era il mio fiato 
Hen ti conofce il cor > eh’ egro , e turbata ■ 
Langue > e a te ricongiunto effer dovria * * 
Ma il Ciel non volle > ch’io fuperbo andajfi 
Di mia gran forte in te vivendo ; e poi 
Te far men bella , perche in me ti ftajfi ; 
Quinci divifi ei volle ambeduo noi ; 

i > erch’io quanto a me manca in te mirajfi > 

E tufcorgejfi me quanto tu puoi • • . . a ? 

T 2 O 


Digitized by Google 


I 




*** 


RI M £ 


O Luccìcletta , che di qua dall Orno 
Or voli » or fu le belle ali ti flai , 

Teco avendo per Tombte ovunque vai 
Vna favilla dell* e finto giorno • ' ■ > 

Vieni > che brama Filli averti intorno ; 

Vieni ; e intorno le porta i tuo * bei rai ; 

* Così Fanciul te non uccida mai > 

Per far ft il volto di tua luce adorno • 

O Luccioietta 9 vieni ov'è C ftei : ' ■ 

Che potrai farti bella 9 oltre il cofiume * • 
Anco in la parte 9 dove ofcura fei • . - 4 * 

Ma tu 9 più lunge ancor volgi le piume ; 

CV anzi temi 9 che manchi accanto a Lei $ 
Come al raggio del Sol manca il tuo lume . 


g 47 tribunal d' Amore un dì n'andai • • 

E diffi :\o fommo Giudice de* cori, . 
Sopianfi, e piango ognor , che Tempia Cleri 
Mio cor fi tolfe 9 e noi mi refe mai • 

Rifpofe T Avverfaria : Io tei rubai ? - * - 

. Tu mel donafH . Or qual s'udio ne' Fori • 
Legge d'antichi > 0 di novelli Amori 9- 
Che renda io quel 9 cfo f/z donato mai ? * • 

E quando (foggiuns’ to') T Alma donata 
T'avejfi ancor , giuJTè * che fi ritoglia 
Vn sì gran dono a chi fi refe ingrata . 

Allora Amor , che in un giudica 9 e regna : 
Coflei tiene il tuo cor ? Tu fempre in doglia ? 
Ciafcuno in fuo pojfejfo fi mantegna . 

itfrs- 
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Nacque a Tirìnto ter ( che gaudio ha il core ! ) 

Vn Fanciullin di mille vezzi adorno ; 

Scielga candide pietre ogni Pajlvre , 

Efegni la più bella un sì bel giorno . 
dorrà ogni Ninfa al Pargoletto intorno 

6>ual di un bacio V onori , e qual di un fiore ; 
Rinnuovi Arcadia mia nel fuo foggiamo • 

^uel > che fe Cipro , quando nacque Amore . 

E tu y vago Bambin , degno de * tuoi , * 

Crefci ; che il Tempio, e la Palejìra > molto 
Spera in te rinnovar de 1 prifchi Eroi . 

Crefci , e col minor pregio in te raccolto 
Vinci il maggior d'altrui ; vinci fe puoi % 

Al canto il Genìtor , la Madre al volto • 


Staffi di Cipro in fulla piaggia amena 
Un'alta Reggia , dove Amor rifede • 

Colà mi fpinfi ; e del Regnante al piede 
Prefentai carta d'umiltà ripiena . 

Sire (il foglio dìcea ) Tir fi, che in pena • 
Servio fin or , la libertà ti chiede ; 

Nè crede orgoglio il domandar mercede > 
Dopo fei luflri di jervil catena . 

La carta ei prefe , e in e fifa il volto affiffe ; » 

Ma legger non potea , eh’ egli era cieco ; 

E conobbe il fuo [corno > e Je n'ajfliffe • ; 

Jndi con atto difdegnofo , e bieco , 

Gittomi in faccia lo mio fcritto , e diffe : 
Dallo alla Morte : ella ne parli meco . 
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Tal mife piaga un Garzon fero , e rio 9 
Che effer già credo , e fon di vita fpento ; 
Nè flupifco effer morto , ma che il mio 
Cuore pria non morì nel fuo tormento . 

Odo già perla felva alto lamento 9 

E pianger Ninfe > e dir : Tir fi morio ; 

Ma $'to morii > come la doglia or fento 9 
Tra chi wi piange , e come piango anch’io ? 
Ah forfè non piangb’io ; ma per le fmorte 
Guance è il cadaver mio , che ftille amare 
Verfa >. per l’ufo antico di fua forte ; 

£ t’io pur fieno ancor 9 quefto è il penare 9 
Ch’au dato i fati a me dopo la morte ; 
Poiché in vita fui reo di troppo amare • 


Quan do per girne al Gel di morte a fcberno 3 
Riforgerttn da i cupi avelli > e mefli 9 
Chi più bei pregi ebbe vivendo 9 in quefl 
Prevaierà nel regno alto , e fuperno . 

Donna, che in quefto baffo , e mortai verna 
Fior di tanta beltate in volto avefti » 
Quanto n’avrai fu ne’ giardin celejli 
Spwfa de’ rai del fommo Sole eterno . 

Ed io , che amai già tanto in doglia , infoco 3 
Quanto amerò > la dove fuor d’affanno 
Ogni ben s’ama in un fai bene accolto ! 

Non puote invidia in Cielo aver più loco ; 
Ma fe 7 poteffe ; i più bei fpìrtì avranno 
Invidia a me del core » a te del volto • 




I 
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Vago , leggiadro , caro fanciullino , 

• La tua germana ov'è ? più non la vede 
JJufato fonte t e ’l bel colle vicino : 

‘Dimmi : ove andò col gregge > e quando riedeì 
Se dir lo fai » 00 darti un porporino 
Pomo , maggior di quel » che Albi n ti diede : 
Dillo > e tiferbo un bel verde Augellino > 

Cui lega un lungo filo il manco piede • 

Tu taci ì 0 ingrato pur , quant’ella è ingrata i 
Narrar non ti vo più mifie co’ baci 
Le dolci fole della bella Fata . 

Ma tu chiami la Madre ? ( oh’ miei fallaci 
Voti ! ) la Madre , eh’ è già meco irata l 
Prenditi il pomo » femplicetto > e taci . 


E qual fui Tebro pellegrina , e rada 
<. nettezza fplende , che tutt’ altre lajfa 
Bellezze addietro : onde chi a lei fen vada , 
!§£ual chi va incontro al Sole > il ciglio abboffa l 
Vedi l’aura , che fcherza , e le dirada 
De’ capei fparft la biond’ aurea muffa : 
v E lei > qual’ Aftro , che per notte cada , 
Segnar le vie di luce ovunque pajfa . 

Cintia , direi > che foffe > 0 Citerea : 

Ma quella , e quefia , e cento Dei fupemi 
Son fole » che fognò la Gente tAcbea . 
Dubbiando io vo , fe forfè in uman velo 
Qualch’ ^Angelo a noi fcefe . Angeli eterni 
Siete vui tutti t opur non tutti » in Cielo ? ' 
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Cento vezzofi pargoletti Amori < 

Stavano un dì Scherzando in rifio , e in giuoco . 
< Dn dì lor cominciò ; fi voli un poco . 

Dove ? un rifpofe i ed egli in volto a Clorì . 
Dille ; e volar on tutti al mio bel fuoco , 

Qual mvol d’Api al più gentil de' fiori . 

Chi ’l crin , chi ’l labbro tumidetto in fuori » 
E chi quefio fi prefe , e chi quel loco . 

‘Bel vedere il mio ben d’ Amori pieno ! 

‘Dui colle faci eran negli occhi ; e dui 
Sedean coll'arco in J'ul ciglio fcreno . 

Era tra quefii un Amorino , a cui 
, Mancò la gota , e ’l labbro , * cade in fieno . 
Dijfie a gli altri : Chi fila meglio di nui ? 


La prima volta , ch'io ni avvenni in quella 
Ninfa, che il cor m accefie , e ancor l’accende, 
lo diffi : è Donna , 0 “Dea , Ninfa sì bella ? 
Giunge dal prato , 0 pur dal del dificende ? 

La fronte inchino in umi l’atto ; ed ella 
La merci pur d' un guardo a me non rende ; 
Qual vagheggiata in Gelo , 0 Luna , 0 Stella % 
Che fiegue altera il fino viaggilo , e J'plende • 
Chi detto avefife a me : Cofiei ti fiprezza ; , 

Ma un dì ti riderai delfino rigore : 

Che nacque fol per te tanta bellezza . 

Chi detto avefife ad ella : il tuo bel core 

Sai chi l’avrà ? Cofiui, eh’ or non fi apprezzi*. 
Or negate i miracoli d’ Amore . 
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Sognai fui far dell'Alba , e mi parea , \ 

Ch'io era trasformato in Cagnoletto . 

Sognai , che al collo un vago laccio uvea , 

E una Jlrifcia di neve in mezzo al petto • 

Era in un praticello > ove Jedea 
dori di Ninfe in un bel Coro eletto ; 
lo d'ella y ella di me > prendeam diletto ; 
Dicea : corri > Lesbino ; ed io correa . 

Seguia : dove lafciafii , ove Jengìo 
Tir fi mio y Tir fi tuo : che fa > che fai ? 
lo gìa latrando y e vplea dir : fon' io . 

Mi accolfe in grembo y in duo piedi ni alzai , 
Inchinò il Juo bel labbro al labbro mio : 
Quando volea baciarmi , io mi fvegliai * 


Tornami a mente quella trìfla > e nera 
Notte y quando partii dal fuol natio > 

E lafciai Clori , e pianger la vid'io 
Non mai più bella , e non mai meno altera . 
O quante volte : addio > dicemmo : addio • 

E il piè y fenza partir y rejlò dovera ! 
Quante volte partimmo , e alla primiera 
Orma tornaro il piè di Clori , e il mio ! 

Era già preffo a difcoprirne il Sole y 
Quando le dijft alfin : ma che le dìfft , 

Se il pianto confondeva le parole ; 
partii y che cieca forte > e deftin cieco \ 

Volle cosi ; ma come ahi mi partijfi • 

Dir non fapreì : So * che non fon più feco . 

Pref 
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freffo è il dì 9 che cangiato il deftin rio 9 
Rivedrò il vifo , che fa invìdia a i fiori ; 
Rivedrò que* begli occhi > e in que* fplendori 
L’Alma mia > che di là mai non partìo ; 
Giunger già parmi , e dirle : o fida Clori . 

Odo il risponder dolce : o Tir fi mio . 
Rileggendoci in fronte i nofiri amori » 

Che bel pianto faremo , e Clori , ed io ! 

Ella dirà* dovi quel gruppo adorno 
De* mìei crin > eh* al partire io ti donati 
Ed io : miralo 9 o bella , al braccio intorno * 
‘Diremo 9 io le mie pene 9 ella i fuoi guai . 

Vieni ad udirci Amor , vieni in quel giorno 
Qualche nuovo fofpiro imparerai ♦ 


Due Ninfe 9 emule al volto > e alla favella 9 
Muovon deipari il piè » muovono il canto : 
Vaghe così , che l* una all* alt mi accanto 
Roj'a con Rofia par 9 Stella con Stella * 

Non fai , fe quella a quefta 9 0 quella a quella 
Toglia 9 0 non foglia di beìtate il vanto * 

E puoi ben dir : nuli 9 altra è bella tanto ; 

Ma non puoi dir di lor : quefia è più bella • 
Se innanzi al Paflorello in Ida ajfifo 
Simil coppia giungea 9 Venernon fora 
La vincitrice al par agon del vifo . 

Ma qual di quefte avrebbe vinto allora ? 

Noi fo Paride il pomo avria divifo ; 

O la gran lite penderebbe ancora . 
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•Amor fi ajfide alla mia Filli accanto ; 

Amor la fiegue ovunque i paffi aggira i 
In lei' parla > in lei tace* in lei J'ofpira » 

. Anzi in lei vive ; ond'ella , ed ei può tanto . 
Amore i vezzi y Amor le infegna il canto ; 

E Je mai duolfi , 0 fe pur mai fi adira y 
Da lei non parte tAmore ; anzi fi mira 
Amor nelle bell' ire > c Amor nel pianto . 

Se avvien > che danzi in regolato errore > 

Darle i moti al bel piede Amor riveggio 9 
Come Vauretta quando muove un fiore . 
he veggo in fronte Amor , come in fuo feggio » 
Sul crin > negli occhi y in fulle labbra Amore • 
Sol d'intorno al Jiio cuore 9 Amor non veggio ♦ 

G2K3G3 • * 

lo veggio y ahimè 9 che il biondo crin fi annegra, 
tAnzi v'è filo incanutito , e bianco : 

Sluel brio dov’è , quel brio libero > e franco 
Dell'età frefca y giovenile > allegra ? 

Ahi y che fpariro i lieti giorni y ed egra 

Sen vien vecchiezza > e mi fi ajfide al fianco . 
Saria di pianger tempo , e non pur anco 
Cantar Febo in Anfrifo , e Giove in Fiegra . 
Tempo faria , le non pih bionde chiome 
Spogliar del vano alloro y e in Pindo il feggio 
Lafciandoy ì paffi , e il cuor volgere altrove . 

E Jaria tempo di penfar , ficcome 
Morte n' appetta in fier fembiante ; e deggìo 

Irmcn con ella y ahi non Jo quando > e dove . 

' « 
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Sotto mi cadde quel Dejlrier feroce , 

Che per dirupi ahi mi guidò nel corfo : 

Mi fero ! e a me non giova , e a luì non noce 1 
Scuoter la dejlra , orcio egli ha infranto il morfo* 
Hi giace , e morde il fuolo : io nell* atroce 
Periglio piango , tal , che a Tigre , ad Orfo 
Farei pietate ; e fpingo alto una voce , 

Che il Cìel percuota , e vorrei pur foce orfo • 
fJMa fe t'invoco , orchi giacendo io manco > 

Non mi foccorrer nò : chiudi la porta , 

Gran "Dio > del Cielo a ' miei fojpir pur anco ; 
Che fe riforgo , io non ho fren , nè feorta 
. E fenza il freno , e con gli [proni al fianco , . 

, Signor, chi fa , dove il Dejlrier mi porta . . 

S Tandomi all' ombra di un'antico alloro 
Vario , e frano fpettacolo m'apparfe , 

Ch'io ’lpenju , e il credo appena io , che 7 vedea . 
lo vidi un Giglio dalle foglie d'oro 
Su vago jìelo di fmeraldi alzarfe , 

E cento fiori , e cento intorno ave a é 
. Ciafcun di lor parea 
Voler co' pregi del congiunto odore 
Vincere il regio Fiore ; 

Ed ei vinceali , quanto le fuperbe 
Schiere de' vinti fior vinceano l'erbe • 

Indi del Colle in Julia cima aprica ' 

Gloriofa mirai Palma Jublime , 

4 Che mille imprefe incife ha falla feorza : 

Strìngefi incontro a lei Gente nimica 

In * 
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Invidiofia dell* eccelfie cime y 
E fi appende a * bei rami > e al fiuol la sforza ; 
jMa non cede alla forza 
H inclita Pianta > e più fi fipinge in alto > 
Quanto è maggior l*ajfialto • 
j E Jeco alza i nimici : e qual fi vede 
Pender piangendo ; e qual cadérle al piede 
Stavafi appiè del Colle un Leon fero > \ . 

Ma di sì bella maefiate adorno > 

Che alletta > e piace , allor eh* ei dà fipavento • . 
Lo cinge intorno efercito guerriero • 

• Di Fere ; e tanta ei ne fa flrage intorno » * 

Che non fiembra un Leon , ma fembran cento . 
Strano , ma bel portento : ' . • * 

Ch’io era dì mirar quafit già fianco » 

Ei nò di vincer* anco ; ... 

Pago non è , fe mille Fere uccida , 

Stafene y e rugge > e più ne chiama , e sfida • 
Volgomi al Ctel per dire ; oh Ciel > che fia , 

Cielo y - * quai meraviglie io veggio in terra ! 
Chi mi fi vela i mi fieri a parte a parte ? » 
fi veggo il Sol y che mille a fronte avia . * 

Nubi y e tutti i Pianeti a fargli guerra ' 

Sotto la [corta dell* accefio Marte % , . a» • 
lo non fo dirti* in carte , 

Quel y che fa 7 Sol delle minori Stelle * 

Ei le combatte > ed elle 
Cedono il Polo ; ogn* altra nube intanto 
O f ugge y o fiotto al Sol fi fidoglie in pianto . 

1 Tornai col guardo in terra ; ed ecco io vidi 
Fiume vanir > che mena onde reali » 
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E vidi infilile rive un popol folto » 

V'è chi vorria far’ argine in fu i lidi » 

Altri penfa alla fuga , e chiede l’ali , 

E penfa imprigionarlo altri più fiolto • 

Ma già rotto , e difciolto 

EJce dall’ alveo il flutto , efecotragge • 

Vomirti r armenti , e piagge , 

E più popol no» veggio > argini , o fponda % 
Ma filo il Fiume > ch’ogni cofa inonda . 

’Alfitt r ledono i campi , efparve il fiume ; 

E un Cavalier vegg’io col brando ignudo , 

Su bet r Defiier , che tocca, e fdegna il fuolo . 

• Egli ha corona d’or fittole piume 
Veli’ elmo ; e tien dipinto in fatto feudo 
tl Mondo } e fuor v’e fcritto : £’ di me filo . 

Io temea jlragi , e duolo : . . . 

CMa quando offervo ben l’arme vhtrici » 

- Fi non ha più nimieì i . : . . i . 

Che tutti ba vìnto alfine , e fil per gloria 
Paffeggia H Campo detta fua Vittoria . 

Canzon , va fatta Senna 
Al Re + cVcr centra tutti è filo irt guerra » 

E dì finirà la terra 

Tai di te veggo imprefe , o gran. Luigi 

Ch’ ornai fembrano fogni, e fin prodigi» 
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N infa cortefe 

. Col gentil dardo 

'D’un dolce fguardo queflo fen ferì ; 

Epoidiftefe 

VerJ'o la piaga 

Sua mano vaga , ed il mio cor rapì . 
Core infelice , 

Povero core , ' ■ 

Con che dolore il fuo Signor lafciò I ’ 

Or chi mi dice , 

Or chi mi addita ,. 

Dov’ella è gita , e dove lui portò • 

Già , eh' ei fengìo 
Fuor del mio J'eno , 

Saperi almeno ora dov’è » che fa» , 

JVe chiedo al rio, 
jVé chiedo al fonte , 

Al piano, al monte, e nulla parte il fa • 
Ninfe, ePafìori, 

Chequi fedete. 

Voi lo fapete lo mio cor com’i t 
Cinto d'ardori , 

Pieno di fede , 

Deh chi lo vede lo riporti a me • 
dMct , oh Dei , che afcolto ! 

Odo una voce < 

Dirmi feroce : invan lo cerchi tu : 

Glori l'ha tolto , 

E Amor fel tiene , 

Sei fuor di /pene di vederla pili • 
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S pieghiamo i vanni , io di fi all’ Alma un giorno', 
p'perche a nobil cuore ardir non manca % 
Verfo le Stelle un forte volo -alzai . 

Le nubi > e i venti mi fi fero intorno , 

Dicendo : e chi ti dà piuma si franca.; 

Io non rìfpojì, e piti alto volai . 
pjon lunge al Sol paffai ; . ■ • . . 

E tanto afaticai laure fuperne ■ 

Con mie gran penne eterne,. 

Che ’l Sol tornò a parer J òtto al mio piede 
Picciol , qual fembra a chi da terra il vede • 
Giunfty ove i Pati an fede : e di quel Fato 
Già non cercai y che mi fa guerra tanto , 

Cb'a un nimico il veder l’altro difpiace . 

Vidi il deftin d’Italia egro y e turbato > 

Che s'afcondea ; ma 7 riconobbi al pianto ; 

E al baffo ciglio > e al gridar pace > e pace - 
Indi partii » che audace v. . 

Più alto ir •volle il cuore . Oh quanto Polo 
Io fuper ai col •volo ! 

Tutte le fijfe , : e . le non fiffe ruote 
Scorfiy e dijfifra me : fregna chi puote -■ 

Alfin pervenni a un'altro Ciel > cred'io 
Decimo Cielo , ove fedeano in trono 
I Numi ; e là fermaimi in mezzo a loro ♦ 
Giove > perch’ei rifulfe al nafcer mio * 

Primo mi riconobbe > e diemmi in dono 
Vna ghirlanda d'immortale alloro . 

Tutto de' Numi il O.ro .. . ' : * • 

Lieto m'accolfe ; e'I buon Mercurio » e Marte*. 
Talché vidi in difparte 

Su 
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Su ì miei novelli onori andar penfofa 
La grande Ombra di Pindaro famofa . 

Stava in feggio di luce il biondo Apollo , 

Col dolce armcniofo ebano al fianco , 

E 7 volto pien de * raggi di fua fiella . 

Candida J'poglia li pendea dal collo 
T)*un pafciuto in Anfrifo ^Agnelli n bianco : 
Tanto > anche in Cielo ? Arcadia noflra è bella . 
Fi mi chiedea novella : 

Che fan Paltò Fenicio , e 7 gran Cr ateo ? 

Indi un bel don mi feo 
*Di un'aurea cetra ; ed io la ferbo appefa , 
Forfè a tempo miglior , per grande imprefa- 
F vidi poi Ciprigna , e feco Amore * 

Che tutta nelfembiante avea la Madre > 
s Cornelia ne * bei lumi il Figlio avea . 

La Diva ahi mi rupia col guardo il core > 

Che a un volger delle due luct leggiadre 
Ben vidi ejfer in Ciel > Pio nolfapea . 

Fido Garzon > dicea > 

‘Battendomi in fui braccio lieve > lieve 
La bella man di neve : 

Oh bella mano , oh graziofa bocca > 

Ch'anco pitt della mano il cor mi tocca ! . ; 

Mirami > e lieto in me vedrai mirando 

Quella , eh' in terra io ti darò per Nume > 
Che ben me jìeffa , e nuli 1 altra fomiglia . 
Godendo io la mirava , e in un penando : . 
Che non foffrian mie luci un tanto lume s 
Pur lo fiupor reggeamì alto le ciglia • - ‘ 

Oh quanta meraviglia 
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piovea dal Sol de' begli occhi fereno ! 

Quanta dal vago Jcno > 

Che dolce fi ritira , e dolce inonda > 

E t bei del rejpirar moti feconda ! 

Prendi , poi dt/fe ; e un naflro al /enfi tolfc t 
Queflo adorni tua Cetra , efia , che infpire 
Grazie al tuo canto lufìngbiere , e nuove ; 

Ma nel toglier del najlro il veljì fciolfe , 
Efcoprio quelle due , ch'io noti vo dire . , 
Quelle per cui Vulcano ba piu > cbe Giove ^ 
Oh non piti vifli altrove . ' 

Splendori > e pur paffai si preffo al Sole • ■ 

• Ob dolci auree parole ! 

Deh perche tacque , e ricompofe il velo : 

Che ’l Gel reflava in me , non ch’io nel Gelo . 
Tacao, 0 ridico, quel, che poi mi avvenne ì 
Pareami efjer già fatto un degli Dei • 

Che ognun crede a que’ fogni , ov’è diletto ; 
Quando una Dea contro di me feti venne i 
OFuria , 0 Dea : Fortuna era coflei , 

Ch’ambe le mani m'avventò nel petto ; 

E dal bel loco eletto , 

Senza parlar , mi rovefciò confu/o . . 

Caddi , e cadendo in gì ufo , 

Delle nubi , e de' venti udii gli fcher ni ; 

*Date loco aTAagel da ì vanni eterni . 

Canzùjt » dimmi , che giova 

opoer II alt a gran volo , e aver dall Etr a 
Dono di lauro , e cetra ; 

Se Fortuna mi /caccia , e mi fa guerra , • 

£ co i doni del Cielo io giaccio in terra . 

F/V- 
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V ieni : mi diffe Amore . . id- 
iomi accojìai tremando z , 

. perche vai fofpirando ? -, 

• Di che paventa il corei - * n 

Vieni : a»/ Amore . * * v * • ■ ; 

Lieto per man mi prefe , . - * 

6 E il ragionar riprefe . 

D« che in mia Corte fiat 

Tu non vedefli mai • 

// Musèo di Cupido : : 

/o lo Jogguardo > e r/Vo . ' 

Credea , eie /7 vezzofitto " ’ » 

Scherzoso Fanciulletto •* 

Tutte file brame aveffe 
Di Gioventute amiche ; 

PJtn che a ferbo tenejje 
Amor le cote antiche* * 

Dentro una ricca Jlanztt > 

Che di Tempio ha-Jembianza * - 
Guidami il mìo bel Duce z- >••... - 
L'oro , che intorno luce -, ' • 

Mi raddoppiava il giorno r *■» • 

Or guarda , e/ dfry/e , intorno * - ■ • v.\ \ 

Guarda , 0 yèr^e fedele . 

*2)/ f culti Marmi > e rfi dipinte Tele \ 

Ricco è il bel loco , Amor paffeggia : 

£ quinci Ilio mi addita , e /^r/à Reggia , , 

Cui la Greca tradì fpofa infedele ì *.’**! • * 

£ quindi il Mare > e<le fuggenti vele ' ■ J 
Dì Te fio ingrato; e vuol, che finitalo veggio 
Ninfa 3 che guizza , e eie arboreggia , 
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Imprefe tutte di quel Dio crudele . 

V’è Amor dipinto in cocchio alto i onore ì 

Con mille Vernini, e Numi, in ceppi, o infuoco. 
Dinanzi al carro ; ed ei gli urta , e confonde . 
F fiche , che i vanni , e il tergo arfe ad Amore , 
Non v’è dipinta . Ogn’un fa pompa , e giuoco 
Dell’altrui feorno ; il fuo f corda , o nafeonde . 
Ma più liete’, e gioconde » 

Cote , e più rare io ferbo , 


Ciò , che fcalpello finfe , 

Il tuo piè non ritardi ; 
Rivolgi al ver gli fguardi . 
Vedi quefie due fpade 
Opra di prifea etade ? 
Furon , dicea Cupido , 
DiPiramo, ed’ Enea’. 

Su quefie , ei foggiungea , 
Caddero Tisbe , e Dido : 
Del f angue fparfo allora 
Ecco le fiille ancora ; 

E mentre ciò dicea 
Quel Barbaro , ridea . 
'Stavano in un de’ lati 
Ctnque bei Pomi attrai , 
De quai molto fi canta 
JnAfcra, e in Aganippe : 
Tre fon quei d’Atalanta > 
Il quarto è di Cidippe . 

Ma non è chi paregge 
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V altro , fu cui fi legge 
' In Argiva favella : 

Abbialo la piti bella ; 

Pomofamofo tanto 

Per la man > che vi fcriffe : 

Pomo y cagion fui Xanto . 

Vi tante pugne > e riffe . 

Volgo lo [guardo > e appefa 
Di verde bronzo antico 
Veggo Lucerna , io dico : 

Oh , chi la vide acce fa ! 
e Allora il Nume infido > 

Che il tutto prende a giuoco : 

La vide > ma per poco 
Il Notator d’Abido . 

Ahi Sventurato Notator d’Abido 

Dijfi: ab mifera Lei : chi la conforta i 
Ch’ e finto il vede comparir fui Lido . . . 

)uì m’interruppe Amore • a Te che importa ? 
Mira queft’arco ? il miro . 

Noni un bell’ arco 1 ammiro 
Ch’è d’ebano conteflo , 

Tutto d’avorio è il refio . 

Or fai Tu chi portollo ? 

Credo il giovane Apollo 
Quando .. nò , diffe Amore ; 

Sappi , che quefto è quello 
Verginal’arco , e bello* 

, Di cui* colfuoPafiore 
Stando ad una fontana * : . 

Scordojfi un dì Diana • . 
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Ja Sorella del Sole : 

Quella , che Jlar non vuole* 

Se non tra cani > e reti : 

Quella fra voi Poeti 
‘Bella del Sol germana* 

Cajìa appiè d'ogni monte % 

Cafla appiè d' ogni fonte » . 

Caflijftma 'Diana • 

Indi fiegue a mofìrarmi 
/ De ' vinti Dei le fpoglie i 
V* er a n di Marte T Armi ; 

E il Tirfo colle Foglie . 

Del A fame Tionèo ; 

E Vali , e 7 Cadùcèo 
Del Meffaggier celefle ; 

E Tumido Tridente 
Di chi nel Mar fremente . 

Comanda alle tempefte ; 

- £ 7 ruginofo , e nero 
Scettro di chi T impero 
Tien fui pallido fiume. . 

DelT Èrebo fumante : 

Tutti trofei d'un Nume » . 

Trofei d’un Nume infante • 

Nel gran Mufeo del Signor noftro » oh quante 
Cofe mirai > ch'entro mia mente ho ferino ! 
UAfta y il Brando * il Cimier di Bradamante 
Vidi ; eia rocca > e il fil d'Èrcole invitto ^ 
Vidi la Tazza , ove il Romano Amante 
Bevve gran parte del valor d'Egitto 
E le monete ? in cui Giove Tonante 
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Cangio]]} , e prezzo eì fu del fuo delitto . 

Vidi Rete d'acciaio , indujlre > e bella ; 

■ E dijji : è quella , che il Fabro di Lenno 
Fe per tua Madre ? Amorrifpofe : è quella . 
Poi moflrommi una lucida ampolletta ; 

E qui ? difs’io : §>uì fu d’òrlando ilfenno 
( Rifpolè Amore le il tuo pur qui /affetta* 
Biffe* e vibrò fretta , 

Che rapida mi giunfe ; 

Ed ahi ! da cbe mi punfe > ' 

Pace non trovo , o loco , 
ffial s’io mi flejft in fuoco : 

Bicol , nè men vergogno'. • 

Non fo s’io veglio , o fogno ; 

; S’io fogno , o Je vaneggio ; 

S’io vidi , o fe ancor veggio : 
flueV che veder mi parve t 
Furvifìoniy o larve ? 

Noi fo ; fo ben > che Amore 
Con barbaro furore . 

‘ Bella mente il bel raggio 
Ne toglie y e guida a morte * 

Eugga da Amor chi è faggio : 

Fuggii da Amor chi è forte : 

Ch'eì dì ogni cuor fa fcempie > 

E poi Jen vanta l’empio . ‘ - 

Non fa > che tradimenti i 
Poi ride il traditore • 

■ Fuggite tAmore y'o Genti • . 

Genti y fuggite Amore « v ' 

’ * > . * » 
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Q Val Fiumicel , che fe tra •verdi fiponde 

Nudre erbe 9 e fior di vago prato iti fieno > 
Limpido è sì 9 che fipecchio al Ciel fere no » 
o 4 lle Ninfe 9 e ai Pafior forma coir onde i 
VMa fe per valli paludofie immonde 
Rivolge il cor fio , o in arido terreno 9 
Coll' altro limo , onde il lor fondo è pieno > 

La chiarezza natia mefice > e confonde . 

Tani fuoco d' Amor chiaro rifiplende 9 * 

Ardendo in cuor gentil ; ma in rozzi petti 
Perde il fiuo lume ; e oficuro > e vii fi rende . 
Amor dunque non è * che i noflri affetti .. 

Al bene , o al mal dìverfiamente accende ; 
l Ma o buoni > 0 rei prende da noi gli eff etti • 


c Allorché Filli > ed io naficemmo > /7 #0/0 
• /# fui materno Cielo tAmor dificiolfie ; 

E di fiua man leggiadramente ei tolfie . 

Vanirne d'ambe duo da un raggio fola • 

Quinci amando l'un l'altro , #// dolce fluolo 
Di penfier nel mio cor fiempre s'accolfie ; 

Ma fiempre ancora intorno a luì s'avvolfie 
Celatamente » io non fio come 9 il duolo . 

Deh fe rendermi pago Amor > tu vuoi 
Come par 9 che dimofiri ? riforma 9 
S’è ver , cA* fawo , e in del tu puoi • 

membra , 0 /’### , ? l'altra forma 
Col dolce fuoco tuo difìempra ; e poi . 
D } ambeduo noi con f ufi un fiol ne forma . 
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Filli 9 [otto quel faggio Alcune un giorno 
Alto cantò , che l'mmutabil fato 
Vuol y che quanto una volta al Mondo è flato i 
All 1 antico effer Tuo faccia ritorno . 

Perche rivolto il del di J ielle adorno 
Là 9 dove il moto a lui primier fu dato y 
Ricominciar vedrajjì il corfo ufato : 
v E i primi effetti rinnovar d'intorno . 

Torneran quefle chiare onde tranquille y 
§lue]li fior 9 quejli agnelli , e quefle piante ; 

E faranno altre volte Vranio 9 e Fille . 

Oh me felice appien 9 fe 7 tuo fembiante 
Io rivedrò dopo mille anni > e mille > 

E tornerò di sì bell' Alma amante ! 

v 

Quando vide la Fe fotto il tuo impero 
Cinta già dall' e fere ito Germano 
L'Vnghera fede 9 ove Tue forze invano 
Provò piti volte l' Occidente intero ; 

Toflo previde col divin penfiero 

Dal valor del tuo fenno , e della mano 
Quell' altera Città 9 diflefa al pianto > 

Piegare il collo al giogo Tuo primiero • 

Onde pria , che fplendeffe il fatai giorno 9 
Lieta gridò > Tuli' alta Rocca afeefa : 

Pur fai y uda , una volta a noi ritorno • 

Di lido in lido per l'Europa intefa 
Fu la gran voce : e rifonar d'intorno 
Pria s'udì la vittoria > e poi Timprefa . 1 



r 


Digitized by Google 


RIME 


2 »* 

queto Hit giorno il mar > [aure feconde 
Tu m additaci , Amor > l'aria sì bella * 
t Ch'ib prefi ardir d'abbandonar le fponde > 

E a te fidar mia f vagii navicella ; 

Ma poi Jorger facefli ( io non fo donde ) 

Tra venti > e nembi > e tuoni atra procella * 
Che tutto il del turbò d' intorno , e l'onde ; 

J\Ji raggio vidi più d'amica Stella v 
Così gran tempo di fortuna a /degno 

Tra [cogli errai , mezzo tra vivo » e morto , 
Perduto albero > e vele > e remi > e ingegno : 
Tal , ch'or non prego più > cb' at fido porto 
Si riconduca il combattuto legno ; 
jWi* che fia alfin tra le tempefie ajforto ♦ 


Spirto immortai y che forfè ancor t' aggiri 
Per quefio di bei colli almo foggi orno ; 

O almen dal Ciel cou gentil guardo il miri ; 
Poiché di te lunga fiagion fu adorno ; 

Qui , dove par , che te fola fofpiri 

L'aura accefa vie più di giorno in giorno * 
Deh non /degnar , ch'ai Jùon dermici J'ofpirì 
Di Filli 7 nome io faccia udir d' intorno , 
Perche s'io deggio in quelle parti fole , 

Ove ancor manca alla tua fama il nido , 
Celebrar fue bellezze * atti > e pànie ; 
Dimmi > # sì deferto lido , 

£ ù lontano dal cammin del Sole » 

W WW /7 grido ? 
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‘ 'Dietro Vali d' Amor , che lo de/via , 

Sen vola il mio penfier si d'impr ovvi/o > 
v Ch'io non Jento il partir > finché a quel vìfo 
Ove il volo ei drizzò giunto non fia > 
Chìamolo allor ; • della Donna mia 
1! alt a bellezza egli è a mirar si fi/o , 
Involandone un guardo , un detto , un rifa , 
Che non m' a/colta , ed il ritorno obblia . 
Alfin lo /grido ; ei Verna far difefa 
Mi guarda > e un rifo lufinghier difcioglie ; 

E ridendo i fuoi furti a me pale fa • 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie % 

Che dal defio di nuove prede acce fa , 

Tutta in mille penfier l'Alma fi /doglie : 

• % 

Quando ^ V Alma Re al vider le Stelle . 

Che l'ali ergea per fare al Ciel ritorno % 

Tutte > per acquiflar lume più adorno y 
Ea ri chi e de an da quefte parti y e quelle • 

Chi accrebbe > il Sol di ce a > V Aferee Sorelle j 
M eco s'aggiri a quefia sfera intorno . 

Meco , V °,ner dicea > faccia foggiamo 
Chi vcjlì giù nel J'uol forme si belle . 

Dunque altr orbe y che'lnoflroy or sì defiina, 
Marte gridava , a lei , che tutte unite 
Le mie virtù > fu fempre a me vicina ? 

Ma Giove alfin , le lor contefe udite > 

Refi in vita , e/càlmò , Valta Reina ; / , - 

» Che più tempo bi/ogna a tanta lite *..... . . . • . 


'Archimede non già , Fidia , nè Apelle 

QueJÌ’Arti illufiri , e vaghe a noi conce [fé » 
Uoe fanno, o in moli, o in marmi,o in lini efpreffe t 
* D# natura imitar l' opere piti belle . . 

(y eolie il Fabbro eterno , e al mondo dielle , 

‘ Quando nell’Vom fua grande immago imprefet 
Fermò nell’aria il Juol , le sfere ere /fé ; 

E in terra i fior dipinfe , e in del le ftelle . 

Or non dovranno de mortali a i fenft 

Oggetto offrir > che non fia onefìo * e pio > 

E quale allatta origin lor convienft • 

Che s'ad altro lavor cieco defio 

fiiuove la man ; forga la menti > e p enfi % 

Che il primo ^Autor di sì bell urti è Dio • 


Tra quefle due famofe anime altere > 

Ch'or 1 anzi tempo an fatto al del ritorno 
Jj’ifleffa fìella , ov ambe avean Aggiorno » 
Voglie creò d'Amor pure , e fincere • 
DiJcefe poi dalle celefli sfere > 

Vefliro ambe full Adria abito adorno ; 

E lo fplendor , ch'indi fpargean d' intorno y 
Le dolci ravvivò fiamme primiere . 
fila luna > e l'altra a maggior lume avvezza 9 
Vi (li ofcurati dal corporeo velo . 

I piìi be r rai della natia chiarezza , 
c Accefe alfin da defiofo zelo * * 

*Di riveder l'antica lor bellezza > 

Sen ritornaro infieme unite al Cielo * : 
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JVon ride fior uel prato > onda non f ugge , 
jVon /doglie il volo Augel , non /pira vento > 

Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quell* acerbo dolor , che il cor mi /ugge ; ** 

Ma quando a lei > che mi diletta , e firugge , 

JJ amoro/o penfier narrare io tento ; 

Appena articolato il primo accento , 

Spaventata la voce al fen rifugge . 

Così lAmor , ch’ogni firazio ha in me raccolto > 
Ferimmi , e la ferita a lei , che /ola 

\ k 


r ot ria Jan aria , palejar mi ha tolto . 

Ab ! che giammai non /ormerò parola ; 

Poiché l’alma , in veder l’amato volto , x \> 
Il mio cuore abbandona , e a lei /en vola • 


*3^ » dove Roma a ì curvi pini un giorno 
Sotto deferte , ed qrenoje fpondè y V 
‘Diruine, e d’orror/par/e y e feconde 
P orger /ole a terror , più che foggi or no , 
Or dell’ altere antiche moli a /corno • . \ 

Apre vaflo teatro in Ceno aitonde % \ y . 
Dalle parti /spreme alle pro/onde < . /, . 
Tutto di ricchi y e vaghi fregi adorno - • 
.Par, che con paffi maefto/t , e gravi 0 ; 
La gran Città per ejjo al Tebro /ceti da 
P er dar f oc ccrfo alt-agitate navi • \ 

P ar , che l’augufia man loro già flenda ; 

% / co fiumi placidi , e foavi • -..V 

Del feto Signor nuovb pìetade apprenda • 
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ferme immortali , • a feiorre il volo intefe 
< Olmi il Nilo , ■ oitra il Gange , altra l’Ibera 
fer palej'ar del Veneto Guerriero . 

Alla futura età l’augufte imprefe ; 

O fe lunga flagion Creta difefe > 

Contra il furor dell’Oriente intero : 

O Je dell’ Adria il fortunato Impero 
Or col con figlio , or colla man difefe ; 

! Tentar convien ne' vanti fuoi nuov arte , 
Celando alcun dì lor con maggior cura , 

Che narrandoli tutti a parte a parte: 
foiche fe’l fuo valor , ch’oltra natura 
S’avanza sì , voi non tacete in parte > 

Noi crederà, giammai l'età futura . 


Dopo lunga flagion pur’ a voi torno , ■ • ' : 

Verdi prati , erti colli , e piagge apriche 
•Di Ninfe, e di P afiori almo Joggiorno , •; 
Porto gentil deU’afpre mie fatiche . 

Pur odo rifonar con pile adorno 
Le flavi d'amor rtmè pudiche , . ) 

Che qui canta»; fedendo intorno intorno 
„ Anime ielle i e di virtute amiche . 

J)a voi lontano ora tranquilla , e pura 

Giammai non vifft : or tra voi fllo obhlio 
L’acerba ì floria d’ogni mia Sventura . 

Oh caro Boflo ! -io piti nulla defio , . 

Se firitto leggerà l’età futura 
Nel tuo tronco più boflo il nome mio • 
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Mentre le luci > ove Volato fiume 

Sua face accende > un dì mi vidi ovante .% 
Toflo polovvi * coni è fuo coflume > 
Fuggitami dal fen l'anima amante : 

E a fuo piacer dall’ uno , all’ altro lume 

Andò girando tante volte > e tante , 
Fincb’arfe vi la / ciò Ì incaute piume > 
Semplicetta d’Amar Farfalla errante $ 

Ora della crudele a i piè languente > 

Chiede > per far ritorno al petto mio , 

Aita a lei > che l fuo pregar non finte. . 

Che farò? Sollevarla io ben defio ; 

Ma di que ’ vaghi lumi al raggio ardente 
Temo re flore incenerito anch'io . 

ficn pìà d’ Amor , ma d'ira folo ardente 
Centra l’infidq 'fole il fido Pipino , 

Co’ primi raì del dì fono un mattino , 

Coti dicea ,, rivolto al Sol nafeente . 

Con flupcr di natura in Oriente 
Prima rivolgerai , Febo il cammino * • * * 

Ch'ad adorar quel vivo fajfo alpino ‘ 
lo rivolga mai più l'occhio & 0 la mente • 
Quand' ecco fole col bel vifo, adorno 
La terra , il mare , e la celefle mole , 

Vie più , eh' l Sol rafjènerò à’ intorno. . 
Rivolgi indietro il carro d’oro , 0 Sole . 

Riprefe aliar nè più rifplenda il giorno ; 

Ch'amare io voglio , ancorché infida > fole . 

* 
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Sommo Signor , che dal celefle Regno 
Fanciullo oggi tra noi nudo > e mendico 
Scendenti , per placar V eterno /degno * 

Accefo in Cicl ddl ncjbro fallo antico : 

F in opra all or pone fi il gran difegno * 

Cte tacca cT ogni tromba il /non nemico - 
F er darne * anche nafcenio » il prime /egro , 
CJb' era ogni tue penfter di pace amico ; 

Or cte Ti ei.cn a con crribil face 

F con fpaJj fangsigna intorno interno 
Tutta la beltà Europa arde * e disface ; 

Ab di qse! fan rs » e fortunato glena 
Clla pia rimembranza , anche La tace* 

Cte c enne tea a?r , faccia ritorno . 


iVl* Cerche aJ occhio curici acanti 
G grani oggetto lunghi ero , e 9 : aro* 

^ r; ^ i;;W; acncinc futi jemh lauti * 
Emu-a di net ira „ in àz ère roana : 

jV? perche Kc degli altrui Terzi 

i\ .'Tvrtf tLaier T i£ìJ rsjsr carmi* lontana % 
Af-'Tr? nega Aci a : Pellegrini errarti 
•rsrri > eie :’f Q- ricerca insane : 
I&Tx perche .e egire menti acce -è 
pria da quei ‘Coati alle tei? irre , e pA 
Dada ramarla de? ette:, e bntreh , 

C^e h.fdh Lenze degl frànti ErJ * 
per :a gù* delle loci in i^rj iste e, 

A* thè h rei ce vaLr !tr ra.Is a mi - 

1 ■< m J, -U 
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S’ è vero, o Febo » eh' a’ feguaci tuoi 
Dai di Cigno talor la forma , e l'ale ; 

Or cangiarmi io vorrei nell’immortale 
•Unico Augel degli odorati Eoi • 

Poiché il faggio Clemente , e i pregi fuoi 
Con nobil canto pareggiar fol vale 
Chi tra gli altri Cantor non abbia eguale » 
Cornei non l'ha tra ì piàfamofi Eroi . 

Lodando lui fino alle fiamme eft reme » ■ 

Risorgerei dalle feconde arj'ure . 

A nuova vita , e a nuove lodi infilane • 

Che fue tante virtù celefti > e pure 

Narrare ad una ad una indardo ha fpeme 
Chi tutte non vivrà l’età future • 


L'infelice Alma mia quel dì primiero » 

Cb’in Cielo ufcì di man del Fabbro eterno , 

* D’un ammirabil carro ebbe il governo > 

Con due forti defirieri > un bianco * e un nero • 
L’uno della ragion fegue l’impero > 

Pronto con egual lena al caldo , e al verno • 
L’altro gli fpronhe’lfren par, ch’abbia a feberno» 
Reftìo > J'uperbo > contumace , e fero. 

Per firada intanto or dritta > ora difiorta 
L’Alma Smarrita > abbandonando il morfo » , 
Vaffen là » dove il vincitor la porta • 

Deb » Sommo Dio > porgi al miglior foccorfo J 
Tal ch’ella alfin , doma l'infida feorta , 

Al del , donde partìo > rivolga il corfo . • 


r 
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§l#pl Proteo 9 il 'Ben fatto diverfe fpoglie 
Gli /guardi alletta della mente noftra ; 

E al jembiante infedel vario fi moftra 9 
Secondo il variar di noflre voglie • 

Sotto ruftico ammanto or fi raccoglie : 

Oragli abiti dora , imperla 9 e i noftra : 

Di pacifiche ulive ora fa moftra : 

Or’inJ'egne guerriere all’aura /doglie . 

Ma /ugge intanto 9 e dal defio 9 che 7 punge * 
Spronato f uom feguelo d’orma in orma 9 
Or lontano , or dappreffo , e mai no 7 giunge 
P oi che toccato appena eì fi trae forma ; 

E chi (fretto il credea » ve del 9 che lunga 
Scnfugge più che mai fott’ altra forma » 


Que(la S Arcadia illujlre htfegna : quella 
Siringa 9 che sì dolce il fuon difeioglie ; 

E in ogni cuor gentile accende 9 e defla 
*Defto di pafioral ruvide fpoglie » 

Ninfa già fu 9 bella non men , che onefta % 

Cui per fuggir di Pan 1* impure voglie 9 
In feorza vii piacque cangiar fua vefta * 

E’I feno 9 e i crini in fottìi tronco > e in foglie 
Or s’ ella tanto fu d amor nemica * 

Creder em 9 che non refi in lei più vivo * 
Alcun penfier dell 9 une fiate antica ? 

Tal che con atto difdegnofo 9 e fchivo 
A non caflo cantor : lungi 9 non dica » 

Lungi da me /enfi d’Amor lafcivo • *- 


Mentr* 
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Mentr'oggi * Silvia , a pafcer ragne intefo \ 
Men già d'Alfeo lungo l'erbofo lido ; 

E dal de/io d’udir tue rime accefo » 

Le affretto or colla verga , ora col grido ; 

Tra le f rondi d’ un pin veggo fofpefo l 

<gj Ueffo di Rupgnuoli indùjìre nido : • 

£ di repente infilila cima afcejò , 

Da’ rami . onde pendea , lieto il divida « > 
Paftorella per via non vidi io poi , 

Che per averli » non narratìe quanti 
Zran per tutt’ Arcadia i pregi Jùoi . ' 

ffiVla pur , d’ogn’ altra deprezzando i vanti» \ 
Serbaili a te ; perche da i verfi tuoi ‘ 
Apprenderanno piti Joavi i canti . - 


ghial d’opre efperto » e d’alta mente accorto » 

Per tempèjìofo mar faggio Nocchiero > 

Il gran legno commeffo alfommo impero 
Della tua man » Signor > già rendi al porto . 
Or godi in rimembrar per quai l' ai /corto « 

Caridi avare , e ingorde Scille intero : 

Di quai nembi > e procelle orrido » e nero 
S’armò ìnvan contro lui l’occafo , e l’orto : - 
Sfilali tra /irti infidiofe » e quanti , 

^^Altri navigli andar’ errando ai vifii 
Con lacerate vele » e remi infranti > 

• Là dove al tuo ficuro il varco aprifii , 

Carco non men di gloriofì vanti > 

Che d’altre merci di novelli acquifii , . 
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Non perche l’egra Italia ha già rivolto ■ 
Tutta tremante > e lagrimofa il ciglio 
A quel vapor » che in varie nubi accolto 
Le minaccia ad ognor nuovo periglio ; 
Turbar tu dei ■> Donna Reale » il volto 
Sotto l’Imperio d' un si chiaro figlio : 
foicb’ei lungi date cader difciolto 
Far allo or colla mano , or col configlio - ' 
V), rafferena i vaghi lumi , e fpera ; . 

Che quantunque il futuro afcofo a noi 
Sen giaccia in fen di cieca notte , e nera , 
fur’afpettare un lieto fin tu puoi . . 

Dalle bell' opre di fua età primiera > 

E dall’alto virtù degli Avi fuoi . 


Il Sì primier , ch’entro mortale ammanto i 
Gentil Cigno dell’ lArbì a , il Ciel t’involfe » 
Tutti quei raggi » onde fi defia il canto 
Con fortunati afpetti in te rivolfe . 
fila vago il tuo penfier di maggior vanto » 
Confammo fìudio et ricercar fi volfa 
I dotti campi delle Mufa ; e tanto 
Vi fi aggirò » che i più bei fior ne colfa } 
Onde a ragione il tuo gran volo or fole 

Poggiando al Ciel >. nella. più eccelfa parte ^ 
Ove giunge a gran pena occhio mortale » 

Se quinci , e quindi ad or ad or comparte » 
Per faflener Vìnfaticabìl’ ale , 

Tutte le forze fue Natura , ed Arte . 

; 
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Cigno gentil da felle amiche eletto \ 

* Sovra gli altri ad alzar volo fublime ì 
Che generofo ardir nudre nel petto * 

*D* farfi udir per V Eliconie cime > * 

Se defia coll* amor più puro , e [obietto < ‘ v * 

Del Cajlalio rujcel terger fue rime > 

1! Arte apprenda a trattar » che d' ogni oggetto 
O in tele > o in marmi le [embianze e [prime* . 
%>a bocca poi nell' onde [acre intinta y ' ' ‘ 

Anche i più f eh ivi d'allettar prefago y 
Sciolga la voce a i dolci carmi accinta : 

E di quanto con Jlile or grave > or vago , , » 

Egli prende a cantar , [calta , o dipinta 
' All'occhio del penjier mojlri l y immago , * 

•% 

i » 

Slttefla gran Selva , che dì cigni afconde 
Eletto fiuol tra 1* ampie [ue [orejle ? 

E allo[pej[o[offiar d'ajpre tempejle 
hanguia dalle radici ime > e profonde * 

P ur domi col favor d'aure feconde - A 

Gl irati venti , e le procelle infefie , 

Per voi Spirti gentili , oggi rive fie 
Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove fronde • 
Cantate or dunque alle bell' ombre quanti . ^ 

Febo or lieti , e fereni , or trilli , è fofchi - 
detterà p enfi eri oneftì , i fanti . 

Vedrajfi poi , ch'in Lazj carmi , o /V n/oM k . 

invidia a i più foavi canti 
Dell' altere Città gli Arcadi Bofchi . 

X ? 
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Sì vivo lume di virtù matura * 

• Nel tu^ bel cuor , fin da' primi anni $ ardea » 
Ch'ai gran P a fior per te l'oftro chiedea ; 
A ragion quinci Amor , quindi Natura + . 

Egli , che i prieghi lor non fente , 0 c//ra » . v » 

chiare di valor prove volea : 

^ Vada a cercarlo pur , vada , dicea % _ 

/Vr og*//’ via più faticofa , * . 

G//tf : ? /■? si/i* Europa in varie forme 
Per erti gioghi, ove a gran pena andrebbe 
Col guardo occhio mortale , imprimer l' orme • 
Quindi 7 tuo merto ad or ad or sì crebbe > 
iJbe alfin l'tccelfo onore , a lui conforme » 
Gloria a chi V ebbe * ed a chi 7 diede accrebbe • 


* 

Ecco , Amici P affiori , ecco ove è giunto ^ 
Quefio infelice mio povero Agnello . 

In mezzo a un prato erbofo > appo un rafcello 
Egro fen giace dal digiun con f unto . *' • 1 

Valtr'ier guaf olio Argo ne , e da quel punto > \ 
Quiìfi pafciuto dì mortai n appello 
( Come , ridir non fo ) di pingue > e bello • 
Tofto divenne sì deforme , e fmunto > 

"Or dalfuó mal con provvido confi glio * O 

Apprendete a f uggir con piè non tardo • ’* 

Da quel % che a voi fovrafia , egual periglio . 
Ah fuggite d' Amor la face , e'I dardo : * v . 

Quanto in luì fa il velen d'invido ciglio , • 

Far p note in voi d'occhio amorofo un guardo *. 

Vìn • 
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fjìncolte rime » ch'io cantar folca 

Nel dolce tempo di mia verde etade « , 
Qualora in durofen defiar pietade , _ 

O i magnanimi Eroi lodar volta ; \ 

Or’efpreJJe da te , che viva idea 

S e\ di valor. y di fenno , ed’oneftade , ■ 

Farmi , che non fo qual mojlrin beltade % • 

Ch'io, mai non diedi lor »■ ni- dar potea . 

Qua? onde , che tra fafft alpe fri , e /cabri • . ^ 

Dianzi Jlridean , ma un dolce fuon poi fanne 
Per le vìe , che apron lor mufici fabri ;>■ > ' ? 
Tal’i rochi miei verft, or che fen vanno v ) 

Rifiretti infra ’l fender de’ tuoi bei labri % 
Prendon. quell’ armonia , ch'infe non anno k 


Qui dove un tempo il fanguinófo Marte 
K)rnò di lauro i trionfanti tAugufii r 
Che di gelidi Sciti , e Mauri adufti . ■ \ 
Avean le /chi ere diffipate , e /parte , . . 
Jngegnofa Minerva oggi comparte 
Sol’ a quel vincitor premj più gialli , 

Che ha doma o in marmi ,o in moli,o in Uni agufi 
Del tempo y e dell’obblio la forza » e l’arte . 
Quindi le luci d’alta fpeme accefe 

Alza Europa dal fondo » ov egra , or giace y 
E il fin prevede di file acerbe off'efe ; 

Mentre ove foto di ‘Bellona audace 

Soleano un giorno trionfar l’imprefe , ■ 

Or vede trionfar l’armi di Pace . , 
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pecette menti , ad ornar fempre ìtttefe ' • ' » 

Di bei fregi la terra in ogni parte ;■ 

Menti per cui l’umano ingegno , e l arti 
A. pareggiar l’alma natura afcefe : 

^Mirate quai per tutta Europa accefe ' * 

J /afte fiamme di guerra ha il fiero Marte ! •» 
Onde l’ altere moli infrante , efpartq ; 
Cadono al tuoi dalla gran vampa, offefe . 
Q u anto piti adunque in quefìe parti > e in quelle 
de * vojtri lavori alte rapine , ' • . 

Mentre devafla e le Provincie , e i Regni $ 
t Altrettanto convienfi a i vofiri ingegni 
- Di riparar, con opre ognor più belle , 
Dell’incendio crudel l’ ampie ruine . 

/ 

: Tri a chiuderò queff occhi ài fon no eterno ì 
Ch'ai lagrmofo umor, che d'anno in anno ì 
Dotto Fugamo , per te fpargendo vanno » 
Mentre da lor trabocca il duolo interno * 

Ma pure a quel , ch'ai nojìro fecol ferno 
V invide Parche incomparabil danno , 

* Troppo fcarfo preveggo il breve affanno 
Della mia vita , ornai vicina al verno . 

Quindi frano defio mia forma or vuole 
j fr/ella pianta cangiar , cV all'urna accanto 
Dell' e flint o germano ancor fi duole > 

Piangendo allor fiotto il cangiato ammanto • 
Infinche bagnìn l'onde , efcaldi il Sole » 

Fgttal farebbe a sì gran danno il pianto r 

B p » Ca- 
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Caro Arbofcel , che , d'alti faggi af Corno , 
Piantai l' altrieri in quefla piaggia aprica ; 
Perche col nome in falla fcorza amica - > 

' Del Far ne fé Pancini ten gifft adorno : 
ficco , che d'acqua in vece * a te d’intorno 
Spargo rivi di pianto . A gran fatica 
Cel diede , indi 7 rapì forte nemica , 

Ratto coti , che appena et vide il giorno » 

Pur crej'ci , Arbor gentil » che mai negletto • 

Tra le piante d’iArcadia effer non puoi , 
Dappoiché. fofti a tanta gloria eletto : 

Crej'ci » che alfn » per dare a’ tronchi tuoi 
L’altero onor di Regio nome , affetto 
Dalla Jlirpe immortai novelli Eroi . 

Non perché da quel dì, che tedifciolfe* 

Spirto gentil, della mortai tua fpoglia t 
Per fette fegni ornai dall’aurea foglia 
D’oriente all’occafo il Sol fi volfe > 

Fajjfi minor , quella , ch’in noi s’accolfe 1 
Acerba , intenfa , inconfolabil doglia J 
Anzi ciafcuno ad or ad or s’invoglia 
Tanto a dolerfi piti , quanto fi dolfe • 

Ahi ! che a ragione dagli affitti lumi , 

Finch' ogni nofiro cuor tutto fiflempre % 

Ver geremo di pianto amari fiumi ; 

Poiché chi mai penfar può di quai tempre 
Era»- le tue virtudi , e i tuoi coflumi » 

E la perdita lor non pianger fempre 3 

■ Qua»- 
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Quanto V alma natura à formar prefe * /. ' ) 

O all'ampia terra , ; a all'oceano intorno % \ 

Qua nt’ erbe ,v * coZ&r #«7/e accefe » » v 
£ » r frutti , onde il tuoi rende adorno i 

Quanti parti animò > quante diflefe * - , . , ^ 
^Sfere del Ciel full' immortai foggiamo ; - 

' Quant' eterne da lor faci fofpefe ' 

Per illuflrar l'ofcura notte , e il giorno* v, 

Tuttofaggio Pittore all'occhio avanti < . ; 

fypo» raccolto in poca tela : ./« ° 

L'ingegno innalza a piti fuperbi vantiti ■ 
Che (fogni idea nella fua mente impreffa % • 
Nuove, crea col oennel forme > e J'embianti % 
Ignoti ancora alla natura ifteffa m . \\ . 


Sebbene i m'erti tuoi * ' #<?£// Donzella : , •> ' /•.. 

Chiedean dal Cielo ogni più lieta forte : 

Pur darti non potea benigna fella « \ 
Più di quel * che ti diè > degno Confort et 
Che indardo or fia f eh' invida età rubella > . 

O dijpìetata ineforabil morte * 

Le rofe >** e / g/g// al tuo bel volto fvella .% \ . * . 

O notte- e frema a i vaghi lumi apporta » 

Ei ce# ge#f/7 > cWtfrtf /nz quante i . 
Fann'oggi intorno d' armonia gradita / 
Altamente fonar l'Arcade piante > 
t SMentre a quei * che verranno , carte addita 
Le bellezze or dell'alma , or del fembiante * 
Potrà fcrbarth eternamente in vita . • 

— /V> 
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Pop Adamo in obblio quel fango ùmile > 
Onde la\baffa erigi n jua traèa , V « ’ 

Dietro una fólle , e temeraria idea > 
Pensò di far fi al gran P attor ftmile . - 
Quindi ogni raggio di virtù gentile > 

nell’Alma immortai dianzi gli ardea 
Jslon meno in lui > che nella prole > rea 
*Del Juo fallir divenne ofeuro > e vile • 
$ta nel dar poi rimedio à un mal sì rio % » 
Prefa il Verbo Divin forma mortale % 
Volle appagar Vantici* umdii defo . 

Felice colpa ! avventurofo male ! 

Se non potè a l’Vom far fi eguale à Dio 9 
Ecco or fatto Dio fiejfo aU’Vùmo eguale * 


\ i 


Santo Amor > che eori nodo almo > e tenace 
Quejìe due nobil’ Alme inf/eme unijli ; 

E col foave ardor dell’aurea face 
Fejti un fol cuor di due confuji > e mijli 5 
Or’ alla prole con lo Jìuol fcguace 

‘Delle virtuti i e delle grazie afftjli > 

Perche a gara altri in guerra > ed altri in pace 
Titol di forte , ó pur di faggio acquifti • 

Efe deflar ne i petti lor tu vuoi 

De fio d’onor , ne 7 tempi antichi > o nojlri 
L’opre additando degli eccelfi Eroi > - v 

Sajìerà > che qual’ or gli accenni > e moflri % 

Lodi » qual fi convien > coi detti tuoi 
De’ famojì Avi hr le fpade > * gli offri • 

^ \ Nìn* 
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Infe » o voi y cui gran ventar et 
Diè la cura 


Di Lieo nutrire infante ; 

E con lui tra chiare prove 
Fin là > dove 

Nafce il Sol y muover le piante : 

Di qual nuova ambrofta afperji 
Veggio i verft 
Del famofo fAlfeJileo ? 

§£uai da lor vini diffonde » 

Mi fi all' onde 

Del Rufcello Ippocreneo ? 

*Ben per lui Parnafo eftolle 
Doppio colle 

Colla cima in due divifa » 

Sacro l’uno al Nume i Beffo 
‘ Di Permeffo ; 

L’altro facro al Dio di Nifa • 

Or che feco a ber mi sforza 
Gentil forza 

Di sì degno alto Cantore % 

Qual da Bacco più diletta 
Collinetta 

■ 'Mi darà l’almo licore ? 

A tal pregio non afeende 
Quel y che rende 
Di Terrosa il terren mio * 

Che Terraia ? è vile ancora 
Sj uel y ch’indora 

Nàffo y e Creta , e Lesbo , e Ch'io . 
Deh y t'è ver» che i voftri tirjt 
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Fero aprirfi 

Vafpre rupi a un colpo folo : 

E dolce ambra indi , e rubino 

Di buon •vino 

Inondò repente il fuolo ; 

Chi di •voi due colpi /cocca » 

E mi tocca 

Il terren colla fua •verga > 

Onde gemino teforo 
*D'oflro > e d'oro 

Quinci , e quindi al labbro emerga ? 

Di tai doni allora altero 
Non difpero 

Farmi onor nel gran cimento . 

Voterommi entro le •vene 
Tutte piene 

Cento tazze > e , cento > e cento . 

Scioglierò > bevendo intanto » 

Lieto il cahto 
A lodar lui folo eletto * 

Cb'intenzon così gentile 
Col fuo ftile 

A pugnar m'infiamma il petto* 

Vo ridire in parte almeno 
Il fereno 

Lampeggiar de' verfi Cuoi , 

O che narri il dardo infido 
Dì Cupido y 

O il valor de * fommb Eroi . 

Vo ridir quanto fia grande 
Quel , cbefpande* * 

Bel 
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*Bel candor nelle fue profe » 
Che ravviva# delle prime 
Tofcberime 

. Le memorie in Lete afcofe : 

O là > dove a parte a parte 
Le cofparte 

Lor bellezze unifce » e /copre ; 
Lor bellezze uniche t e rare % 
Che piti chiare 

• vv la . é /I ttt 

r : 


Cb’Arno inonda , 

V aureo ftil fa , rifuoni > 

Per cui Roma ammira* e /ente 
In Clemente 

I Gregorj , ed i Leoni • 
cTWtf chi /a quai fiano i modi 

Di fue lodi 9 

Che nel cor ferbo rinchiu/e > 

Se faran le vojlre linfe , 

Belle Ninfe 9 

II mio Apollo y eie mie Mufe ? * 

• • 

* 

D ’Vn gran nome alto immortale 
Sovra l’ale 

Vago un dì d’alzar miei verji , 
Volfi a voi > Donna fublime » .. 
Le mie rime : 

Ed al canto i labbri aperji. 

JH ia in mirar poi tanti » e tanti 
Chiari vanti > 


T 
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CVìtt voi largoil Cielo Unto % \ 

Già con f ufo al primo ajpetto 
V intelletto 

Contèndea col bel defo • . * . 

Vifio alfin tropp'alto fegno 
tAl mio ingegno * . 

Effer tutti i vojlri rat , 

Tra C àrdente immenfo fittolo 
In un foto . * 

Di fi/far rocchio penfai . 

Mentre intanto il guardo giro > 

Ed ammiro 

Tutti i pregi in voi diffufi : ; , 

E qual fi a di maggior merto 
Fendo incerto , 

Stanco il ciglio al fbnno io chi ufi» 

Sogno amico aliar mi tragge : 

Sulle /piagge . • ' - . ì 

Dond'Alfeo l'Arcadia inonda zi , 

!M' offre qui verga gentile > 

E d'umile 

fJMolle lana il/en circonda . 

Forge al cr in /erto d'alloro > 

Spar/a d'oro * • 

Alla mano eburnea canna ; ' ’*• 

E una greggia dammi in cura , 

Bianca , epura , A ^ 

Che ufeiafuor d' una capanna , 

Lentamente al vie in prato % 

Ch'era ornato 

D'erbe , e fior > pronto la guido ; . 

$ 
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E a temprar del Sole il raggio . : ' 
D'alto faggio 

Alla dolce ombra m'affido • 

Quando fcorgo di repente - 
Piìt lucente ■ 

lampeggiare il cielo > e il giorno > 
E più lieti i pingui agnelli 
D’aurei •velli 

Fiammeggiar tutti d'intorno - 
Volte allor per meraviglia 
Su le ciglia 

Ove più la fiamma ardea , 

Tra le nubi in varie guife 
Veggo ajjife 

Giuno > Palla » e Citerea - 
Col bel piè l’erbofa arena 
Tocca appena > 

/ Che ciafcuna a me fi volfe ; 

E con voce irata altera 
Et t primiera^ 

' In tai detti il labbro f ci olfe . 

Mobil fangue > ampj t efori , 

Sommi onori 

f D'armi > e ofiri io diedi a lei • 
Tu mal cauto in lance or poni 
Gli altrui doni , 

Gli altrui doni > e i doni miei ? 
Ami fiondo ancor fefpefo 
Di lor pefo ì 

pia , che me fprezzar ti vante ? 
Me del del biva J'ovrana , . 
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Me germana > *, 

Me confort e del Tonànte ? 
Infelice 9 e fe tua guida 
Farai d’Ida 

Il Pafior vano > e leggero ì 
Non fai forfè quai ruine 
N'ebbe alfine 

V’Affa tutto il vafio Impero ? 
$ì d'orror tutto ripieno 
Il mio jeno > 

La Juperba in aria alzoflì : 

E in J'embianza difdegnofa , 
MinaccioJ'a 

• Tra le nubi dìleguoffi * * . , . 

Ma dì Pafo la felice { 

Regnatrice y ; . 

Tutta vezzi , e tutta rifa > » 
Vi mìa tema allora accorta 
Mi conforta 

Con gli accenti > e piti col vifo * 
jS ’ aurea cuna , ed auree faf ce 
Ha chi nafee > 

Vono è fol degli Avi fui * 
Quella y ch’ora a te fai feopo > 
Non ha d'uopo 
Mendicare i fregi altrui . 

Tu ben fai , che nel Juo volto 
Era accolto 

Ogni fior di mia bellezza * 
Qual’ avrai più vago oggetto * 
Sf'lfuo af petto ' 
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Da tue rime or fi deprezza ? * 

JZ ìcn 1* avrai , mie voci afcolta > 

In me volta 

Palla allor pronta riprende ; 

Ben r avrai nel puro interno 
Hello eterno > 

Onde ancor l'Alma rifplende . . 
Chiara mente > alti concetti » 
Saggi detti > 

Gentil tratto > aureo cofiume , 

E virtù miir altre > e mille » 
Quai faville 

Tralucean di sì gran lume . 

Egli fu y ch'ai nobil piede 
L'ali diede , 

Quando lieve in Pindo afcefe • 
Sua mercede dall’iArgive 
Dotte "Dive , ■ 

Così dolce il canto apprefe* 
Quefio è il bel > ' di cui fornita 
Avrà vita 

Immortale in ogni etade . 

Loda or tu quello del vifo > 
Ch'improvvifo * * " ** 

In ungiamo e langue y e cade . 
Diffe y e fparve . Allor mi defio 
Tutto mefio : ' v % 4 

E del vano ardir mi pento ; . 
Che i tuoi pregi a narrar mojfo 
Ornonpojjo f 

Lodar tutti ; e un fai > pavento . 


Veggo ancor Giunone altera » ’ 
Tal , qual’ era , 

Quando irata in aria alzofji : 

E in Jembianza difdegnofa » 
Minacciosa 

Tra le nubi dileguojji , 

I N quell’ora , i# c«; C/V/o 
Toglie il 'velo 

Delle fofche ombre l’Aurora : 

E col raggio il dì nafcente 
D’Oriente 

Parte ìnoflra , e parte indora ; 
Vago fogno a i cbiujt lumi 
Valli > e fiumi 

Rive , e mari » e colli ojferfe : 
Verdi bofchi , ombrofi monti » 
Laghi > e fonti > - • 

Prati > f fior > piante diverfe . 
Ftfr /i m»; a Jluolo a fiuolo 
Vali a volo 

Difciogliean dipinti Augelli > 
Accordando i dolci canti 
<All’ erranti 

Armonie d’auré , e rufcelli . 
P/A d’ogn’ altro altera , e fola 
Lieta vola 

Vna candida Colomba ; 

Del cui ricco eccelfo nido : 
Ogni lido 

Di quel luogo alto rimbomba « 
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Mentre il collo al Sol s f ergea i 
Si tingea 

Di colori oltramarini i 
E fembrava intorno intorno 
Tutto adorno 

Di fmcraldi > e di rubini - . 

’Jo fcorgea con gran diletto 
Vali , capetto 

fiancheggiar d'argentee piume • 
Ed ufcir per le pupille 
Le faville ' “ 

D* un* interno immenfo lume • 
Quando vidi in un'ifiante 
Il J'embiante > 

£7 color tutto cangiar/! : 

E di vanni affai più franchi 
Cinta i fianchi > • ' 

Di Colomba Aquila far fi . 
foggiò in alto ; e in un momento 
Piò del vento > 

Più del fulmine leggiera » 

» Del penfier veloce al pari % 

Terre » e Mari 

Scorfe f e il del di sfera in sfera • 
Ma febben sì prefia gira > * 

Pur rimira 

Ogni oggetto a parte a parte ; 
Polche Jcorgongli occhi fui 
Quanto altrui 

Suol celar Natura r > ed Arte* 
Vede ciò > che V ampia Terra > 
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E’I Mar ferra 
Mette vij'cere profonde 
Vede ciò > eh’ in vaflo feno 
Con fereno < 

Vel di luce il Ciel nafeonde . 
Poi fermoffi , e in fulle penne 
Si foftenne , 

Gli occhi immoti al Sole efjìjp ; 
E fpiò quanta riluce 
'Alta luce . .^v.' A • 
Di fue fiamme entro gli àbijfi* 
iSeeJè alfin nell 9 onde chiare 
^D 9 un gran Mare > . : : 

£din lor tutta s 9 im ( merfe : 

Ma più vaga indi rinacque » 
Che dall 9 acque r%w « 
Trasformata in Cigno, emerfe * 
Sovra Vondc iva notando > 

E cantando . ...... 

D 9 altri Cigni eletto coro ; 
jWii luì fido agli accenti 
Tutti intenti . \ * ; 

Raffrenaro ì canti loro . : 

Egli allora in note > or gravi 9 
** Or foavi . 

iS/ gentil voce dìfciolfe ; v< -4 

Ch 9 ad udirlo da Ferme fio 
Febo fteffo ' v . ... 

Colle Mufe il piè rivolfe } 

E grido : Suore gradite > 

jD^ 07/ rf/V* J * • ' . 
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Ch'a me ftejjo il credo appena § 
Queflo canto > ch'or sì dolce 
L'aria molce > • <’ 

F rf/ Cigno , o A* Sirena 1 . . . 
Mentre il Mutue di Elicona 
Far corona 

Gli volea d'eccelfe rime ; , _ 

Fi dal Mare a volo forge \ 

Dovefcorge 

Verdeggiar Palma fublime * 

IX odorate piante coglie . \ '* * 

* e foglie y * v ** ' » 

£ gnztf fai compone • r 

Cajfta y e cinnamo Sabeo » V; * 
Mar do Ideo * « 

Mirra y e balfamovi pone i 
Indi afcefo in l'alta mole , % • 

f'Wta / iSW? > ' ' ' ' 

Batte l'ali a poco a poco 9 * 

Finché un raggio ai legni fcende* 

E s'accende 

'Infra lor mirabil foco . 

Foco y ch'arde * e che confuma * 
Colla piuma *- - 

' S oidi lui T e fterna formai. . 

Ma in fembianza altra novella $ 
Vie più bella v * * 
Dell'antica , lo trasforma • . . 

Splendon d' ore il capo ornato y 
D'ofiro il lato > v ‘ 

La cervice » il tergo % el'àle i 
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E la parte ptft fuprema . 

D’un diadema • 
fuminofo al Sole eguale ♦ 

Vivi pur » nuova Fenice » 

• • * . » J f > * 

Sjxel del Mar bianco drappello • 
JPJw pur quanto tra i fuoi 
Lidi Eoi 

Viver fuol r Arabo Augello . 
Verfo il t Ciel de 9 Cigni al canto 
Ella intanto 

Vali alzòfparfe di rofe ; 

E sì afcefe , ch'ai mio /guardo 
Frale > e tardo , 

Col bel fogno fi nafcofe» : 






Egloga I. ' * . ‘ < 

... • % • « *r 

P Oichè alla fin dopo tant'annì , e tanti 
Il Ciel pietofo a ì voléri voti arrife % 
Ricominciate > o Mule 9 i vofiri canti • 

Vidi vi > abilajfol in difperate guife 
Raminghe errar y da' J'ordi ingegni * e lofcbi 
Del vulgo vii lunga ftagion derife ; 

E in compagnia di penfier tri/li > e f efebi 
Appjena ritrovar fido ricetto . * *’ 

Infilò i deferti orror di quefii bofchì - 
Da' fecchi tronchi Q ahi dolor ofo oggetto !) 

Ogni cetra pendea feberno de ' venti 
F’I riguardarle pur parea difetto . 

Benigna Stella i Juoi bei raggi ardenti 
Ora diffonde dolcemente intorno * 


Y f Ter 


¥ 


« » 


• • 


RIME 


v "*1 




* 


Per fere ri ar le tempefiofe meriti * : ; 

Mirate come d' aurea luce adorno * ‘ • }• 

Il del ride fui Monte ? òr quefio è il fegriO i _ 
CVl già vicino il Jòfp irato giorno : f . ' • * • 

Quella fronte Reai 9 che col più degno 
Serto del vofiro allor cingejte avanti » 

Ecco or fofiiene l' immortai Triregno . 

Tergete adunque da' begli occhi i pianti ; *• 

E riprendete in man le cetre ufate . ' ' 

Ricominciate 9 o Mufe , / voflri canti .* - ° 

Tornate ornai fenza timor 9 tornate * „ 

Alla Città 9 dove alla voftra fama • 

Promette anni miglior la nuova etate - : ' 

Men fevero il deftin pur vi richiama , ' ; , , * 

tlMoffò a pietà del vofiro lungo efiglio » - ì - 
E già pentito ogni nemico or v'ama . 

L 9 alto Regnante gravemente il ciglio . 

In voi rivolgerà dolce , e giocondo 9 : 

Se fanciullo tra volerebbe qual figlio * - 
Egli ben fa 9 che fon fonte fecondo 
D'ogni fapere , e danno i voflri ver fi 
Più giovamento 9 che diletto al Mondo * 

Da voi gli furo i molli labbri afperfi • 

D'^AJcreo licore ; ondi or sì dolci fiumi * 

Di Jùbli me eloquenza avvìen 9 che ver fi » 

Voi gì’infegnafle a penetrar co i lumi 

Dell'intelletto le cagioni ignote 9 * - . 

E le fevere impor leggi a i cofiumi * 

Voi nella prima età fejle a lui note 
Quante bellezze pellegrine afeofe 
Chiù don le Greche > e le Latine note 4 . 


Del- 
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Della grand'alma Del l’ali amovojè 

Gli alzafte alfommo Sòl , dove poi quanti 
Splendono eterni rai la Fe gli efpofe « 

• Da voi la mente i penfier faggi , e fanti : 

Il cor da voi l’onejle voglie apprefe . 
Ricominciate >- o Mttje > i voftri canti 
Oh qual fi vide, ognor grata , e cortefe 
Rimembranza J'erbar de’ voftri amori » 

Ch’a riamarvi ogni dì più l’accefe ! 

Per lui placò talor gli afpri rigori 

Vavverfa forte ; e in voi con atto umano 
Larga -parte versò de* fuoi favori * ' 

Oh quante volte egli v* alzò dal piano ; 

Ove oppreffe teneanvi i martir voftri > 
Porgendo ora il confi gito > ora la mano ! 

Oh quante volte in quefti ombrofi Chioftri 
Ei venne > e *1 paftoral ruvido filile 
Non ebbe a fdegno udir da* labbri noftri ì 
Formava allora ogni J'ampogna umile > 

Gonfia d* altero Juono > oltra il co fiume* 

A gravi lire i armonia filmile « 

Veftianfi i carmi d*improvvifo lume > 

£ fdegnando > quai dianzi > andar vaganti 
Per quefte fielve ergeano al del le piume • 
Talché ben trafparìa da* fuoi fembiauti 
Quel cele file fplendor , cb* entro chiude a - 
Ricominciate > o Mufe * i voftri canti • 

Ei nafcofelo un tempo > e ancor volea 

Celarlo agli occhi altrui \ ma invano orna* * 
Che apertamente olire mifura ardea . 

Quindi 9 fi ff andò il guardo a tanti rai » 

. -V Gli 
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Gli Eroi dii Vatican videro alfine ì 
Che l* alte brame lor vincean d' affai ; 

£ le fommegli offrir Chiavi divine 
Nell 7 ancor verde età ; poiché canuta 
Il Jènno avea > fe non canuto il crine » . 

O valor più > che Uman > per cui fia muta 
Ogn alto fiil di dotte penne » e /corte ! 

Ei fe d\ un tant r onor lungo rifiuto • 

Tanti /porgendo ognor cofiante , e forte ; 
Pianti > e fofpir , quant* altri fparfi avrebbe 
Per ottener così beata forte * 

Ma quanti al ciglio , ed alla lingua egli ebbe 
Prieghi , e fofpir i > e lagrime > altrettanti 
Meni novelli a ì merti antichi accrebbe * 
Vinfe gli atti magnanimi , e cofianti. 

Tema cEopporfi al gran volere eterno • 
Ricominciate , 0 Jkfa/è , i ^y?r* awi « 

On* febben > d' Amor paterno 

La mente , .e ’l cor foavemente accefo , 

Della Terra % e del Ciel volto è al governo 
Pur converrà talora che il grave pefo 
Deponga , * cerchi alcun breve conforto » 
Con maggior lena a ripigliarlo ivtefo . 
Cantico gaudio , che rajfembra or morto » 

Infra 7 faggio diletto > 0 ;7 faggio rifa 
Vedrete allor negli occhi fuoi riforto % 
c Allora y 0 cafte Dive > aÙ’ improvvifo 
Porgete al facro piè divoti baci * » > 

E l’interno piacer mojbrate in vifo • 

Indi già refe dall’affètto audaci y 
Pronta alcuna di voi . la lingua /dolga . v 
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Itt accenti del tot me fa veraci . 

Ditegli y eh' oramai più non fi volga 
A quel crudo dolor > che sì lo preme , 

E più lieti penfier nell’alma accolga . , 

‘ Diegli gran.pefo t è ver, ma di egli infieme • 
Gran cuor , gran ferino > gran vi f tute il Cielo 
Or di che tanto egli paventa , e geme ? 

Se ’l Divina Paftor , Jenz’ ditto velo Wy ' • 

Che quel, .che fanno alld nùfir’ alma i fenfi. 

Fidò l'amata gregge al fuo buon zelo - j 
Sperar può bene janecr , ebe a lui dijjpenfi . 

Tanto di fitta poffanzà , alta , infinita , 

\ guanto- tal gregge a cufiodif convienfi * I 
Guidilo pur colla celejìe aita ■ : ■ 

Che fentpre iti erti gioghi , e in fondi cupi ■ 
Troverà limpidi onde , erba fiorita, > ■ '! 

A dannifaoì le difeofeejè rupi 

Ruine non avrdn , ' gli angui veleno , 

Rapi ne. i fiumi.,, f fero dente ilupi *■ 

Alme ricchezze l'abbondanza in fieno 
I Verferà d’ogni prato ; e innanzi a lui 

Saran l’ aere tranquillo > e il del fereno « , 

Et falò intanto nelle menti altrui ‘ - ■_ 

Spargendo il fuo dolor , turbd , e contri fia 
La fpeme tiniverfal co i pianti fui 
Deh più non tornialia turbata vi fa , \ ~ • v 

Che nel gaudio maggior , cb’ unqua fentijft > 

• Il Mondo tutto 4 il Mondo tutto attrifia • ■■■ > 

E poiché lauree leggi » e falde, e fi ffe 
Or con placidi modi , or con feveri 
' Alle più gravi cure. avrà prefiffe ji.r 

Se 
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Se a voi j Mufe* non par 9 ch'io troppo [perì i 
Ditegli alfin > eh* a quefiefelve amiche , 

Volga almeno il minor de'Juoi p enfi eri ; 
cA quefle felve 9 le cui piante antiche . 

‘Dieron pire volte coll* ombrefe cime v v 

* Grato ri fioro all* alte fue fatiche . . . 

Ne finn chiaro Paftor qui l*orme imprime i 
Che dell* opre di lui famofe , e conte . « 
Sempre non faccia rifonar le rime • - 

tAlbero non verdeggia in valle > o in monte i - 
Ch* adorno del fuo nome alta , e feconda - 
Suvr*<ogn* altro non erga al Ciel la fronte* . 

Par , eh* ogni augello > ogn*ape> ogn*aura y ogn* onda 
Di lui ragioni ; e che di riva. in riva . 

Ogni colle 9 ogni fpeco a lorrifponda . /- v * 
Tale alcuna di voi quel dì deferiva V • < \ 

La nofiragioia al gran P a fior davanti • •. > K , 

Or finché l*ora fortunata arriva > 

Ricominciate > o Mufe » i vofiri canti . . 


Siringa , .che l natal truffe d* un fonte * 
Ella col cuor di pur e. voglie adorno ,, 

Solo a Diana ogni penfier rivolto » . ; 
Godèa feguir le vaghe fere intorno • 
t Aveano a gara nel purpureo volto 

Tutti uniti le Grazie i doni loro : 

« • 

<s4mor tutto il J'uo bello uvea raccolto » 
"Era alla Diva delvirgineo coro • 


N EI pili eccelfo d' Arcadia ombrofo 
Fra le Ninfe piti cafle ebbe ilfo 



’ojo monte » . 

I foggiamo \ 


* 


In 
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In tutto egual : fe non ch'ufar folea > 

Quefta l'arco di corno , e quella d'oro • k 
Ter lei ciajcun Nume felvaggìo ardea ; 

Ma tutti > or colla fuga , ora col dardo t . 

Tutti fcherniti ella più volte avea . 

©/* dì furtivo Pan pria collo [guardo » 

Poi coll 9 orme Jeguilla ? e giunto appreffo 9 
Per te , gridò , per te languifco > erf tfnfo * 
Cerva mai non fuggì dal fegno efpreffo 
Di vicino levrier con piè men lenti 9 
Valli > monti > e fender cangiando fpe * 
Come la Ninfa dalle brame ardenti 
Dell' Arcadico Dio ratta fi toglie 
Al primo Juon degli amorofi accenti . 
la fuga intanto nel fuo vifo accoglie 

Più vaghe rofe ; e il venticel > che fpira 
D'incontro a lei , l'oro del crin difcioglie • 
la fegue Pan , dovunque il piè raggira > 

Tanto veloce più > quanto maggiore 
Vede far fi quel bel > per cui foj pira . 

Ter dare ad or' ad or nuovo vigore > . 

E nuova lena all* affannate piante » 

Sprona la berne l'un > l'altra il timore ; 
Fincb'ella del Ladon correr fi ovante 
Donde rimira 9 e i fuggitivi pajfi 
Quinci' l Fiume arrefiar > quindi l'Amante . w 
Chiede allora con prieghi umili > e baffi \ 
Allo fluol delle Naiadi forelle > 

Che' t fuo fior verginal perir non laffi . ' , ; 

le fembianze primiere onefle 9 e belle 
Ecco tutte Jparire all' improvvifo % 
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E le membra veflir forme novelle • 

Davanti agli occhi dello Dio derifo * 

Nel fuol /uditamente il piè s'afconde * * ‘ 

S'allunga il fianco * e il petto* e il collo* e il vijò* 
Varco* egliftrali* e t auree chiome bionde > 

Il bianco cinto * e la cerulea vefta 
' Cangi anfi in verdi fcorze * e in lunghe fronde* 
Faffi alfin lieve canna * in cui non refi a 
Vejligio alcun della bellezza antica ; 

Ma pure in Pan più chiaro ardor fi defta : 
Cbejcojjb il cavo fen dall'aura amica . ; 
Forma un foave * e lamentevol fuono » . y 

Che l'interno dolor par * che ridica : 

Ond'egli pnfo da quel dolce tuono • 

Vno frumento fiebil ne compofe ; 

E dtffe : or vani gli amor miei non fono • 

Sette canne ineguali in ordin po/e * 

£ a quefie colla cera aggiunte infieme 
Il prifco nome dì Siringa impo/e * 

Poi ricercando colle labbra e freme 
Da ifcri lor V armonio/e note 
Col fiato or r uno* or l'altro informa* e preme* 
Le melodie * fin' a quel giorno ignote * 

Correr fanno da i bo/chi augelli * e fere % 
Refidr l'aure fo/pe/e * e Fonde immote * 

Poiché 7 Rufiico Dio lungo piacere 

Truffe dal/uon novello * in cui raccolfe ') 
L'alta armonia delle cele fi sfere , '■ 

In un canto concorde alfin difciolfe * ' * 

Lieto le voci * e dell'età futura s . 

Più d' un' arcano in quefli detti ìnvolft * 
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Ben puoi » d* Amor nemica acerba * e dura > 
Ratta fuggirmi ; e pria , ch'efj'er mia Spofa » 
Ben puoi > Ninfa crudel , cangiar natura ; 
jWa non vetrai per voglia afpra , * ritrofa , ' 

favilla pur fpegner di quella , ' 

C/?^ per re riarde il cuor > fiamma amorofa • 
iSV dianzi all' occhio eri leggiadra , e bella , 

Or £e/Ai » ^ leggiadra alla mia mente : 

£ or » /è t % amai donzella . 

Tu con que fi* armonia farai poffente » 

Merci di fielle al mio deftre amiche , 

Ritornar l’ allegrezza al puoi dolente . 

Tu piàfoavi le campagne apriche 

A i pingui Armenti ; tu de* miei P afiori 
<JWen gravi renderai Yafpre fatiche • 
c Accordando a* tuoi numeri fonori 

Quei > ch'io lor detterò , femplici carmi > 
Avranno ejftnel canto i primi onori . 

Ma qual da lungi or veggo > o veder parmi 
Tra folta nebbia , furibondo (ludo 
Tutt* Arcadia ingombrar di fiamme > e d*armi ? 
Ter far ftragi , e ruine in quefio fuolo > 

Barbare f chi ere > il [angui nofo Marte 
Vi traffe invan dall* agghiacciato polo . 

Beco riforger con mirali Y arte 

L'Arcadia mia , dopo miWanni > e mille > 

Più che mai fortunata in altra parte • 

Sotto Stelle più placide > e tranquille 
Paffcran quefti monti > e quefii fiumi , 

Quefie felve , que fi* antri > e quefte ville . 
Quaijplcnderan tra loro ardenti lumi i 
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Quaì leggi infletti e unite a Ubertade ! '* 

Quali in rujlico flato alti cofiumil 
O Jempre al Ciel dilette alme contrade 9 

Tornerà in mi l’alma fiagion , qual’ era * • ' 

„ Nel dolce tempo della prima etade . 

Ma chi fia quel rafior > che infra la [chi era 
Degli altri or tanto fi folleva , quanto 
Tra i fiori il pino erge la fronte altera ? 

Oh qual diadema maefiofo > e fan to 

Gli orna la chioma , onde di tutti è Duce l 
Oh qual ve fi e al mio ciglio ignoto ammanto l 
Fa tutto il gregge biancheggiar di luce > 

Ch’egli del prato in vece , e del rufcello , ' \*. v . 
Soavemente verfo il Ciel conduce . 

Da qual recife mai ftranio arbofcello 

Quali’ aurea verga , ond’ei cuopre , e difende • 
L’orto y e l’occafo , e quefio polo , e quello ? 
Infelici occhi miei y chi vi contende 
Fi (far lo J guardo in e fio •? Ah che da vui * . , 
„ Tanto fi vede men , quando più J'plende. 

Le luci adunque rivolgete a Lui > 

Che va sì ben con giovinetto piede ; 

Seguendo da vicino i pajfi fui • 

Mirate quanto colla mente eccede - 

I confini , eh’ a lui l’età preferive : 

Mirate qual’ al fior frutto precede . 

Quelle > ch’alme virtù celefii y e dive > 

F orman gli al biondo crin verdi ghirlande 
T)el Tebro y e del Metauro in falle rive y . 
Son premio del fudor > che largo Fi fpande 
Di Minerva . > e d’Afirea ne i dotti campi » 
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Ove va dì trionfi altero y e grande • ; 

| nel ricco manto > che di chiari lampi 
\plende quantunque non fornito ancora , 

E par y che con diletto arda , ed avvampi > 

[A lui s’inteffe y e s’orna , e fi colora 

Delle grane più vive y onde s’accenda ' \ 

VIdalia Rofa in terra , e in Ciel l’Aurora . ^ 
Deb quel giorno dal Gange ornai rifplenda 9 
^uel giorno , in cui la maefià Latina 
Della fpoglia Reale adorno il renda. ' ✓ >, 

L’augufia fronte oh come lieta inchina 
Del chiaro ingegno all’ ammirabil prove 
La gran Città delle Città Reina ! 

Divota gli offre Arcadia informe nuove 

Gli antichi giuochi > che già Un tempo offerfe ■ 
La Grecia a Febo , ed a Nettuno > e a Giove 
Già del barbaro nome y onde fofferfe 

Sì acerbe ingiurie il Tebro , e lunghi affanni > 
L’odio vetufio in nuovo amor converfe ; 

Poiché fpera a ragion dopo tant’an?ti > 

Ch’un novello Annibai colle bell’ opre 
Tutti reftauri dell’antico i danni . 

Ma già più dell’ujàto amefifcopre • 

guanto con deufo impenetrabil velo 
L’età futura agli occhi altrui ricopre . 

Son giunto pure alfin > fon giunto al Cielo 9 
E ciò 9 ch'entro i fuoi abiffì io veggo aperto 9 
A te y cafla Siringa , oggi rivelo . } / 

Veggo y che più d’ un gloriofo ferto ' j 

Di propria mano alle Jue chiome inteffe 9 
E d’altro , che di fronde » adorna il meno . / \ 
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Veggo > eh' a# giorno per quell' orme ifie/fe » 
dagli anni più verdi a calcar prefe , 

E trova ognor di maggior luce impreffe ; 

'Sì veggo j sì .... • Ma perche a udirlo intefie 
Correan Ninfe , e Paflori , a cui non piacque 
Far del dejlin tutto il voler palefe , 

'Ruppe nel mezzo il canto > e il meglio tacque • 

Egloga II!» 

» x 

O Rufcelletto avventuroso appieno 

Tra quanti a vaghe collinette intorno 
Bagnano il fianco > oa verdi prati il fieno ; 

Non già perche , quando rifplende il giorno 
Al mormorar dell' acque tue rifponde 
Stuol d' Augelli or dal pino > ora dall 9 orno : 
Non perche chiare > e frefche > e dolci ai Sonde » 
Sempre di molli erbette il fondo ornato , 

E dipinte di fiori ambo le J'p onde : 4 - 

Non perche vedi in quefio ameno prato 
Danzar le Ninfe con gli Dei felvaggi 
Quinci dal defiro > indi dal manco lato : 

Non perche per temprarti i caldi raggi 
D'ardente Sol nelle giornate efiive , 

Stendono i rami lor platani > e faggi : 

Non perche al fiuon di bofcherecce pive 
Fan gli Arcadi Paflor d'alto concento 
ftA te d'intorno rimbombar le rive ; 

Onde quafi tifia grave tormento 
V abbandonar sì dilettofi calli 
Te ne vai queto queto > e lento lento ; 

Jkfiu fai perche dall' Eliconie valli 

* ' ’ _ Ven~ 
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Jfenne Filli poc'anzi > e al fuo bel vifo - t 
Fè [pecchia de * flw# liquidi crijlalli . 

'Appena tocche aliar dall'improvvifo • 1 . v 

Splendar degli occhi Juoi [onde gelata 
Ardere io vidi in quefia riva ajfifo ; 

E attonito alla nuova alma beliate 
Quefie t' udii formar liete parale > 

Che nella fcorza ho di quel pin notate . 

Qual nuova luce è quefia ? or ferfe ei vuole * 
La cuna rinnovar tra le mie bume y !. 

Del ricco Gange infafiidito il Sole ? . . 

\Jlia pur del Sol non è si dolce il lume y 

Come quefio > che par , eh 1 in mezzo al petto 
Soavemente il cor m'arda > e confarne • 

lo non vidi giammai più vago oggetto , 

JS/è I pero unqua veder , benché ritorni 
Narcifo a vagheggiar [antico appetto . 

Se immagin sì gentil fia y che foggi or ni 

Nel mio fen , non invidio all'Indo , e al Tago 
Le gemme > e l'oro 9 and' anno i flutti adorni . 

Ma dimmi , o picciol Rio , contento , e pago 
Solo del mìo tefor , deh dimmi y or dove » 
Dove nafeondi % ohimè la bella immago ? 

Se l'occhio in lei non fi raggira , e muove y 
Quantunque mai gli avidi [guardi ei fiende > 
Mirar non fa vera bellezza altrove . 

Per me da lei lontan > mai non s'accende • 

Di bei colori in fui mattino il Cielo ? * 
Per me da lei lontano il Sol non Jplende . 

Non toglie alla mia mente il trifio velo 
L'Augellin col cantar di fronda infronda , 
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L’Ape col fufurrar di fleto in fleto * ■ 

'/Sfon anno fenza lei vifta gioconda 

Il colle 9 il prato > il fonte ; il bofco 9 il lago ; 
E * pallido ogni fior , torbida ogrìonda . ; * 

Dunque almen di quel volto onefio 9 e vago 9 
Cagion d* ogni mìo ben , Rivo gentile 9 
Deh moftra agli occhi miei la bella immago . 

'Se tu taior non ti recafii a vile 
Zi dir tue lodi in pajlorali accenti 
Al rauco fuon di mia fampogna umile ; 

Se a te le verdi rive , e i puri argenti 
Spefo guardai dal piede errante , e vago 
Di fiere belve > e a importuni armenti ; 

Se fol nell'acqua tua jpegner m'appago 
L'ardente Jete 9 più eh' in altro fonte 9 
Deh moflra agli oochi miei la bella immago • 
Così feenaano a te dal vicìn monte 
Ognor le Ninfe più leggiadre 9 e belle 
Di molli fiori a coronar la fronte : 
j E tutte le più bianche Paftorclle 

Di quefle valli entro i tuoifrefehi umori 
Lavin le membra lor tenere , e [nelle • 

Così per le tue [tónde eterni ì fiorì 
Aprano il rifo infra l' algenti brine 
Del crudo verno 9 e in fr àgli efiivi ardori . 
Così t'offra le fue rime divine 
L'alto Pafiore 9 ond'è [uperbo Ettpagoz 
8 'l giovinetto Elpin l'aureo fuo crine ; 

Talché' Siro 9 Erafino > Alfeo , Bufago , 

E Ladon con invìdia odan tue lodi : 

Deh mofira agli occhi miei la bella ìmmago . 

Ma 
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Ma tu , j Cordo Rufcel , laffo , non m'odi ; 

Od amando ancor tu quel bel fembiante , 

De mieifofpiri » e del mio pianto or godi. 
r Ah che mai non doti e a mifero amante 
Sperar, da te pietà , che ofcuri , e bajji 
Mutali ave fi in fen d’antro fiillante ; 

Indi per afpre balze , e nudi fajft , 

Con rauco grido il tuo de fin piangendo , 

Già mendico move fi i primi pajfi. 

Finché per pioggia , o fciolto giel crefcendo 
A i poveri Pafor Jpefl'o rapì fi • . 

Capanne , e greggi con fragore orrendo ; 

Ffe pofcia , com’or , placido gifti , 

Fu, perche ti fcemò l’arfura efìva 
Di quelle forze > onde l’orgoglio acqttifi 
Or crefci pur , calda fagione , e priva 
§luef' ingrato Rufcel d’ogn’ altro umore ; - 
Spoglia d’erbe , e di fiori ogni fua riva . 

Il loco , ov et fen corfe , abbia in orrore 
Ogni Ninfa d‘ Arcadia , ed ogni Dio : 

Lo calpefli ogni armento , ogni Paflore - 
Ah nò , fermate . Benché ingrato il Rio , 

P ur non fa alcuno a danni fuoi rivolto , 

Per non turbar quell’ acque , ove vid’io 
Di così bella Donna imprejfo il volto . 

Egloga IV* 

L ieti prati t erti colli , almi ruf celli y 
Limpidi fiumi, omlrofi fonti, e ter fi, 

V érdi bofcbi , alti monti , e vaghi e Augelli , 
A cuifpef o , narrando i sì diverfi 

I ì Effet - 
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Effetti 3 eh' un bel volto in me producei ' 

' Ogni penfter della mia mente aperft ; 

Poiché il notturno orror mi riconduce 
In quefle [piagge > ove venir non ofo , 

Quando l'aureo fplendor del Sol riluce > 

Non f degnate , yè 0 voi turbo il ri p ofo ; 

E udite ciò 9 che fol perche men vijjt 
Da voi lontano > io v'ho tenuto afeofo . ' 

Che da voi > rive amate , io mi partìjft 
Fè di Cintia il rigor ; ma far non puote > 

Che non Jlian fempre i miei fenfier qui fiffi . - 
Fuggendo lei , che per cagioni ignote 
La mia vifla infelice abborre * e fchiva > 

In parti errando vo da voi remote • 

| noi' intanto da lei lungi io men viva > 

Che co' leggiadri fuoi dolci cofìumi 
; D'ogn'onefto piacer l'alma nutriva » 

Il fanno i rivi > i fonti ? i laghi » ? / y?#/#/ , 

Che fpefjo crefcon de 1 dogliojì umori , 

Che giorno > e notte Amor mi trae da ì lumi : 
Jl fan degli antri i taciturni orrori > 

Che ripetendo ognor miei tronchi accenti y 
* Par y che mojlrin pietà de' miei dolori : 

Il fanno e i colli y e i campi 9 e l'aure y e i venti , 
E l' erme valli , e le deferte rupi > 

Tutte ripiene ornai de' miei lamenti : 

Jl fan greggi , ed armenti « entro i più cupi 
Fondi de 9 bofehi » ove il dolor mi mena , 

Tante volte condotti incontro a i lupi • 

E pur colei 9 che fol render ferena 
Può la fofea mia vita ? io fuggo > e temo 
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Più la noia di lei , che la mia pena . 
il ia poiché ornai fon preffo al giorno e fremo 9 
Vo almen , che fappia , che ’l J'uo [degno altero > 
Nè pure in parte il mio bel foco ha fcemo : 

Onde quando per l'umido fentiero 
Dell'Ocean facendo il Sol ritorno 9 
Spargerà fovra i colli il dì primiero ; 

JE come Jùole > a queJU prati intorno 9 
Ella verrà > ch’io veder temo , e bramo , 

Per far fi il crin di vaghi fiori adorno » 

Deh riditele pur fior 9 fronda , o ramo > 

[Così mai non v' offenda, o caldo , ogelo ) 

Deh riditele pur , ch'ancora io l’amo . 

Nè l'amo men d'allor > che in prima il Cielo 
Mofirommi in lei del bello eterno un raggio 
Infra le nubi del corporeo velo : 

Non men d’allor , che per un fol viaggio 

Guidavamo gli agnelli a un pafco > a un rio t • 
£ fianchi ambo accogliea l'ombra d'un faggio 9 
E collo (irai , mojfo da un fol defio , 

*pe verdi tronchi in falle Jcorze amiche 
V fuo nome io fcriveva , ed ella il mio . 

Deh non vi fpiaccia almen , felle nemiche 9 
Serbar fol quefio , in qualche pianta impreffo 9 
P iccol veftigio di fue fiamme antiche ; 

E poiché a me da voi non è concejfo < 

P affarmiei giorni a lei vicino > almenu * ^ • 

Viva il mio nome al fuo bel nome appreffo . 

Ma pur laffo , chi fa , ch'ella il fereno 
Guardo un dì rivolgendo in quelle piante » 
D'ardente f degno non avvampi in fieno ? 

I 4 £ L a 
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E la memoria , eh' una volta amante 
Pur fu i'Vranio , non le Jparga il core 
*D i duolo , e dì roffor l'almo Jembiante ? 

Ah dunque a ' tronchi voflri il grato umore 
Nieghi il del , nieghi il rio > piante infelici > 
Reliquie acerbe d'infelice amore . 

Voi Giove irato colle fiamme ultrici 

Spogli del verde crin : voi ferro , o vento 
Svelga dalle profonde ime radici : 

E tutto quello in un con voi fia fpento * • 

Che del mio amor con rimembranza acerba 
Vn giorno a lei può dar noia , e tormento • 
Taccianfi quanti mai , flefo full' erba 
Delle valli Tegee > rime cantai > 

Onde allor la crudel fen già fuperba . 

S'afciughi il Rio , dove talor mirai , 

Con lei fedendo in filila verde fponda > 
Moltipìicarfi de' begli occhi i rai : 

D'alta rupe non più flilli quell'onda , 

Con cui bagnarmi ella godeva , e poi 
Ridendo s'afcondea tra fronda , e fronda ; 

Cada il poggio , ove affi fi ambedue noi . 

Ella unta al fuon di mia fampogna umile 
La celefte armonia de' canti Jùoi : 

Sveni Lupo vorace entro l'ovile 

Quell' Agnellin , cb'a me tornò fovente 
Cinto di fior dalla Jua man gentile . 

Sia alfin col mio morir paga fua mente ; 

Ed all'offa infepolte urna non s'erga : 

Anzi entro l' acque più profonde > e lente 
Delfofco Lete il nome mio s'immerga . 

Al- 
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A Hot cb’accefo nella mente lo vidi \ 

Quel gran defio , eh 1 a raccontare in parte > 
Principe invitto , i pregi tuoi m'invoglia . 

Come ( ( gridai ) come innalzar ti fidi 
Mie baffi Rime in così eccella parte > 

O cieca , o folle , o temeraria voglia ? 

Come fia mai , che /doglia 

Il pigro > infermo * e vacillante ingegno 

Volo Jublime > all’alta meta eguale ? 

Se vuoi y ch’io /pieghi l’ale 
Sovra me fìefjo al gloriofo fegno , 

E pari ’l canto alla materia io formi , 

Dammi J'enfi y e parole a te conformi • 

S io dar potejfi (Jl fervido defio 

Ri/po/e ) qual vorrei > leggiadro filile . 

Degno del gran /oggetto , a' carmi tuoi » 

Tu non avrefti del Cafialio rio 
Tra i Cigni più famofi altro fimile > 

Cornei non Vba tra i più famofi Eroi : 

«J Ma s’ appieno da noi 

Lodar non puojfi con mortale ìnchiofiro > 

J\/on e tuo quefio nò y nè mio difetto y 

Ch’ appena a tant’ oggetto 

Giunge il penfier > non ch’altrui canto , o nofiroi 

Onde fe a’ ogni laude egli è maggiore y 

Aferiva a /e medefmo il nofiro errore • 

Fornito non avea l’accento efiremo > 

Quando levommi ancor dubbiofo , e tardo * 

Con lievi vanni infra le nubi a volo : 

Pofcìa foggi unfe • Perche forte io temo , 

Che non poffa /offrir tuo debìl guardo 

Di 
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Di quel Sol di virtude un raggio filo * 

Pria ch'ai Tì avaro Judo , 

Alla J'ede immortai drizzar le piume 
Vo della Gloria , ove de 9 Juoi Maggiori 
Mirando i bei fulgori ? 

DiJ'plendore in J'plendor , di lume in lume 
A fi far le pupille a 9 rai più chiari 
Della fua luce appoco appoco impari • 

Sì ratto a fegno non volò mai telo 

Come » ciò detto > il mio bramofi duce 
Della Gloria pervenne al bel foggiorno • 

Più lieto ilfuolo y più ridente il Cielo 
Allora io vidi , * con più pura luce 
t Ardere il Sole , e sfavillarne il giorno . 
Ergeano intorno intorno 9 
Opra cTiti e {limabile lavoro 9 
La fronte al Gèl cento palagi 9 e cento * 

Che fean con fuol d'argento 9 
Con mura Padamante 9 e tetti d* oro % 

E con colonne di rubini ardenti 9 
Lucidi alberghi a luminofe genti . 

Quando alcun f or t' Eroe mira la Fama 
Cader per man d 1 acerba morte efiinto 9 
Tofio fin va della nemica a fronte • 

Tolta la nobil Jalma all 9 empia brama 
Del dente ingordo , a divorarla accinto 9 
Seco la porta all'Eliconio monte ; 

. Ove nel facro fonte 
Tre volte immerfa dall 9 Aferee firelle 9 
Ra equi fi a e fenfo , e moto , e Spirto 9 evita* 

Di raggi poi vefiita » 

, ' 
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Talché men chiare efcon del mar le fi elle > 
ht quefle ricche > e fortunate rive ' 

Lieta Jèn pa/Ja y ed immortai qui vive • - v -'- i 

Qulfluolo in numerabile > infinito 
D'illufiri Germi del tuo ceppo augufia 
Con immenfo fplendor ferimmi i lumi . 
f/id/ Tuifcone a lunga ferie unito 
Di figli > 0 c#/ nel jecolo vetufio 
Diede fennoj e valor loco tra i Numi ; 

CWe /Vggi > e cofiumi i • 

Z: r/Vi > £ nomi > e D#c/ ebbero > e Regi 

Cimbri , Mar fi , .Statu , 0 Lituani > v 

Gctfi , Norici y Dani , * ; 

Franchi , , é quanti mai Popoli ergregj 

Fiorir tra 7 bianco Reno > e / putti Fufini > 

TVtf 7 0 Oceano , * / gioghi Alpini 

Fot lampeggiar di bianca nube avvolto 
Vidi Alemanno y l' Èrcole Germano > 

Che tra gli antichi Hoi regnò primiero : 

E [eco vidi un'ordin d enfio accolto 
Di nipoti y che fur di mano in mano 
S ucce (fori al valor , non che all'Impero } 
ludi 7 volto guerriero 

Fiammeggiò d’Vtilon , con quel drappello 9 » 

Ch'ebbe d'AnverJa , £ rfi Brabanzia il freno i 

Tra cui via più fiereno 

Il del fea d' ognintorno il gran Martello » 

Ch'alia fiua fiirpe coll' invitta J'pada 

Di dominii più vafii aprìo la firada * I 

.CMa tra lor ito 7 vedendo y or aov'è il $an»o 
Pafior Metenfe ( alla mia guida io dijft ) 
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%A cui fu;*l Vaticano ardon gl'incen/i ? 
Altrovei fplende infra sì chiaro ammanto » 
Rifpofe , che non fia , eh* in lai s'affiflì 
' *Àlma vinchi afa tra gli umani /enfi * 

Ma nè tutto convienft 
Ricercare il fuo /angue , onde , fon piene * 
Quefl'ampie valli > che più agevol fora 
'Dell’arfa /piaggia Mora ' 
tMd una ad una annoverar V arene . 

Aliar laddove pien di meraviglia 
Vidi lume maggior > fi/fai le ciglia . 

Tra *1 forte Padre > e i valorofi Figli 
« Carlo fplende a , di cui nuli* altro mai 

Più degnamente ebbe di Grande il nome » 
Comera vago il mirar gli aurei Gigli 
Folgoreggiar , qua// intrecciati a i rai * 
Ond’egli cinte ave a l'augu/ìe chiome ! 
Comera dolce y oh come 
Vudir da 9 labbri della Gloria ifteffa 
Quai rubelli eì domò , quante dtfperfe 
garbare fchiere avverfe > 

CW Italia avean miferamente oppre/faì 
Onde dal Tebro ancor volta alla Senna 
ha Fè per norma a ciafcun Re 1* accenna • 
Poi eh* in parte narrate ebbe Vonefla 
Diva di lui le trionfali imprefe > 

Del fuo feme (mi dijfe ) il frutto or vedi . 
"Indi aditando or quella fchiera > or quefia 
Quc/li fon ( dolcemente a dir riprefe ) 

Del Franco Soglio i belli co fi Predi : 

Delle temute fedi \ ' • 

Della 


- 'r ‘ 
«•# . — . 




j 


i 


Digitized by Google 


• • 


f 


DI URANIO TEGHO, i*f 

Della Borgogna > dell'Italia amena > ' 

Della Germania i SucceJJbr quei fono i 
Quegli altri al Regio trono 
Saliron d' Aquìt ani a > e di Lorena 2 
Cinfe quei , ch'or fon meta agli occhi noftri* 

La virtù di fu a man di mitre > e d'oftri • 

Di quell' immen lo fluol d'Eroi sì folti > 

Ch'an di varie corone ornato il crine » 

Altri Colonia , altri Suevia tenne : 

Molti l'Etruria dominàro > e molti 
L'Olanda > altri Carintia , e le vicine 
Spiagge oltre l'Alpe : altri la Stiri a ottenne ; 
Lo fcettro alcun J'oJlenne 
Della Pannonia : altri le leggi dienno 
%All' Aujlria : chi tra 9 Dani , e tra ' remoti 
Freddi Norvegì , e Goti : 

Chi tra i robujli popoli di Brenno : •» 

Chi tra i forti Turingi , ed i Saffoni 
tc rifonar de' regii editti i tuoni > 

Rimanevano ancor mill' altre , e mille » 

Che la bella Reina ad una ad una 
A mojlrar s'accìngea , Genti famofe ; 

Quandi ecco balenar lampi , e faville 
Tati da lato > che rejlò ciafcuna 
Vinta da' raggi loro , e a me s'afcofc . 

Là dunque l'amorofe 

Luci meco rivolte ? ella foggiunfc : 

g^uel drappello primier per l'arme iffeffe > 

Che lafciò Carlo imprejfe > 

All'alta S ede Imperiale aggiunfe • 

Temnfuoi nomi ancor Duci 2 e Normanni , 
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Arabi , . longobardi , Unni , e Britanni 
l'altro , ; eh’ eguali al primo i raggi fpande > -, 
De’ 'Bavari Regnanti aduna infime - 
Il più bel fior d’ogni virtude amico . 

Reco il guerrier Ottone , Ottone il Grande *• 
Ch'ami afe fi e/fo, indi aljùo nobilfeme _ 
Degli Avi racquiftò lo Scettro antico , • _ v ; 
Ecco il fumo fo Errico » , . - " O- 

Che più volte fugò gli afpri Boemi . . •. 

è Guglielmo , dal cui braccio invitto 
. Cadde il Frifio fcpnfitto # v ■. 

Quei, Lodovico , eh’ a’ litigi eflremi . 

Per fine impor , la fpada in guerra firinfe • 
Contro l’irato Federigo , e 
Or più dell’ufato acuto 

Lo / guardo > £ > come lieto applaude 

Tutto il mio regno al generofo <l Alberto > 

Che /prezzò con magnanimo rifiuto 
Della Tìoemia il gran diadema , in fraude 
Del Regio Infante alle fue tempie offerto , 
Vedi qual chiaro [erto " \ 

Dell'altro Lodovico al crin s'attorfe > 

Perche di Palefiina i fiacri calli > 

Indi ! Egizie valli 

Coll 1 armi vincitrici intorno feorfe, . 

Finch 1 a fronte del Nil fu 7 muro efpone\ 

Di Damiata il Bavaro Leone . 

Ornai ti volgi al lucido Jembiantc 

*Di Maffimilìan , che nuovo Alcide * \ i 
Dell'Idra Bore al franfe l'orgoglio . * . 

Ei fol tra tante afpre procelle 9 : e tante : 
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Del Germanico del fempre fi vide > 

Qual tra nembi , e tempefie immoto fcoglio . 
Ben del Cejareo Soglio , 

Ove già ricusò di porre il piede > 

‘Degnerà di calcar l’ eccelle cime ; 

Ma Jùo vanto Jublime 

Fia l’effer’Avo a chi tra voi fa fede _ 

Del valore di lui > mentre ne Jcopre 
Viva immagin col nome > e più coll' opre - 
Mei Duce mio tal fiamma all’ improvvido 
JSuon del tuo nome inclito Eroe % s’accrebbe * 

Che nuovo volo impaziente ei fciolfe % 

Ratto così , che d’inchinarfi il vìfo > 

Quafi J'pazio opportuno a lei non ebbe > 

Che sì cortefe in fua magipn naccolfe . 

Ma pur dond’ei mi toìje 
Torre intanto le luci io non fapea , 

Là volgendo da lungi ancor gli f guardi > 

Finch’ egli : ove più guardi ì 
Quella Reggia immortai , che sì fplendea > 
Quanto ti parrà fofca , or’ or che paghi 
Faranno gli occhi tuoi lampi più vaghi . 
Rivolto a lui : queflo impojfibil parmi > 
h dir volea ; quand’ei JoggiunJe : or mira 
(Jid accennommì tua reai J'embianzà) 
fJAdira beltà > cui l’arte in tele > o in marmi 
Mai non formò fimìle > e invano afpira > 

*• S’ha d‘ agguagliarla, mai folle fperanza : 

E s’alfin pur s’avanza 

Tanto > ch’ornai dal troppo lume oltraggio 

Non Jenta ei più > mira coll’occhio interno 

Dell ' 
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Dell'Alma il bello eterno , 

Il bel y di cui quello del 'volto è un raggio ; 

Il bel > eh* è fiato > e fia fecondo padre 
Vi mille gloriofe opere leggiadre . 

O Progenie d'Augufii : x> nobil Germe 
Del più bel Tronco > che co ' rami alteri 
Giammai forge ff e a dominar la Terra : 

O [pavento dell* Afta : o dell' inferme 
Glorie d’Europa > e de ’ cadenti Imperi 
Softegno : 0 faggio in pace > e forte in guerra 
Già veggo y che non erra 
Vanimofo defio , eh* in te promife 
Splendor sì grande all’ invaghita vifia : 

Già veggo unita y emifia 

Tutta la luce in te > che pria divife * 

Il Cielo col girar di tanti luftri 

Tra 7 numerofo fiuol degli AvPìlluflri . 

Qual candido crifial y che da diverfi 
Lumi percoffo un lume fol ne forma , 

Che più d’ogn’ altro alteramente fplende » 

Tal ricevi dagli Avi , e in un riverfi 
tJMille rat dì vìrtudì y onde s’informa 
L'alta tua mente y e fovra lor s accende ; 

In te quindi rifplende 

Da maniera gentil mai non difgiunta 

Amabìl maeftà > benché temuta : 

Quindi aver non rifiuta 
Ragion di fiato la pietà congiunta ; 

Quindi l’Impero colla forza ha tregua * 

E l'efiremo coraggio il Jenno adegua . 

Ed oh che vai fpargefii ancor fanciullo 
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Dalla grand' Alma , che poc'anzi sera 
‘Delle tue membra pargolette involta , 

Aliar che non uvea maggior trajìullo • \ 

Che de tamburi i armonìa guerriera > 

La prima etade ad alte idee già volta l 
A f colta > o Grecia > aj colta : 

Quanto il tuo Achille , onde sì vai fuperba , ' 
£bbe r orecchie gi ove ni li ingorde •' 

D'armonioje corde , 

Tanto il Germano Eroe > nella più acerba 
Stagion deli anni , traile fol da' rochi 
Suoni di Marte i fuoi diletti , e i giochi ♦ 

Che rai JpargeJli poi , che appena J'corJo 
Il primo lujìro , fojìener gli feudi , 

- E la lancia trattar godevi , e il brando ! , , 

Di feroce dejlrier premere il dorfo , 

E tutte efer citar V arti , e gli fi udj 
Di guerra, pojla ogn* altra voglia in bando ! 

E come , e donde > e quando 
( Gridò Natura attonita > e confufa ) • 

Tal forza ebbe la man , fenno la mente ? • - » ♦ 

Chi v'ha così repente 

Tanto vigor > tanta fortezza infufa ? 

Qual' al tenero Jen virtù j occorre 
Veloce sì > che 7 poter mio precorre ? 

Sì dijfe allor , ma tacque poi Natura 
Tra più meravigli oji , e chiari lampi 
4 D'infolito valor tutta fmarrita , \ 

Quand'in etade non ancor matura 
Ti vide a fronte in fu gli Au/lriaci campi * 
Dell' Afa intera all'ampia Libia unita ? 

Aa E 
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E quell’Ofte infinita , 

Onde Vienna affediata » e cinta, 

Cadea da’ fondamenti arfa , e dijlrutta » 

Vide in brev’ora tutta- 

Dal foccorfo fedel difperfa. , e vinta ; 

E te dell’opra infieme , jr della gloria 
Gran parte aver nell' immortai vittoria : 
Quando mirò nel tuo primiero arrivo , 
Abbandonati di Strigonia i muri , 

Fuggir tremanti i barbari Cufiodi 
E la tua man pietofa al piè cattivo ■ 

Della bella Città fciogtier de’ duri • 

Ceppi fervili i rugginofi nodi : 

Quandi udì di tue lodi 
Intorno rifonar l’occafo , e l’orto , 

£ V Mauritano , e l’ Iperboreo Udo : 

E del tuo nome al grido 

Tremar con volto tbigottito , e fmorto 

li Afa fuperba , benché d’armi onufia » 

E per tema gelar l’Africa adujla : 

Quando ti vide dalle mani immonde 
Di Bellona rapir l’orrenda face » 

Ondi infiammati ardean la Senna , e il Tago 
E per te lungi dalle loro fponde 
Sparfi i nembi guerrier , di lieta pace 
Splender alfin la defiata immago : 

Quando il tuo ferro , vago 
' Ancor di gloria inufitata , e nuova % 

Vide di Buda incontro al fen rotarfi , 

E a gli afialti animarfi 

Gli altri da te > mentr'ogni eftrema prova 

Di 
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Di Duce infime , e di Soldato adempì 
Or co premj , or co’ detti > or con gli ejfempi • 
Nè il numero maggior di J'chier e infefie , _ 

Nè difetto di cibo , o morbi , o firagì , 

Nè inganni > o valorofa oflil difefa » 

Nè dì fredda ftagion gelo , etempefie > 

Nè quanti ha lungo affedio afpri difagi 
Te rimuover potean dall’alta imprefa i 
Ma invan mortai contefa , 

Ove con legge ignota ha in Ciel provi fio 
Altramente il defiin , fue forze adopra . 

Non era ancor là fopra 

Dell’altera Città ferino V acqui fio , v 

Che perche fia di maggior gloria ornato » > 

A te riferba in altro teèipo il Fato . .. .* 

Nè men della Natura Amorfofpefo 
Rimafe allor, che della bella Spofit 
2“i vide abbandonar l’amato fianco » ' 

E riprender dettarmi il grave pefo * 

Di poggiar fovra Verta , efaticofa > 

Via dell’ on or fazio non mai , nè fianco . • . 

Come non venne manco _ 

Quel tuo gran cor , della Reai Conforte 
•At lamenti , a i fofpiri , a i pr leghi, a i pianti* 

Ti parean poco i vanti . . ì 

D’ejfer contra il nemico invitto , e forte » 

Se debellar non era a te conceffo . • 

Gli affetti , e con gli affètti ancor te fieffo . 

Da i dolci nodi delle cafie braccia 

Difciolto ecco ten riedi armato, e te co 
Vjen la vittoria nel Cefareo campo ; 

Ch' 
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Ch' ove il Turco a S trigoni a ancor minaccia 
Nuovo ceppo fervil , fugge da cieco 
Terror percojjo , di tua Jpada al lampo . 
Dove cercate [campo > 

Dove fuggite più > turbe infelici y 
*D'un infinito fluol miferi avanzi ? 

Quelle Città > che dianzi 
V* offrir nella Pan noni a aftli amici > 

Cadon già dome > e di cader ftcuro ' 

Ornai vacilla anco di Buda il muro . 

Appena ficorfio il verno > onde fofpefi 
Furon gli acqui (li tuoi , fipuntar ve defili 
1 primi fior della filagion novella , 

CV immantinente de ' guerrieri arntfir 
Jj’infaticabil fien pronto rivefili > 

E torni incontro alla Città-rubella . 
Conobbe allor ben' ella , 

Che del tuo braccio all' invincibil forza • 
Era Fopporfiì ornai vano confiiglio ; 

Onde al vìcin periglio 
Ceder vol.ea ; ma il Cielo in lei rinforza 
La fipeme > perche a te la palma vegna 
Quanto contefia pìh > tanto piu degna * 

Il Ciel quel lato a te preficriver volle 
Laddove i fojftfonpih larghi , e cupi , 

E forge il muro pìh munito , ed alto • 

Ove la forte rocca il capo efilolle > 

Ed erti calli , e inaccefftbìl rupi 
Rendean pih perigli ofo ognor V affatto z 
Dal Ciel dì duro Jmalto 
Furon de’ defenfori ì petti armati , 
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€ d'audace vigor gli animi in f ufi: 

Jl Cielo y il del de' eh in fi 
Guerrier sì folti ftuoli inafpettati > 

P erchefoffer de' tuoi l' opere impedite > 

Truffe più volte a temerarie ufeite . 

Da qual poter , fe non de' cenni fui > 

De i fotterranei ardor gl'impeti privi 
Puron di forza , o contra te refpinti ? 

Da chi raccolti fur , fe non da lui 
Tanti popoli erranti , e fuggitivi % 

E a liberar l'egra Città fofpinti ? 

Chi dentro i muri cinti 

D'arme > e ripari > disperate fichi ere 

Fè penetrar tra dure ftragi > e morti ? 

Chi recinti più forti 

-Alzo improvvifi , ove le torri altere % 

Dome talor dalle tue invitte poffe 
Cedean' all' incelanti afpre percoffe ? 

Gelo fa Europa aliar di tua fialut e ? 

Quaivoti non offerfie a Dio , qual prieghi * 
Perche laficiajfi quei cimenti orrendi ì 
Signor (jdicea') tu , che sì gran virtute t 
Cui non udijfi eguale , unifici , e leghi 
In quel cor giovenil , tu lo difendi ♦ 

Se la tua man non fiendì 
P er fiottrarlo al periglio , ove s'è pojlo , 

P er punir chi ti Jprezza empio , e fiuperbo % 

A fato troppo acerbo , 

(Ab fan ‘vanì gli attgtirj) il veggo efpcfie . 

Tra precipizi aperti ecco paleggia ' 

Sicuro > e l feto valori fa > cb’ei Ho ’l veggio’ 

/ 
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Che s'egli è tuo decreto , e i fati l'anno 
Scritto lafsh negli adamanti eterni > 

-- £ col mio pianto cancellar no 7 lice * 

Che mai J'empre da vii giogo Ottomanno _ 
Opprejfa fiatra mille oltraggi , e fcberni 
Della mia Buda la reai cervice ; 

£ che la J'pada ultrice , 

£<*r fc/frar wtf# di gente infida 
*5Mai fempre invan da' Duci miei sì volga ; 
L’affedìo ornai fi [dolga : 

Trionfi pur l'Afa nemica , e rida 
De miei paffati , e de’ prefenti J'corni , • 
£w che il Bavaro Sroefalvo ritorni . • 

Al fuo onore , al mio Impero , e alla tua fede 
Da lui [ pero » Signor , ./è in vita il fervi > : 
Spero gloria maggior , trofei piti degni . 
jVo» fo come la mente in lui prevede 
Popoli uccìfi , incatenati , e fervi. 

Dome provincie , ed abbattuti Regni : 
Scorgo in lui , fcorgo ifegni 
D' un non fo che di grande : a' penfier vafii 
Sembra termine ornai troppo vicino 
Lo fpaventato Enfino • 

E appena l’Afia aver fpazio, cbebafii . 

Deh non fia da crudel falce improvvida 
Tanta [per anza in fu ’l fiorir reci [a . 

Sì prega Europa , e i de fiati acqui [li » 

' Perche la fanno del tuo [campo incerta , 

Piò non anela , anzi gli abborre , e J prezza 
Nè gli occulti artifici ancor previsti 
Avea del Cielo , che per via tant’erta 
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Render degni li vuol di tua fortezza . 

Somma virtù non prezza . 

/ Opra , cb' all’ altrui forza anch’è conforme » 

E fdegna andar colà , dov’ altri qfpiri ; 
Quindi tofio , che’ l miri 
Difperato dagli altri , imprimi l’orme 
Per firada ancor dall’altrui piè non tocca > 

E ajcendi alfin l’impenetrabil Rocca . 

Di /pavento, d’orror, di meraviglia 
’Dn non fo che confufo in gelo firingc 
Il fangue alla nemica ofie vicina > 

E tante fcbiere con fofpefe ciglia 
Jrrefolute a rimirar cofiringe 
Di sì forte Città l'alta ruina : 

L’orgogliofa Reina 

Della Pannonia indomita , e feroce » . 
Ch’alia Germania ognor s’oppofe invitta > 
Veggon languir trafitta 
Dalla tua mano ; odori l’efirema voce » 
Ch’aita invoca in fuon tremante , e baffo * 

E alcun non muove in sì grand’uopo il palfo » 
Signor , fe ben con debil face al Sole , , 

Sul mezzo giorno accrefcer luce eftima • 

Chi impréfa tal penjà illuflrar co i verfi : 
Pur’io vorrei fovra l’eterea mole 
Alzar , gridando , ogni più dotta rima » 
Onde le labbra in Elicona afperfi } 

Ma qual tra fior diverfi 
D'Ibleo giardino ape dulbiofa , e vaga 
Dal giglio appena poche filile invola > 
Ch’indi ratta fen vola 

% 
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Dove porge U rofa arder più vaga ; 

Tal tra ì fior de ' tuoi pregi il canto io [dolgo 
Appena in lode d'un > ch'agli altri il volgo . 
Ma tanti , e sì diverfi ornai ne veggio 
Vagamente /puntar per ogni fponda , 

Che più non fo qual taccia , o quai ridica - 
Forfè cantar full' aurea cetra io deggio , 

Ch' oltre le [piagge > ove la Brava inonda > 
Correjli ad incontrar l'ojle nemica ? 
jVè infolita fatica 

Di lunga via per afpri monti > e /affi , 

Per fiumi , e piani paludofi > e incerti > » 
Per bofchi ermi , e deferti 
Punto rattenne i genero fi paffi , 

Finché vedejìi pure all'aura fparfe 
Del campo Orientai l'infegne alzarfe • 
Cantero forfè qual novella tema 

Del Tracio Capitano ingombrò l'alma 9 
Tua man col brando fulminar vedendo ? . 
Dirò ) eh' e i pofe ogni fperanza efirema 
Sol tra ' ripari , di più nobil palma 
Sul campo aperto il paragon fuggendo ? 

Che tu y di /degno ardendo , 

Scorrevi intorno alle trincere ofiili > ♦ 

Come Leon > che la nemica belva 
Cercò di felva in felva , 

Poi fuggir vide in fen d'antri Majfili : 

Tutti ei circonda ìpajfi angufii > e rugge > 

E d'ira infieme > e di dolor fi ftrugge • 

O con gli, accenti apprefi in riva all'Arno 
Farò fonar perle Capali e J piagge • 

t 
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Quelle, chèfefii, inufitate prove , 

Quando , tutt’ altre vie tentate indarno > 

Con finte ritirate accorte , e fagge 
Tirafii alfin l’ofte rinchiufa altrove ? 

Qual fu il mirar te , dove 

Vuol periglio maggior maggior lo fchermo , 

L’efirem’ordin guidar per ciechi aguati ! 

E ad ora ad or gl’ irati ' 

Lumi volgendo , argin ben j aldo , e fermo 
Far col tuo petto , di fortezza albergo , 

Al barbaro furor , ch’inonda a tergo ? 

O forfè narrerò > come ridutti 

GÌ’infuperbiti Traci ova a battaglia 
Jnevitabil cofiringeali il loco , 

Tu generofamente innanzi a tutti 
Ti Jcagliafti tra lor , come fi Jcaglia 
Tra gli aerei vapor fulmineo fuoco < 

TVè mai ( benché non poco 
Sangue verfando dalla man piagata ) 

Fermafti il corfo al rapido cavallo , 

Finche ’l nemico vallo 
fJon penetrafii , e la gran tenda, ornata . 
Di gemme, e d’or, tutte ferite , 0 eflinte 
L’avverfe [quadre , 0 a fuga vii fofpinte . 

Da i freddi orror dèlie gelàte tombe 
Sorgete pure , 0 degli invitti Parti , 

Sorgete Ombre famofe , Ombre onorate , 

Voi , voi , ch’ai fuon di bellico fe trombe 
Vincer fuggendo con infolit’ arti 
\ Tante volte ammirò la prifca etate ; 

E al Babilonia Eufrate 

> 
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Stendere il vuflro Impero * allindo Idafpe » 
Oltra l' Armeno graffe , e il Tigre AJfiro ; 
Dite fe mai mentirò 
Per le Perftche arene > oper le Cafpe » 
Spronati filo dapenfier fagaci » 

Fuga più gloriola i voftri Arfaci . 
tJMa tu » che intanto in grembo agli antri fofibi 
D’antiche fielve > o per la Drava a nuoto » 
Turba fmarrita > per timor fil fuggi > 

Ej'ci fuori dell’onde , e fuor de’ bofcbi > 

È all'eflremo d’Europa , al più remoto 
Lido d’Afia , e di Libia ornai rifuggi • 

Te fieff'a opprimi > e Jlruggi » 

Fatta infima dal duolo acerbo , e greve : 

E ’l tutto di terror confondi » e mefci . 

L/uovo cordoglio accrefci 

Al tuo Tiranno ; ed a lui dì , che in breve 

O per fuggir d’Europa il corfio affretti , 

O il gran Guerriero entro Bizanzio afpetti • 
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De' capher/ì delle preferiti I{ime » e de * loro ^Autori « 

/ . 

ALESSIO CILLENIO. 


1 * 

4 

10 

11 
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Q Uefto nome porta Iti Arcadia l'Abate Giufeppe-* 
Paolucci dà Spello, Canonico di S. Angelo in Pe- 
^fcheriaiSegretariodell’fcminencifs Signor Car- 
dinaie Gio Bacilta Spinola Camarlingo di S. Chiefa, 
Accademico Umorifta : uno de 1 Fondatori» e Sotto- 
decano t e Procultode d* Arcadia . 

•Alma > gran tempo ertafii ; e t tuoi deliri • 

•Alma 5 or cbe puoi colie ficure f corte . 

Amor > ch*un tempo placido , e foave . 

Amor per trarmi al giogo antico t e duro . 

A te gran Dio > cbe in afpri affanni ; c duri . 

Per il Santiffimo Natale folennizzato dagli Arcadi nel- 
la Cancelleria Apoftolica Tanno 1713* 

Ben fu lieta $ e per me benigna fella . * 

Cofa in terra non v’è s cbe a lunga etade • i* 

Da febre ria ; ma pià dal duolo opprtffa . * 3 

Il prefente Sonetto fu comporto in congiuntura di u- 
na grave malattia di una Donna alfai virtuofa, 
viene indrizzato al Sig . Avvocato Gio. Batiita Felice 
Zappi ftretto amico dell’Autore fotto nome di Tirfi. 
Da lufinghiera amabilaura ( corto . ' n 

A quello Sonetto badato il foggetto un’ottava Sici- 
liana di Monrtg. Rao. 

Deb quando mai verrà quel giorno , ond'io • i 

Delia f il Sol cangia albergo , e la diletta . 'x.f» 

Fu querto Sonetto fatto in occaiione del chiuderli It-* 
radunanze d' Arcadia nel mefe d’Ottobre . 

Di lei , cbe sì mi fr ava , e quali morto • 

Di paffo in pajfo 9 e d’un’ìn altro affanno • 

Donna , in quel punto , cbe i miei lumi ardirò • 

Donna , non mi duol già cbe voi fuperba . 
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Ecco il tempo , o ìfiracle , ed ecco il giorno « vi 

Per la Solennità del SantiflìmQ Natale celebrata dagli 
Arcadi nella Cancelleria Apoftolica Tanno 1717* 

E da qual ^ifiro mai quefla dtficefe . 

Gran tempo è già , ch'io peno , c al lungo affano . 

Grazie ad %Amor , <1/ w/tf pregar cefi ante • 

io pur vorrei romper quel forte nodo - 
Mio cor , , ed a qual dubbio , ed erto . 

I^pccbier , f A* troppo cauto in porto accoglie . 

Per la Legazione in Germania, ed efaltazione al Car- 
dinalato delTEminentiffimo Sig. Card inale Annibaio 
Albani • 

Ttijìn d’amorofo, immortai fuoco accende, 8 

O bella ldalba dalle nere chiome . j j 

O della man di Dio figlie dilette . 14 

Quello Sonetto è in lode delle tre Arti liberali , Pit- 
tura , Scultura, e Architettura ; e fu dall’Autore^ 
recitato in Campidoglio deli 'Accademia , che d'or- 
dine di N-S. Papa CLEMENTE XI. ivi fi fece l'anno 

1708. 

O di Giove alme , e pure . x $ 

Tu quella Canzone comporta per Tintroduzione de' 
Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia Tanno 1707. 
in lode degli Arcadi defunti , e va ftampata in quel- 
la Raccolta ; e deve olfervarfi, che i Partorì in erta 
lodati fono il Principe D. Innocenzio Panfìlii con no- 
me di Fiorindo , morto in età giovanile , il Canonico 
Benedetto Menzini col nome d’Euganio, e il Barone 
Antonio Caracci con quello di Lacone, grande ami- 
co dell’ Autore . 

Odi, otu , che con guardo afipro, ed inficilo • tv 

Or che Sirio in del rifiplende . 3* 

Con quella Canzonetta, in cui l'Autore intende di loda- 
re la Signora Faurtina Maratti Zappi , rifpondecgli 
forto nome d'AIeflìad Alfefibeo, che è il Sig - Cano- 
nico Gio. Mario Crefcimbeni, e ad una Canzonetta, 
che il detto Signore gl’inviò, ftampata nel prefente-* 
volume car. 88. e incominciante : Qco{0 «ilejfi amico* 
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Tercb’io vìe da ai fuo antico afpro [aggiorno « 
Toicbe in virtù d’ un forte acce/o [degno . 

Qua\ per nevi, e per piogge inonda, e in gr offa « 
Qualar, fra Hinfe , e fra Vafori ajfifo . 

Quando I* immortai Donna al C tei fu [corta. 

Per la Vergine Affante . 

Quando da voi , cbe de! mio cor le chiavi . 
Quando talor mi volto addietro , e guardo • 
fatante volte prom fi a un giuRo [degno . 

Quel bencb’opprejfo non elitnTo ancora . 

Quella , cbe fcarca di [uà fragil vefle . 

In morte di D. Orazio Albani . 


19 

»? 

? 
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Quefla , ch’or cìngo n brevi muri intorno • 24 

Quefto Sonetto è in prova, che Roma moderna {la-» 
più bella dell'antica ; e coofeguentemente viene a 
celebrarli la moderna Architettura ; e fu recitato 
nella divifata Accademia di Campidoglio tenutali V 
anno 17 ojr. e va imprelfo in quella Raccolta. 

1 \oma in veder dall’empia etade avara . * 

Si celebra in quella compolìzione il Tempio di$. Pie- 
tro, come maggiore di tutte le opere antiche; e fu re* 
citata nella divifata Accademia di Campidoglio i'an - 
no 170}* va altresì imprefla in quella Raccolta . 
trotto è pur l’afpro nodo » e ’l laccio indegno • 19 

Se carco di penfier vammene in parte . f 

Se con puri penfier con falda fede . ' 14 

Se è ver , che a nullo amato amar perdona • 9 

Segue il fuo Pincitor di valle in monte . 17 

Se in me reo di più colpe il grufo Dio . 

L'Autore in quefto Sonetto confiderà , che l'Uomo 
travagliato dalle difgrazie più facilmente fi emenda, 
e fi afticn di peccare . 

Se mai di Giove il formi dabil dardo . ^ 

Se quel penfier , cbe mi tien fempre in doglie • i% 

Sì fpeffo * 4 mor di crudeltà condanno , g 

S’oppofio al tiofìro Volo il Cielo accefe . , ^ 

Sovra quel Trono, ove fur tanti Eroi , r , 

Per l'efaltazione del Sereniamo Gio. Antonio Giufti- 
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filano al Dogato di Genova « 

Tanto in quefti del Mondo oggetti frali . 27 

Tempo già fu * che ^timore armatoti fianco. io 

Ttrfi così per tempo \ ancor fu i prati . , 57 

Quella Fgloga paftorale fu comporta parte dairAutore 
col nome d' Alerti , e parte dal Signor Avvocato Gio. 
Batifta Zappi, fottonomc di Ti rii 5 ed è da notarli* 
che i me deli mi furono i primi , che introducelfero 
quella forca di componimenti in Arcadia . 

Vedi quell e dr a , Elpm y ebefeberza, ed erra • 15 

Veggio falor così tu* bar fi in quella . 7 

Per B. D. che in leggendo, fentiva muover/? a com- 
paflione delle altrui fventure . 

Vide il Vò t •vide Italia * il prode il forte . 16 

Per la morte del Maggior Riviera, feguita gloriofamen- 
ce combattendo in fervigio della Santa Sede* 

ALFESIBEO CARIO. 

Q Uefto nome ha in Arcadia l'Ab. Gio. Mario Cre- 
feimbeni Maceratefe , Dottore Collegiale della 
fua patria , Canonico di S. Maria in Cofmedin , Ac- 
cademico della Crucca, Collega deU’Imperiale Ac- 
cademia Carolina d'Augufta, e uno de 'Fondatori* c 
Curtode della mede/ima Arcadia • 

%A gl t occhi il cor 5 fe il folito alimento . 6z 

tAbirnè ch'io veggio infruttuofa , e vile • ^4 

^4lma ben fida * e di quel numsr'una » 77 

Nel monacarli la Sig- Fidalma Mar/ìlj Fiorentina • 
Bella di Gioventute eccelfa Diva . 104 

Per rEcceilentifs. Sig- D. Carlo Albani Nipote di N. S- 
Papa CLEMENTE XI. quando fu acclamato tra gli 
Arcadi col nome di Cleandro Elideo . 

Bella fella , Donzellata. 77 

Cade in amando TJrania ornai mia vita . 61 

Sonetto trafportato dal Francefe di Monfig. Voiture.- 
Carlo > quando a ritrar s'accinjc Appello . 75 

A Carlo Cignani Pittor famofo per Tlmmagine della 

Bea- • 
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Beatiffima Vergine nella Cuppola da lui dipinta in S J 
Maria del Fuoco di Forlì Tanno 170^. 

Città felice , cbe nel fuol ti fendi . . 

V Autore, in occafione, che l’anno i7or*doppo una peri- 
colosa malatia flava paffando la convalefcenza in-» 
Albano, favorito dalTEminentifs Sig. Cardinale Pie- 
tro Ottoboni nella fua Badia di S. Paolo , compofc 
ilprefence Sonetto in lode di detta Città. 

Come dappoiché l’occhio alquanto fifo . 6 r 

Daì più lucido Oriente . • 68 

Inno in occafione del Santifiimo Natale, recitato dall' 
Autore nell’Adunanza d’Arcadia in Palazzo della-» 
Cancelleria Apoftolica, la fera de’ 28. di Oecembre 
171 r. che vi fu folennizzata dagli Arcadi la detta feda 
Del J onoro . 7 $ 

La prefcnte Canzonetta è tratta dalla prima d’Ana- 
creonte . 

Del Teff a lo fatale • 100 

Per le nozze del Signor Conte Frcole Aldrovandi , c-» 
della Signora Conteifa Clarice Borgogelli . 

Del tuo Sol fon i capelli . 74 

In occafione d’aver veduta in Firenze Tanno 1699. la 
Donna amata da un fuo Amico» l'Autore fece la—» 
prefente Canzonetta . 

De' prifchi Eroi Latin l'inclita mano . j $ 

Per la riftorazione del famofo Panteon, oggi S Maria 
in Rotonda, che fi fa d’ordine della Santità di N*$. 
Papa CLEMENTE XI. Quello Sonetto fu recitato 
dall’Autore nell’Accademia del Difegnol’ann. 1707. 


Diconmi i miei penfier : deh ti confola • 60 

Di faper cbe cofa $ dimore . 78 

D'odorofetti * 8 * 

Ecco dimore , ecco dimore . 78 

Fiera vifta dolorofa • 7 2 

Già s'appreffa il bel giocondo • 87 


L'Autore indirizza quello Brindifi al Sig. Ab Vincenzio 
Leonio detto tra gli Arcadi Uranio Tegeo , il quale 
rifponde con altro inferito nel prefente tomo car. ni 

Già 


Digitized by Google 


IN DI CE 


Già fplenàe il chiavò giorno . 9 ^ 

In quella Oda , colla quale fi confacrano al Papa i Giuo- 
chi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell’Olimpiade 
DCXX. cioè l’anno 1701. vien fupplicata la Santità 
Sua a degnarli di riguardar benignamente 1 * Arcadia» 
la quale, eflencjoegli Cardinale, non (blamente onorò 
bene fpeffo conaffiflere alle Tue Aduuanze, ma non 
ricusò d’effere aferitto tra i Tuoi Partorì . 

In compagnia d’Amor, ebe ratto il guida . 6 * 

10 chiedo al Ciel : cbi contra Dio l’indegno . 6 r 

11 prefente Sonetto fu recitato dall'Autore nella cele- 
bre Accademia dell fcminentifiìmo Card. Pietro Ot- 
toboni, in cui egli fofleneva la carica di Segretario, 
adunata nel tempo della Paffione di Crifto N. S. l’anno 


1702. . • • • 

lo non veggio in calma il Mare . 

Sotto l’allegoria della Nave , che impavidamente tra- 
scorre il Mare agitato, e ne ritorna trionfante, fi 
celebra l’intrepidezza di N S. Papa CLEMENTEXI. 
entrato nel Pontificato in tempi calamitofiflìmi, eia 
prudenza , colla quale egli governa la Chiefa di Dio. 
E quefta Canzonetta fu recitata dall’Autore ne’ fud- 
detti Giuochi Olimpici . 

VArti% onde il Greco , ed il Latin fu chiaro • 6 f 

Quello Sonetto è comporto in lode della Città d’Urbi- 
no , in occafìone , che Monfìgnor Albani Nipote di 
N«S. ragionò l’anno 1704. nell'Accademia dei Dife- 
gno in Campidoglio, nella quale l’Autore il recitò • 
Liete , foavi , frefebe , e limpid’ onde . 6 1 

Lorenzo invitto , a te Cipro ne riede • 79 

Quello Sonetto è (lato fatto coll’obbligo del primo, e 
dell’ultimo verfo, prefi dal magirtrale d una Corona 
poetica, telfutada diverfi Partorì Arcadi al Serenifs. 
Lorenzo Centurione Doge di Genova nel prefente 
anno 171$. 

TJjnfe Belle ... 80 

Quefta Canzonetta fu fatta dall’Autore per guidare un 
ballo di Dame mafeherate da Ninfe , comporto coll’ 


in- 


A 


Digitized by Google 


INDICE 


intrecciamento dal canto ; e perche^# ballo conte- 
neva tre figure però in efla fi leggono tre madrigali 
di diverfa teffitura, interlecati da una flrofe inter- 
calare» la quale corrifpondeva al principio del balio» 
che anch'eifo era intercalare . 

Hpn d'edera amorofd . p 0 

Quella colle altre due Canzonette a lei feguenti, fono 
fcrittea Fidalma Partenide Pallorella Arcade , cioè 
la Signora Marchefa Petronilla Paolini Maflìmi , che 
xifponde loro con altrettante Canzonette per le ri- 
me» le quali fono inferite nel prefente Tomo cajr. 1 8 5. 
e fegu. 

Hpn per vaghezza d'immortal corona . 

Nuvoletta » che al terreno . 84 

Ad un velo nero» che copriva il volto della fua Ninfa. 
O caro *AleJJ$ amico • ^ , . 88 

Colia prefente Canzonetta s'invita il Sig. Abate Giu - 
Teppe Paolucci Segretario dell Eminentiffimo Signor 
Cardinale Spinola Camerlingo di S Chiefa , detto tra 
gli Arcadi Aleffi Cillenio, a fareHn brindili ad Ag lau- 
ro Cidonia degniflìma Paitorelia Arcade, cioela_» 
Signora Faullina Maratti Zappi ; mentre I* Autore-» 
lo porta alla Signora Lavinia Gottifredi Abati Oli- 
vieri detta tra gli fteflì Arcadi Flifa Oritiade , Dama 
eruditifiìma, e d’ottimo gufto nella Poefia Tofcana. 
Ond'ì % che tgon 9 quel sì felice, al cui, . . ^ 

Che la felicità riefee dannofa , fe non è corretta dal- 
la moderazione dell’animo . 

Or che d'OVtmpia il { acro nome intorno . £4 

Fu fatto il prefente Sonetto per invitare i Pallori Arca- 
di alla celebrazione de* Giuochi nell’Olimpiade-» 
DCXX* cioè l’aqno del Signore 1701. e con elfo l’Au- 
tore come Cullode dell’Adunanza degli Arcadi » 
apri i medefimi Giuochi. 1 

Ofmin , s'apprejja il nembo ; odi che mugge • 54 

Ter la fclva lo vidi un giorno . 7p 

Tote he di Tifi il glorioso legno . , 65 

L'Autore col preferite Sonetto dedicò alla Sig. Donna 
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Anna Beatrice Carrafa Spinelli Principeffa della Sca- 
la detta fra gli Arcadi Amaranta Elcufina, là fua Fa- 
vola Paftorale intitolata l’ Elvio. 

Oual ver fo il Sol* obesi l’adorna* f abballa • . 5* 

Perla Vergine Alfunta, 

Quando da duo begli occhi offerfe Amore • Ì& 

Oliando fondò dell’ immortalala Sede . # # 57 

Componimento di tre Sonetti alPEminentifs. Sig. Car- 
dinale Santa Prifca » in occafione della flampa delle-* 
fue degniffime Prediche dette nel Palazzo Apoftoi- 
Quando il gran Vico a noi fcefe dal Cielo . 

Per la promozione al Cardinalato di Monfignor Lodo- 
vico Pico della Mirandola Patriarca di Coftantino- 
poli f e Maggiordomo di N. S. 

Quando Yingiunofa età fatale . • ft ^ r 6S 

Quello fonetto fu letto nell'Accademia della Critica» 
^adunata lolennemente per la morte di Vicenzio Vi- 
viani Accademico meda, infigne Matematico, ere- 
' de, e ultimo a mancare degli fcolari dei Galileo- 
Quel * chea Dio fu nel gran principio appreffo . # .5» 

Perche Iddio nafcendo fece degni gii animali irragio- 
nevoli d’effcre i primi a vederlo . Il prefente Sonetto 
fu recitato dall' Autore nell'Adunanza d’Arcadianel 
Palazzo delia Cancelleria Apoftolica a' 4- di Gennaio 
l’anno 171 ?. in occafione , che gli Arcadi vi folenniz- 
aarono la Fella del Santiffcmo Natale di Crifto Signor 
, noftro, lor Protettore . . 

Quel , che V Aurelio > od d Tratan formonta . or 

ÌS fatto quello Sonetto perla Colonna Antonina cava- 
ta di Sotterra d'ordine di N. S. Papa CLEMENTE XI« 
Panno 1705. e deftinata a nuovo pubblico alzamento; 
c fu recitato dall'Autore l'anno feguento nell'Acca- 
demia dei Difegno in Campidoglio . ; 

Se a lui * che fede in guardia del mio coro . 6 t 

Sedean [otto un mufco/o % c cavo [affo* 

La prefente Egloga Pefcatona fu fatta dall Autore-^ 
Panno 1700. ed èia prima, che in noftra lingua n* 
Hata recitata nella Ragunanza degli Arcadi* * 
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Speffola mente ad alzar Vali htefa .. . # *4 

Clie per mezzo delle opere della Pittura meglio com- 
. prendiamo le cofe intellettuali. Quefto Sonetto re- 
citollo l'Autore nell'Accademia del Difegno l'anno 

‘ i7°8. . . . . _ A 

Sull 1 Olimpie a *Arena oggi non f ce [e . 9 8 

Oda per li Vincitori ne' Giuochi Olimpici d’Arcadia. 
Tal m'ba ridotto un fiero volto , e bello • ' 

Te fi pocb'anv un forte laccio all'Orfo . SS 

Contro lafimulazione# 

Vaga rofa orgoghofetta . 70 

ER1LO CLEONEO. 

C On quefto nome veniva appellato in Arcadia il Sig. 
Ab Alelfandro Guidi Pavefe , di cui vedi la Vita 
nel Tomo III di quelle degli Arcadi Illuftri . Morì 
. egli l'anno 171 *. a' n. di Giugno • e fu fepoito in 
, S- Onofrio# 

Bencbe tu fpazi nel gran giorno eterno . # *3* 

Canzone per l'Urna eretta nella Bafilica Vaticana al- 
le ceneri di Criftina Regina di Svezia * 

Col ferro induce al bel lavoro intento. " * i*8 

Selva recitata dall'Autore, quando fi decretò in Arca- 
dia d’incider TElogio del Principe Antonio Farnefe # 
Del Grande ^dugufio r allegroni l'ombra . . \i6 

Per la fabbrica del Porto alla riva del Tevere apprefiò 
il Sepolcro d’Augufto ordinata da N. S. Papa CLE- 
MENTE XI. 

Eran le Dee del Mar liete , e gioconde . ri* 

In morte di D. Luigi della Cerda figlio del Duca di Me- 
dinaceli uccifo da' Turchi fui mare. 

IlluSlre colle* che d’ofpivo , e fede. . . 141 

Selva intitolata Gli jlrcadi fui Colle Valutino # 

Jo merci delle figlie alme di Giove • ts 5 

Selva , colla quale l’Autore dedica il fuo Endimi one all’ 
Eminentifs. Sig. Card. Albani , oggi CLEMENTE XI# 
felicemente Regnante. >. 
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lo non adombro il vero . ' »4 T 

Sei va fopra la promulgazione delle Leggi d' Arcadia • 
lo fon sì fianco di foffrir )o feempio . *** 

Forfè in tua voglia a maggior trono afpiri . i * 5 

Alla Principelfa Palatina del Reno » nelle fue nozze-* 
v col Principe di Parma . 

Giva per un tranquillo aer foretto . 

7 {afce da noflra mente . 

Selva intitolata Co fiumi degli àrcadi . 
ancor dagli anni è dijjipata , e [penta • 

Tifi i Cava iter feroci» 

Canzone intitolata La Caverna di Marfiglia , 

TJpn è coftei della pià bella idea . 

Npn fu pojfanza di beltà , ma frode . 
f{pn perche veggia *Amor dal gel degli anni « 

O noi d' ^Arcadia fortunata gente • 

Selva intitolata Gli àrcadi in Roma . 

Toicbe Camma mia fuor del fuo grave . 

Queìia , che noi miriam 9 mole fuperba. 

Sopra il Campidoglio, ove è (lata eretta P Accademia 
dei Difegno daN.S. CLEMENTE XI. Sonetto letto 
indetta Accademia Tanno 170». 

Sorge coll* armi d’un leggiadro f degno • 1 1 r 

Sull'Olimpico corfo oggi non arde . if 1 

Selva per li Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia—» 
Tanno itfp7* 

Veggio il gran dì della Giufiizia eterna . n+ 

Si confiderà il rinomato Giudizio del celebre MicheT 
Angelo Buonarroti dipinto nel Vaticano.Sonetto let- 
to nclTAccademia del Difegno Tanno 1707. 

Vider Marte , e Quirino . uf 

La Regina di Svezia comandò alT Autore , che ceie- 
braffe il Baron Michele d'Afte morto neU'aflcdio di 
guda 5 ed egli fece quella Canzone . 
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FIDALMA PARTENIDE. 

• • I 

S Otto quello nome s'intende in Arcadia la Signoria 
Marchefa Petronilla Paolini Maflimi Romana • 

4 Benché nel tuo gran Vadre alta difefa . 1 6± 

Per la nafcita dell'Infante di Savoia * 

* Chi è » die fan le fovr aumane menti . • i6t 

i Per la Santilfìma Vergine Aflunta • 

N Del Re delle ^Alpi il Vargoletto ignudo* 164 

, Per la nafcita dell'Infante di Savoia • 

Era il Caos confufo , allor ebe Dio . 167 

L'origine d'Amore, fecondol'Idea di Platone* 

^ r Mentre già f ivo delle piagge apriche . 191 

Capitolo in occafione deÌTanno nuovo ad Autone Man* 
turefe Pallore Arcade Vicecullode della Colonia-* 
forzata > cioè il Sig. Bali Gregorio Redi Aretino . 
—Mie cuor credi adora : eccoti avanee . 169 

Per ilSantiffimo Natale : Sonetto facto porla. Ragù* 
nanza degli Arcadi dei 17 1 ». 

^ Or che la f e ha annofa . \%6 

La preferite Canzone colie due » che ad elfa feguono 
fono rifponfìve per le rime ad altrettante d’Alfefi- 
beo Cario inferite in quello Tomo pag. go, e fegu. 

* , Or c be t ien c biu/t i lumi in dolce obblio • 1 6% 

tl Sonno del Bambino Gesù: Sonetto per laRagunan* 
za degli Arcadit che folennizzò nella Cancelleria-* 
Apoftolica l'anno in $. la Nafcita del Redentore . 
poiché lo flato fuo l'alma comprende» . i6f 

Al Sig. Cullino Martinelli Nobile Veneto# 
pugnar ben fpeffo entro il mio petto lo fento% \ 66 

^Quando dall >e Urne o/cure . rjt 

Quando di fe pià che del Sol leflita • , i 6q 

Per la SS. Vergine Atfunta. 

Sìutgli cbefpira ovunque vuole , e muove* * • \6i 

Alla Santità di N.S.Papa CLEMENTE XI. 

Scende il ver dalle fi elle % e adombra , e sface . 166 

Per la nafcita del Redentore , folennizzata dagli Ar- 
cadi nella Cancelleria Apoftolica Tanno 17 itf. 
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Sdegna Clorinda a r femminili uficj . . . ' 

Che alla Dama non difeonvengono gli efercizj Lette- 
* rarj, e Cavallerefchi . 

Se alle noHre forelfe avvien che arrida • 167 

Per la Corona Poetica rinterzata* compoftadagl? Ar- 
cadi in lode di N. S- Papa CLEMENTE XT. l’anno 
1701. e recitata* e data alle ftampe lo fteffo anno . 

. Sin da quel primo iflante . # ? 8 * 

Canzone epitalamica per le nozze del Sig. Conte Fer- 
mano Bichi , e della Sig. Victor ia Zondadari Chigi , 

' SSlDCfi. 

Spieghi le chiome irate . . ^ 

S’incoraggifce col proprio efempio l'animo d'un Ami- 
co a (offrir con intrepidezza i travagli. 

Stavafi in due brune pupille Amore . J 7° 

Tempo già fu, che in [alitano tetto . J 7® 

# 
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. I L A ORISTASIO. 
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» 

Q Uefto nome vien portato in Arcadia dal Sig. Aba- 
. te Angelo Antonio Somai da Rocca Antica in-» 

- Sabina , dimorante in Roma . 

Ahimè > che ovunque il reo penfier mi mena . io $ 
dimore un giorno i rari pregi , c foli. *99 

Bella la prifea etate al giudo amica . . 204 

Caro TJfignuolt che sfoghi ituoi tormenti • 19 8 

Come diffonde in terra almo fplendore . ^ 200 

Per la venuta in Roma della Regina di Poiionia » in oc- 
caiìone d’un' Adunanza fatta dagli Arcadi nelfuoPa- 
lazzo l'anno 1699. ove (i leffe una Corona di Sonetti 
uno de' quali è ilprefente * fatto coll 'obbligo del pri- 
t moi ed ultimo^Verfo . 

Dai dì > che a te d'intorno % alpedre fiume . 29S 

D* A Inano altri pur canti . lo tanto in feno • * # 207 

Trasformazione in Aura* per li Giuochi Olimpici ce- 
. • lebrati dagli Arcadi in lode diN.S.Papa CLEMEN- 
TE XI. l'anno 1701. 

Del cieco Amor , che fovra ogni arte maga . i 1 1 
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Donna » vorrei dì Voi qualora lo canto . * rp* 

Dopo molto [offrire > e pianger molto . . iof 

Due bell 1 anime grandi avea creato. * 209 

Ad un Perfonaggio perla nafeita d’un fuo nipote . 
Due fiamme illufiri nel bel nafeer una • 208 

A Monfignor Girolamo Vincentini , per il matrimo- 
nio del Sig. Orazio fuo fratello colia Signora Fran- 
: cefca Vincentini s allude# alle Fiamme gentilizie-* 

-della Cafa.. k V '* . 

Ecco dell'uman germe e pura , e bella. 210 

La creazione d'Adamo e d'Èva: i'efilio de' medefìmt 
dal terreftre Paradifo, Pitture dei faraofo Raffaello 
^ fulle Logge del Palazzo Vaticano . 

Gode coftei , ch'io lami, e il mio deliri . > %oS 

lo ritornar volea delfuol natio ^ _ t 207 

La mia cara nemica altera , e fchiva. 197 

Mancar vidi tua vita in mezzo al corpo . ‘ T ; 109 

A Monfignor Girolamo Vincentini pel prodi&ìofo ri- 
forgimento dalla fna grave malattia* 

Meco Jovente da eòe il cuor m'accefe « . - - *oé 

Ofiumicellot che l'aprica fponda, : - 197 

L'opra , ch'altri dime colta , e gentile* 19 ♦ 

Or t che Clorifulla fponda X99 
Scherzo Paftorale» ^ 

Or ch'il gran braccio del Motor fupernù « io; 

Or che ilfuolo impetrai per far più bella . *200 

Ai valorofiffimo Erarco Aniano P. A. Acci, cioè l’Emi- 
nencifs. Sig. Card. delia*Tremoille, dal quale l'Au- 
tore ha impetrato parte d'un ileo avanti la fua Cafa . 
Valsi al Cielo ^ìejfandro il faggio , il prode. tot 
Alla Sig. Conteffa Prudenza Capizucchi Dama virtuo- 
fiffima, per la morte del Sign» Conte Aleffandro Ca- 
pizucchi ,fi|o Conforte *■' ♦ • • : j. ; 

'Poiché coìlei , che m'arde a parte , a parte * 197 

'Pria* che leta s avanzi $ e morte affnglia i*. 2 ió 

AIl'Eminentiffimo Sig. Cardinale Otthoboni. 

Qual già fui Mincio matìlofo in atto • * ir r 

Leone Magno, che a* oppone ad Attila: Bafforilie- 
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vodel celebre Algardi nel Tempio Vaticano # 

Qual mano induftre eletto ramo toghe . 1 99 

Quando la mente al gran decreto eterno • xox 

Per la Santiffima Annunziata . 

Quefta amica del Cielnobtl Donzella, . * tóz 

Per la Monacazione della Sig. Contcffa Olimpia Buffi 
in S. Rofa di Viterbo. 

Jtofa del Cieli cb' dir apparir d* ^Aprile * xor 

Per S Rofa da Viterbo , alludendoli alle guerre prefen- 
ti d’Italia . 

Signor i tant*oltre il tuo valor fi Pende . ; 

Ali’Eminentiffimo Sig. Card. Benedetto Panfili . 
Sovente lo cerco per miglior configlio * • 

Squallida , e fredda d*una valle forfè • 19 <* 

Vede l 9 .Alba, che forge , e fi confola* *o* 

• » • 

. • • * 

IRENE PAMISIA. 

C Óil quello nóme è coritraddiftinta in Arcadia l'Ec- 
cellentiffima Signora Donna Terefa Grillo Princi- 


pefla Panfilia . 

Chi mi farà mai tttaàa a veder quella « 

Del bel piacer > con cu i Infinga Minore • v * 1 $ 

Gravan i**Alma così cure , ed affanni * 

In orrida, profonda, ofeura parte • 2 *4 

La nobil Donna , che con forte manò . x tz 

2S {on ì Virtù, ebe il mio cuor muove , e punge * X 14 

O di Virtude amica luce$ e bella . 2I * 

0 poffente di fpeme, 0 dolce afpetto. ' 2I ^ 

Hagion, fe ^Amor dal fuo poter m'ba tolta* - xi? 

Stanchi , ed opprejjt i miei penfier non fanno* 2X * 
•'* « 


S ì R A LGO NINPASIO. 

% * 

T Al nome ha in Arcadia il Sig. Abate Filippo Leers 
Romano , Segretario delPfiminentiffimo Sig Car- 
* dinal Conti, Accademico Intronato , e piu volte-/ 
- Collega nella Ragunanza degli Arcadi • 
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jtgrefti Dii f fu quello opaco altare. 218 

u tmarillide vtnoCa . 244 

Barbaro ufurpat or del Bggno fanto • , ixj 

Chiunque nafee » c fue vefiig'ie impronta . 2*7 

Corfi audace Hpccbicr l'onda tranquilla . c, .« * 22 3 

C0/4 mortai fpeffo tal grafia acquijla . * 22 1 

Ditta /a » a cui Stralgo piacque . * * 233 

Piccami SlUon nella mia prima et ate . • > ** • *219 

.gii i*ì /«<> /Fra/ l'anima punta . • ' it 3 

£ra» i’awflr fumare forti afeofe • 217 

ler mi guardaci men fuperba , c jfer a . 259 

Il faretrato Mmor t che in fuga volf e. 21 7 

Io veggio $ che non pud l'umile ingegno . * - «. 217 

VMlma di Carlo 9 che benigno 9 e forte • . ' 22* 

ha nave mia 9 ebe già dal vento irato. 230 

La fuperba Landò % ohe il capo altero . , 224 

Lieto Jlgncllin 9 che l'odorata f abbia. 218 

L'ofìrorcal , che vi donò colui . • . 2 2 5 

Mirando il volto 9 ove te nubi 9 e' l foco» * xtt 

Ai/rra odoro! 0 9 ebe le verdi braccia . <■ 219 

^'7<'a Hagion\ che il dì più loco acquijla • • 136 

T^jnfe del Bybtcon , c/v £/* a arri , c /Vaia. 23 r 

O rfc/ bifronte colle . 247 

O deferti paefi t ignota 9 e bruna . • ■ 222 

O treccia 9 0 treccia d'oro ^ 241 

pellegrina affannata in velo ofeuro- t . 217 

Perche barca io non hò 9 nè rete allargo*" » - 234 

Fcr l' ampie vie dell'Ocean crudele . : 219 

Per quelle vie 9 che cento frali 9 e cento • 

Piacciati $ Q gran Principio delle co fé . 258 

Poiché il tiranno dell' umane cofe • ttd 

Poiché Landò la pertinace 9 t dura . * 

Poiché terra coperfe il grande Mano* . 233 

Qwf uiugelhn 9 che da lontana parte . 220 

Qualor mi fpeahio di Tfcreo fui lito. 238 

Quando all'antica età volgo il pen/isro * 2 1 * 

Quando la Giovinetta d' Oriente • 232 

.Quando la l'era fui tranquillo Mare. 23 7 
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Quei nappo , o Galatea 9 che a me dal cella * i j 

Qucfla> che già v* ac coffe * ed or v inchina,* **©. 

Rivolto ai Mar , che del fuo molle vetro . t $ r 

yè ver , eh* a un tempo il vo/lro core » #7 mio « »* * 

Simile a fe mi fe l'alto Fattore* . - »5S 

Sì , sì ti veggio 5 4 faltclli 9 e [cappi « a 

5o/i, fe non che *Amor venia con nui, . ai* 

Sovra il negro del mare orrido [malto, aip 

Sparfo il cria di fioretti di gmefira ; . a}f 

Spento *Annihal% vinta C art ago , e [parte, a J7 

Su? Ita dal fianco degli aerei monti . af * 

T4/ luce da' begli occhi un giorno • no 

Te già fuHcbro pargoletta in fafee, * • 

Tempo già fu 9 ch'io rallegrar [olia , . . • i}<$ 

TVueu p<fr fe bofeaglie orride , e [ole, : . aj7 

C er vetta % che [ul tronco nacque . a j i 

Veggio nel [oglio tuo $ Città di Giano # • 131 

^«fi perverti \ ine forabil' onda , a;* 

*Vnbel ri[o lufingbiero, • 140 
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O Uefto fi c il Sig. Paolo Antonio del Negro Geno- 
vefe, Segretario di Stato delPAuguftiflimo Impe- 
ra tor Carlo VI. in Mantova » ed egli è uno de* Fon- 
datori d’Arcadia* 

Da quel dì t che ria fortuna . 177 

Canzonetta in lode de' Pallori Arcadi defunti 9 a cui fu- 
rono alzate le lapidi fepolcrali nel Bofco Parrafio 
ne'Giuochi dell'Olimpiade DCXXIcioè l'anno 1707 • 
Ecco il volto leggiadro % al cui [picador e • 2 $ j 

x Per B. D. invecchiata • 

Ecco la terra , che all'età futura « 16? 

Al Principe Luigi di Baden > augurandogli nuova vit- 
toria contrai Turchi nelle vicinanze di Nifza» dove 
furono altra volta da lui rotti . 

Finche ^mor tolfe da più beffa sfera . 2f9 

Fra l'ampia fcbicra de penfieri ardenti l 
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Inclita Patria, già fon cinque lutiti. 27* 

Alla Città di Genova Patria dell’Autore $ dopo il Tuo 
ritorno di Spagna. 

invitto!^, che dell'avito impero* 16% 

Per i'Auguftifs. Imperadore Giufeppe d’Anftria nell' 
accendere al Trono Imperiale * 
lo amo, e l'amor mio fembra felice . 17% 

lo 1 che d 1 oltre Tirene intefi il vanto « 171 

L’Autore ritornato di Spagna recitò i 1 prefente compo- 
nimento ordito di due Sonetti , neU’Accademia del 
Difcgno in Campidoglio , promofla dalla Santità di 


. N S. Papa CLEMENTE XI. l’anno 1707.' 
lo non fo come *Amor, cb'opprcffo , e vinto» 

L’Autore d'Italia portatoti in Ifpagna in qualità di Se- 
gretario del Sig. Duca di Montelcone > compofe il 
prefente Sonetto . 

lo pur lofio vedrò quel Sole ardente . ìtfo 

. Per la partenza di B D. 

lo fcioìfi un dì ver la pià bella fponda . e £4 

lo fon si avvezzo a viver fempre in trai i<*i 

2^el dì, che vide in voftr a fronte dimore . iSr 

Per B. D. che ti chiamava la Combattuta# 

Hon perche vegga la mia Patria far fi. 1 6 8 

Alia Sig . Principcfla Panfilia , detta fra gli Arcadi Ire* 
ne Pamitia • 

0 dolce un tempo, or lagrimofa ofeura Jf9 

0 Vafiagger , ch'olle [marrite rive . 1 67 

Per la morte dell’Auguftiffimo Imperadore Leopoldo 
d’Auftria . 

Qualor concedo alla notturna ftanza # 160 

fatando Maria le candid' \Ali aperfe • 16 f 

Perla Santiffima Vergine Attirata in Cielo# 

Quefta di gemme, e d'or lucida , e bionda . 169 


Sonetto compofto per lo pubblico ingreflb dell’Abate 
di Pompona Ambafciadore in Venezia per il ReCrU 
ftianiffimo, che aveva fatto feoipire in Una Gondo- 
la la Gloria, c varie imprefe di Sua Maeflà. 

Sciogliefti appena , 0 candida Colomba . 261 

Se 
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Se il feffiir tempre in fatieofa imprefa • * 7 * 

Signor quando tu tua mente eterna , epura # 170 

Pel (udore di (angue del Redentore nell'Orto. 

Speffo avrei meco la canora Euterpe • * 7 * 

Sulla riva del Venèo • * 7 $ 

Canzonetta Epitalamica per le nozze d'Aglauro » c ai 
Ti rii Pallori Arcadi , cioè la Sig. F«m(lina Maratti > e 
il Sig. Avocato Gio Batifta Zappi. 

SuW' erto colle > < he il f 7 ondofo tergo - 

Intende l'Autore del Monte Gianicolo» dove Pedate 
fi portava a prender aria . 

Timido ^Amante in mezzo al cor concentro • • \6\ 

Vide Almor Filli , che fuperda > e cruda • a 66 

Vinta dal fonno la vezzo fa Jole • ' 

0 

TIRSI LEUCASIO; 

I L Signore Avvocato Gio- Batifta Zappi, Imolcfe» 
-uno de' dodici Gonfalonieri della fua Patria , ed 
uno de* quattordici Fondatori dell* Adunanza degli 
Arcadi , Avvocato nella Corte di Roma , ed Affelfo- 
re del nobiiifiimo Tribunale dell'Agricoltura * 

* Alfin con tefcbio d* atrio f angue intrifo . *8$ 

Sonetto recitato nel Palazzo della Cancelleria Apofto- 
lica in occasione di un'Accademia del Eminentiis- Sig« 
Card. Pietro Ottoboni , ove fu cantato l'Oratorio di 
Giuditta . Quello Sonetto è molto lodato dal Mura- 
tori nel lib. 4. delia Perfetta Pocfia; e da lui riftampa- 
to nell'Aggiunta al x • Tomo di detta Opera » la quale» 
Aggiunta fu fatta in grazia dell'Autore • 

<Al Tribunal dimore un dì n 9 andai . » qt 

Sonetto (lampato in Bologna nella terza Parte degli 
Eccellenti Rimatori fcelta dal Gobbi « 

•Amor fi affi de alla mia Filli accanto • 199 • 

Sonetto Anacreontico , recitato nell'Accademia priva* 

„ ta della Principeffa D. Terrefa Grillo Panfilia • 

•Air do per Filli , ella non fa, non ode • 189 

Sonetto fommamentc lodato dal Muratori nel lib. 4. 

della 
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della perfetta Poefia pagin. 411. poi rìftampato dal 
medefimo nell' Aggiunta al 1. Tomo fuddetto* 

Cento vcwfi pargoletti %Amort . 196 

Scherzo, trafcelto dal Sig. Crefcimbeni per un faggio 
della maniera deir Autore, e rtampato nelPIitoria del- 
la Volgar Poefia tra i cinquanta Rimatori viventi > in 
Roma *$98. rirtampato , e.fommamente lodato dal 
• Muratori nel 4- libro fudetto , alla qag. 3*9 ove 
. dice effer quello uno de* piti luminofi , gentili e dilet - 
tevolt Sonetti del dì lui Libro • 

Che far potè a la fventurata , e fola . 184 

Difefa di Lucrezia Romana dal Sonetto , che incomin- 
cia : Jnvan refifii } l’uno , e l ’altro ftampaei nell' 
Accademia di Campidoglio 1710. 

Chi è coftuì , cbe in dura pietra f colto . 28} 

Per la ftatua di Mosè, (cultura di Michel Angelo Buo- 
narroti nella Chiefa di S Pietro in Vincoli , recitato 
nell'Accademia di Campidoglio 1706. 

Dalla pii pura, e piti leggiadra Stella . . 290 

Per belliffima Giovane , che fi fè Monaca • 

•Due l^jnfc cmo’e al volto, e alla favella . 198 

Sonetto comporto in Frafcati per la Sig. Marchefa Ca- 
milla Caprara Beoti vogli , e la Sig. Con tefla Flavia 
Teodoli Bolognetti , che paleggiavano per la Villa 
di Belvedere. 

E qual fui Tebro pellegrina , e rada . ^ 297 

Sonetro recitato in una veglia accademica * dove inter- 
venne la Sig* Paola Franzoni Durazzo belliffima Da-* 
ma Genovefe . 

7 / G ondo Iter febben la notte imbruna, 288 

Proemiale delle rime amorofe, rtampato nella Scelta 
' del Gobbi Parte terza. 

ìn quell'età, clf io mifurar folea . 189 

Scherzo , recirato nell' Accademia degli Arcadi ne' 
primi anni della fua fondazione > pofeia tradotto da 
incerti Autori in larino , e in francefe > rtampato 
dal Muratori nell'Aggiunta al i. Tomo fuddetto, poi 
riftampato dalLippi, e dal Gobbi nella Scelta di Ri- 
me 
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me fatta in Lucca , e in Bologna . 
hwan refifti : un faldo cuore . e fido . 184 

Si efamina, e fi condanna il fatto di Luerefcia Romana ; 
Campato nell* Accademia di Campidoglio l'anno 
17 1 *. 

b veggo , ahimè , che il biondo crin fi arine gr a • . i 99 
Sonetto compofto dall'Autore in età d’anni 40, 
lo veggio entro uua ba/fa, e vii Capanna . 187 

Sonetto recitato in Cancelleria Apoftolica appo l'E* 
minentifs. Sig. Card. Pietro Ottoboni , folennizan* 
dovili da* Pallori Arcadi il Natale di Gesù Crifto 
Panno 1717. 

La prima volta , che mi avvenni in quella . *9$ 

Sonetto recitato ne* primi anni della fondazione d’ Ar- 
cadia . 

Morte f il tuo fero artiglio invan fi fiende . »8t 

Sonetto recitato in Cancelleria Apoftolica nell'Acca- 
demia del Sig. Card. Ottoboni» folennizandolì dal 
medefimo la fella dell'Aflìinzione della Santiffima 
Vergine • 

tacque a Tirittto ter , che gioia ho al cuore . 295 

Per la nafcita di un Figlio del Sig. Co. Giulio Buffi , det- 
to tra gii Arcadi Tirinto Trofeio, Amico intimo dell' 
Autore. 

3 s linfa cor tefe * 30* 

Canzonetta Anacreontica, (lampara, e lodata dai Sig, 
Ccefcimbeni nelllft. dell'Arcadia lib. 7. pro£ 9. 

0 della fiirpe dell'invitto Marte. 

Per la ftatua di Giulio Ccfare in Campidoglio fatto il 
, Portico interiore del Palazzo de' Conferyatorì 5 re* 
citato nell'Accademia Capitolina l’anno 1711. 

0 Luccioletta , che di là dall' orno . ipz 

Scherzo , recitato dall* Autore «di' Accademia degli 
Arcadi, quando era giovane, 

O Vcllcgrint che in quella felva il piede. i$É 

Sonetto recitato nell'Accademia funebre fatta dagli 
. Arcadi nel bofco prelfo il Palazzo della Lungara— », 
ove mori la Regina di Svezia; riferito, clodatodal 

• i 

Sig. 
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Sig« CrefcSmbeni nelPIftoria d 'Arcadia » riftampata 
Panno 171 1* pag 47. 

0 violetta bella , che ti /lai. *90 

Scherzo» ftampato nel 5. Tomo della Scelta del Gob- 
bi . 

Ter far ferti ad binano io veggio ir pronte . it 6 

Sonetto recitato nella Ragunanza degli Arcadi » ove fi 
cercava di quai fronde» o di quai fiori doveffc farli 
corona al Sommo Pallore CLEMENTE XI. ftampa- 
to ne' Giuochi Olimpici del 1701. poi riftampato dal 
Muratori nell'Aggiunta al 2. Tomo della Perfetta-» 
Poefia ; poi dal Lippi nella Scelta di Lucca • 

Toicbè dell'empio Trace alle rapine . 187 

Perla venuta in Roma della Regina Cafimira Vedova 
di Gio.III. Re di Pollonia. Dice il Muratori nellib. 
4. della Perfetta Poefia» efier quello Sonetto perfet- 
tamente belìo, ingegnofo » efubùme,e che sì fatti com- 
ponimenti pii facilmente poffono ammirar fi , che imi- 
tarfi. 

Treffo è il dì, che cangiato il de&in rio . 1 98 

Sonetto fommamente lodato dal mentovato Muratori 
nel lib. 4. fuddetto alla pag. 477* riftampato dal Lippi» 
e dal Gobbi» nella Scelta di Lucca» e di Bologna. 
Quando io men vò ver Co 1^1 fere a Montagna . itt 
Proemiale per le Rime Eroiche. 

Quando Matilde al fuo fepolcro accanto • iti 

Quello Sonetto fu fatto, quando Innocenzio XTI- vi- 
vente pofe un modeftiffimo Sepolcro a fe fleffo, di- 
rimpetto ai fontuofo monumento della Co. Matilde 
. in Vaticano . 

Quando per girne al del di morte a feberno • 294 

E' opinione di molti infigni Teologi , che i corpi ri for- 
ti» e glorificati prevaieranno in quelle doti di bel- 
lezza, d'ingegno, di agilità, e di altre fimili , incui 
prevalevano quando viifero in terra . Stampato dal 
Gobbi nella 3. Parte delle Rime Scelte. 

Se è ver , che ogn'TJomo integro era da pria . 291 

Opinione di Ariftofane nel Convito di Platone . Biffi- 
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riam Jupìter parti tus eft ftngulos ; ett igttttr qui f qua 
noftrum dimidium bominii , quarti autcm fui quifquo 
dimidium. 

Sognai fui far del? *A\ba % e mi parta . taf 

Il primo fcherzo , che compone/fe l'Autore nella fua 
giovanezza. 

Sotto mi cadde quel deflrier feroce . . 500 

Sonetto morale , in tempo di malattia 5 ftampato dal 
Lippi t e dal Gobbi nelle loro Raccolte . 

Spieghiamo i vanni , io dtffi all* ^ilma un giorno . $04 

Canzone Pindarica , raccolta , e ftampata dal Gobbi 
nella 3» Parte della Scelta fuddetta . Allude a quella 
Canzone lo Spatafora nel fuo Poema del Ruggiero 
lib.x. ftanz.$ 7 * in que' verfi Pedi Tirfi l* jìugel da' vani- 
rli eterni — i cui volt fuperbi . 

Standomi all'ombra di un'antico alloro , • • 300 

Le vifioni . Canzone ad imitazione del Petrarca , fat- 
ta in lode di Luigi XIV. Panno \ 691 - in tempo ch'egli 
guerreggiava vittoriofo contra quali tutte le mag- 
giori potenze d’turopa . 

Staffi di Cipro in fulla piaggia amena . 243 

Sonetto ftampato, e fommamente lodato dalSig. Cre- 
feimbeni nel Dialogo 9. della Bellezza della Volgar 
Poefia alla pag. 213, dove rapporta queito, eun’al- 
troSonetto deirAutore, che comincia: Cento vezr 
Zofi per l’idea di una nuova maniera di compor- 
re Sonetti fui tornio delle Canzonette , e della Scuo- 
la Anacreontica , e Chiabrerefca ; riftampato tra 1 
Saggi de* Filergiri lib. 1. Lezione 24. 

7 al mi fe piaga un Garzon crudo , e rio • ' ' 194 

Delirio poetico di un'Amante , che fi figura di efifer 
morto 5 ad efempio di Orlando preflbl'Ariofto, nei 
Canto ventefimoterzo . 

Tornami a mente quella tri/ìa, e nera . 197 

Partenza dalla Patria, e dal luogo del fuo innamora- 
mento stampato dal Gobbi nella 3. Parte delle Ri- 
me feelte dee. 

Vago leggiadro caro f annullino . 197 
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Schef zo compofto dall'Atìtore in fua giovarteli Cam- 
pato dal Gobbi nella terza parte fuddetta. 

Vieni ? mi dtjfe dimore. m 1*1 

Il Mufeo d* Amore . Componimento Anacreontico ai 
nuova maniera» recitato nell’Adunanza degli Arca-» 

* di ; à di cui imitazione fono poi Itati fatti altri limili 
componimenti • 

*Un Ce fi e li in di paglie un dì teffia. é * 9 * 

Sonetto Anacreontico Campato dal Gobbi nella terza 
v Parte delle Rime Scelte in Bologna • 

' URANIO T È G È O. 

* • 
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% * t 

C Osi è appellato iti Arcadia il Sig. Abate Vincertelo 
Leonio da Spoleto Accademico Umorifta » e lino 
de* Fondatori della medefima Arcadia, e già I rocU- 
Rode, e più vòlte Collegai Vive egli fri Roma - 
Jiìlor cb’acccjo nella mente io vidi . ... 

Si lodano in parte le glòriofe imprefe del Séreniffimò 
« 'Elettore Maflutuliano EmanUelio Duca di Baviera: 

* fatte fin* all’anno 1*89. irt cui fu compofta la prefentc 
Canzone, lodata dal Sig Crefcirrtbeni nel voi primo 
de* Tuoi Cortientarj a car. *9. 

^Allorché Filli , ed to nafetmmo , titolo • I 1 » 

Ha dato motivo a duello Sonetto ciò, che Plàtorte nell* 
Orazione d* Atiftofane del fuo Convito fa dire da Vul- 
cano a gli Amanti : 2 s {un quid hoc exoptatia in unum$ 
idemq : maxime congredi , aieo ut neque die , neque 
notte invicem fepareminiì Si boc affiti atti , colli que- 
faciam voi 5 confundamque i n idem , ut ex duobus unum 
effi ci amini . Si loda dal fuddetto Sig. Crcfcimberii 
nell’Arcadia a car. 309. 

*Ar cbime de non già Fidi* > nì spelte . 3 X * 

Sopra il foggetto dell'Orazione di Monf.Ufiffe Glufeppfl 
Gozzadini recitata nell* Accademia del Difegno l'an- 
no i;èy. cioè, che l'arti della Pittura, della Scul- 
tura, e dell’Architettura debbon conformarli a’ det- 
rami della mora! Filofofia , e della vera Religione , 
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Caro *Arhofcel , che d'alti faggi afcornol^ - 319 

Sonetto recitato in una radunanza Arcadica per la mor- 
te d’un Figlio del Sereniflimo.Duca di Parma feguita 
pochi giorni dopo lanafcita • 

Cigno gentil da J ielle amiche eletto . 3*f 

Sopra il {oggetto dell’Orazione di MonC D.Camiilo Cy- 
bo recitata nella Beffa Accademia delOifegno ran- 
no 170*' cioè 1 che la Poefia riceve perfezione dall*, 
arti predette . 

Dietro tali d'jlmor * che lo de futa . 31 f 

Sonetto annoverato tra quei di cinquanta Rimatori vi- 
venti dalSig. Crefcimbeni nell’lftoria della Volgar 
Poefiaacar. 2?i.eIodato dalSig. Muratori nel Trat- 
tato della Perfetta Poefia Italiana tom. i.car. 413% o- 
ve fe ne riferifce anche l’argomento. 

Dopo lunga Ragion pur* a voi torno - . 318 

Nel riaprimelo del Bofco Parrafio alle folite Adu- 
nanze degli Arcadi • 

D* un gran nome alto immortale * 334 

Canzonetta in lode della Signora Conteffa Prudenza-* 
Gabrielli Capizucchi, Dama già nota per le fue ri- 
me imprelfe in varie Raccolte 9 « fpezialmentc in 
quelle di Lucca t e di Bologna ; c per l’Operc del 
Sig. Crefcimbeni - 
Eccelfe menti ad ornar fempre intefe 
Sopra il foggetto dell’Orazione di Monf- D# Anni baie 
Albani recitata nell'Accademia del Difegno l’anno 
1704., cioè che le buone arti nonpoffono effer .pro- 
moffe in tempo più opportuno » che nel prefente . 
Ecco amici Vaflori > ecco ov'ì giunto. $16 

NeH’occafione d’un difcorfo lopra il falcino fatto dal 
Sig- Ab. Carlo Doni. 

Filli / otto quel faggio iticene un giorno • . 313 

Sopra il famofo Anno grande de- Platonici. 

Il dì primier , ch'entro mortale ammanto . 3*4 

In lode dei Sig. Cav. Bernardino Perfetti Sanefe proii- 
tiffimo nel far verfì . 

in quell'ora , in cui dal Cielo* 334 

Sot- 
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Sotto Pallegoria della Colomba trasformata in altri uc* 
celli fi accennano le lodi deH'Eminentifs. Sig. Card. 
Benedetto Panfili»» alludendoli in effa Colomba all* 
etterna bellezza del volto 5 nell'Aquila agli fiudj fi- f 
lofofici, e teologici; nel Cigno allaPoefia, eferci- 
tata Epocalmente nel tempo, che fii Principe dell* 

♦ Accademia degli Umorilti, e nella Fenice alla bel- 
lezza interna dell'anima . 

L’ incolte rim , ch'io cantar folca* 327. 

; Alla Sig. Conteffa Flavia Teodoli Bolognesi, Dama 

* celebre per la fua erudizione, che fuol ritenere a-j 
memoria, e recitare alcuni componimenti dell'Alt* 

' tore . 

L'infelice *Alm a mia quel dì primiero é 321 

L'anima umana confiderata fui famofo carro defctltto 
da Platone nel Fedro . 

Lieti prati , erti colli , almi rufceìli. 3*7 

Egloga lodata dal Sig- Crefcimbeni ne' Contentar j voi. 

: t. car,i 34. 

Mentre le luci , ove l'alato ’bjjime . 319 

Imitazione in parte di quell'Epigramma diQjCatulo, 
che incomincia : u 4 ufugit mi animus . 

Mentre oggi ; 0 Silvia, a pafcer Vagne intefo . 325 

Alla Signora Gaetana Pafferini, detta tra gli Arcadi 
Silvia Licoatide, celebre per lefue rime fparfe nelle 
Raccolte di Lucca, di Bologna, nell' Opre del Sig. 
Canonico Crefcimbeni, e altrove. 

$Jel pià c cc elfo à'oirc adia ombnfo monte V 348 

Qgeft'Egloga, in cui accennate le Iodi del Regnante 
Sommo Pontefice CLEMENTE XI. fi paffa a quelle 
- di Monf. Albani fuo Nipote, è fiata lodata dal Sig. 
Muratori nel Trattato della Perfetta Poefia Par. i. 
car. 319. e dal Sig. Pegolotti con un gentilifiìmo So- 
netto ftampato dopo il fuo Ditirambo a car. *9. 

•'Ninfe, 0 voi , cui gran ventura . 33* 

Si rifponde ad un Brindili del Sig. Crefcimbeni impreffo 
tra le fue Rime riftampate l'anno 1704. a car. 25 6 * e 
; nel prefente Volume pag. 87, 
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ì^on perche l'egra Italia ha già rivolto . # 3*4 

Alla Sereniffima Repubblica di Genova in lode del Sig. 

Gio. Antonio Giuftiniani, fuo nuovo Doge. 

!tfon perche ad occhio curiofo avanti . # 329 

Sopra il foggetto dell'Orazione di Monf. Cornelio Ben- 
tivoglio a Aragona, recitata nell* Accademia del Di- 
fegno l’anno 170 7. intorno all'utilità della Pittura* 
della Scultura, e dell'Architettura . 

T^on perche da quell dì , che te dtfciolfe . 320 

Sonetto recitato in una Ragunanza Arcadica per lau» 
morte del Sig. D. Orazio Albani Fratello di N, S. fat- 
ta dopo fcorfi fette meli . 

Hpn più d'amor , ma d'ira folo ardente . 319 

Jfy* ride fior nel prato , onda non fugge . 317 

lodato dal Sig. Muratori nel Trattato della Perfetta 
Poefiapar. 2. car. 329. e dal Sig. Crefcimbeni nella.» 
Bellezza della Volgar Poefia ritta mpata Tanno 1712. 
a car. 220. < 

0 Hufcelletto avventar ofo appieno \ 374 

Egloga lodata dal fuddetto Sig. Crefcimbeni nell* Ar- 
cadia a car. 2 16. 

*Penne immortali a [dome il volo intefe . ai S 

All'Accademjade'Difuniti eretta dal Sig. Pietro Otto- 
boni, oggi degniamo Cardinale, nell'occafione d* 
lina folenrie Ragunanza nel Palazzo della Serenifft- 
ma Republica di Venezia , fatta in lode del Sig. Fran- . 
cefco Morofini , Generaliffimo dell* Armi Venete^ » 
afiunto in Doge • 

Toicbe alla fin dopo tant*anni t e tanti . 343 

Queft’Egloga fervi d’introduzione alla Corona rinter- 
zata fatta dagli Arcadi Tanno 1701. in lode di N. S* 
CLEMENTE XI. 

Tofio damo in óbblio quel fango umile 0 331 

11 prefente Sonetto per la fetta del SS. Natale , è flato 
recitato nella Ragunanza degli Arcadi tenuta nella 
Cancelleria Apottolica a' 6 . di Gennaio del prefente 
anno 1716. per folennizzar la medefima fetta» 

Ttia chiuderò queft* òcchi al formo eterno » 

« * 
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ColToccaffone de* Giuochi Olimpici celebrati da gli 
Arcadi Tanno 1705-. alla memoria de' Partorì defilo - 
xi in quell'olimpiade, ii loda il già Sig. Benedetto 
Menzini, detto Euganio Libade. 

Sitai d'opre efperto % e d'alt amento accorto • 515 

AI Sig. Francefco Maria Imperiali. Doge della Sere- 
niffima Repubblica di Genova nel terminar felice - 
menre il fuo governo . 

Qual fiumicel , che fe tra verdi fponde . 3 IZ 

Decifione d'un problema difputato nel Bofco Parrai! o 
Tanno 1708. tra la Sig- Contesa Prudenza Gabrielli 
Capizunchi, eia Signora Marchefa Petronilla Pao- 
lini de* Maflimi , fe l*Amore fìa cofa degna di lode ,0 
di biafimo • 

Qual V roteo , il Ben fotto diverfe fpoglie « 

Sbando l'alma I\eal vìder le Stelle. 

Per la ricuperata fallite della Regina di Svezia . Si loda 
dal Sig. Crefcimbeni nellaBelìezza della VolgarPoe- 
iia 9 riftampata Tanno 1712* a car. 220. 

Sjta ndo vide la Fè fotto il tuo impero . ^ 1 j 

Al Sereniflìmo Carlo Duca di Lorena perl’acquift© di 
Buda , feguito dappoiché fe n*era fparfo falfaniente 
Tavvifo . 

Sy&n 1 0 l'%Alma natura a formar prefe . , ^ 0 

Suefla d'arcadia illuflrc Jnfegna, quefla . \{ z 

Quefia gran felva , che dì Cigni af onie . 3 

NelTaggregazione d'alcqni nuovi Partorì in Arcadia , 
dopo lafcifma d'aleuni degli antichi . 
dove Bpma a i curvi pini uu giorno . 717 

Sopra il nuovo Porto di Ripetta fatto fa bricare da N. 

S. CLEMENTE XI. 

Spi dove un tempo il fanguinofo Marte . 

NelTaprirfi iq Campidoglio TAccad emi 
l'anno 1702. 

Santo *Amor t che con nodo almo , e tenace . ^ , 

Per lo nozze del Conte Girolamo Dandino, e della » 

Contelfa Maria Agnefa Gualtieri fatte nel 1704. 

Sebbene i metti tuoi 9 notiti Donzella, , ?<> 
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Perle notate del Conte Ercole Aldrovand! , e della Con- 
• teffa Clarice Borgogelli feguite l’anno rri». 

Se è vero , o Febo , t ba’ feguaci tuoi * * i 

Coll’occafione de’ Giuochi Olimpici celebrar! dagli Ar- 
cadi l’anno 1701. in lode di N. S- CLEMcNTt XI» 


Nipote di N. S- 

Sornmo Signor, che dal celefte regno . 310 

In tempo di guerre » la notte del SS. Natale deiranno 
1704* . t 

Spirto immortaì, che forfè ancor t’aggiri . . . *** 

Ragunandofi l’Accademia degli Arcadi nella Villa-* 
de’ Signori Riarj, in cui abitò la Regina di Svezia * 
T Autore fi fcufa , fe in vece delle lodi di lei > canta 
quelle di JEillide • 

Tra qucfte due f amo fe anime altere. . 

Per la morte di Giovanni Morofini , e d’Elifabetta—* 
Maria Trevisani nobili Veneti, fpofipromeffi, in- 
fermati, e morti dello fteflfo male in un tempo me- 
defimo, iodato dal Sig. Muratori nei Trattato del- 
la Perfetta Poefia To. a. a car. »8 7. 



IL FINE. 



\ 



I 

I 


r 


v 


/ 




: 


i. 




-/ 


! 


I 


l 

% 

• 

I « 
! 


I 


\ 


> 


i 


, 


i 

i 

i 


I 


\ . 


i 


1 » 

V 



v 


,7 


\ 


Digitized by Google 


« 




• ^ ’r 



i 


* 


f 




* 


r 


r 


« 




* 


t 


j 






M 


i. ' 


\ 

* - I • *W %\ O ^ 


I 


\ 






Digitized by Google 


I 


0 





\ 




r 


t 






